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Tutto II partito * Impegnato In questi giorni nel lavoro 
per preparare » la diffusione straordinaria dell'Unità di 
domenica prossima. E' un appuntamento molto impor. 
tante, che deve consentire un dialogo capillare con cen. 
tinaia di migliaia di cittadini sul grandi temi politici di 
questo momento, a partire dalla crisi profondissima che 
Il paese sta attraversando, le proposte dei comunisti per 
uscirne, la necessità di una svolta radicale nella guida 
dell'Italia. Tutti I compagni sono invitati a far pervenire 
ai nostri uffici di Roma e Milano impegni e obiettivi. 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Imponente corteo di lavoratori in cassa integrazione Previsto un secondo giro di consultazioni 
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Riparte una grande lotta UH!non risponderebbe oggi o Forimi 
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Un enorme striscione lungo un centinaio di metri con i nomi dei ventitremila 
che sono stati sospesi - Domani riprendono gli incontri fra azienda e sindacati 
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Le vere cause della crisi 

Allora la colpa 
non è 

dei lavoratori 


La relazione della Ban¬ 
ca d’Italia (non solo le 
conclusioni del governato¬ 
re, ma tutto il volumone 
che analizza l’economia ita¬ 
liana) fa giustizia di molte 
cose dette e scritte in que¬ 
sti mesi sull’inflazione ita¬ 
liana del 1980. Abbiamo 
perduto tanto di quel tem¬ 
po a discutere su come 
raffreddare la scala mobi¬ 
le, che forse ancora non 
riusciamo bene a capire al¬ 
cuni dati corposi che la 
Banca d’Italia ha messo be¬ 
ne in vista. Vediamoli: 

1 ) il costo del lavoro per 
unità di prodotto in termi¬ 
ni reali (cioè una uoua 
depurato dall’inflazione) è 
diminuito del 3Ve in agri¬ 
coltura, del 32% nell’indu¬ 
stria, dello 02% nei servi¬ 
zi. Il reddito da lavoro sul 
totale del prodotto nazio¬ 
nale si è ridotto del 2,3 % 
nell’industria e del 2,8% 
nei servizi, mentre è sali¬ 
to in agricoltura (+42%) 
soprattutto grazie al peso 
dei trasferimenti pubblici. 
Parallelamente. « sono au¬ 
mentati i redditi da capi¬ 
tale e impresa, insieme con 
i margini lordi di profit¬ 
to, raggiungendo nel pri¬ 
mo trimestre del 1980. il 
livello più alto dell’ultimo 
decennio » — scrive la re¬ 
lazione; 

2) l’indice generale dei 
prezzi al consumo è risul¬ 
tato del 27,2%. Ebbene, i7 
contributo determinante è 
venuto dalla polìtica tarif¬ 
faria fatta dai governi Cos- 
siga e Forlani. Infatti, « i 
rincari apportati dal CIP 
ai prezzi amministrati di 
numerosi prodotti c servi¬ 
zi e delle tariffe pubbliche, 
hanno determinato una di¬ 
namica di questi aggrega¬ 
ti superiore a quella me¬ 
dia dei rispettivi ìndici ge¬ 
nerali ». I prodotti oetro- 
liferi sono saliti del 43,9%. 
* beni e servizi vari del 
33,9 %; le tariffe dei ser¬ 
vizi pubblici del 252%; 


3) la spesa pubblica si 
è mantenuta su un livello 
molto elevato (il fabbiso¬ 
gno del settore pubblico 
allargato è salito a 40 mi¬ 
la miliardi e supererà que¬ 
st’anno i 46 mila) tuttavia 
l’indebitamento è risultato 
inferiore di 2500 miliardi 
rispetto al previsto. Ciò è 
dovuto, essenzialmente, al 
vero e proprio boom delle 
entrate fiscali, a causa del 
fiscal drag, un altro degli 
« automatismi - perversi » 
dell’economia italiana, for¬ 
se ancor più della scala 
mobile il cui grado di co¬ 
pertura dei redditi è sce¬ 
so ormai al 65 per cento 
della retribuzione media. 
Le imposte dirette sono 
cresciute del 40 % (quelle 
su retribuzioni e pensioni 
addirittura del 432% 1; 
quelle indirette del 30%. 
Mentre queste ultime han¬ 
no contribuito a far au¬ 
mentare i costi di produ¬ 
zione delle imprese e t 
prezzi; le prime hanno de¬ 
cisamente contribuito a ri¬ 
durre ancor più la busta 
paga dei lavoratori. Eppoi 
ci si lamenta se oggi sor¬ 
gono nuove « tensioni di¬ 
stributive », nnoui conflitti 
per recuperare i redditi 
così pesantemente tagliati 
nel corso di questi anni. 

Non è per puro sensazio¬ 
nalismo giornalistico, dun¬ 
que. che il Financial Times 
titola in prima pagina: « la 
Banca d’Italia attacca le 
politiche economiche ». E* 
proprio qui, nelle scelte 
compiute dai governi, il 
* nocciolo duro » che bloc¬ 
ca l’economia italiana, che 
vanifica tin biennio di boom 
produttivo, secondo solo a 
quello giapponese. 

Per quel che riguarda la 
spesa pubblica, piuttosto 
che parlare in termini ge¬ 
nerici (scarsamente sìgni- 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 


Dalla nostra redazione 

TORINO — « Ma quanti so¬ 
no? Possibile che siano tanti 
così gli operai in cassa inte¬ 
grazione? ». L’esclamazione 
sfugge di bocca ad un'ele¬ 
gante signora in piazza San 
Carlo. Sotto i portici settecen¬ 
teschi, migliaia di torinesi 
osservano, stupiti e preoccu¬ 
pati. uno spettacolo mai vi¬ 
sto. Nella piazza sta transi¬ 
tando un enorme « tazebao *, 
sorretto da due file di lavo¬ 
ratori, un lenzuolo di carta 
lungo un centinaio di metri 
sul quale sono scritti 23 mila 
nomi: quelli • dei lavoratori 
che la Fiat ha sospeso e la¬ 
sciato fuori dalle fabbriche 
dallo scorso autunno. C’è an¬ 
che un cartello: « Agnelli, 
Agnelli, aprici i cancelli ». 
Dietro, una fiumana di teste, 
che occupa tutto il tratto di 
via Roma tra piazza San 
Carlo e Porta Nuova. 

Ma quanti sono veramente 
i « cassintegrati » che sono 
venuti a questa manifestazio¬ 
ne indetta dalla FLM? Cin¬ 
quemila? Diecimila? Quindi¬ 
cimila? Gli inviati di vari 
giornali si scambiano impres¬ 
sioni e cifre. I sindacalisti 
invece rifiutano dì dare nu-, 
meri, anche per evitare con¬ 
fronti con la famosa mani¬ 
festazione dei capi Fiat di 
sette mesi fa. * Contraria¬ 
mente a quanto ha scritto 
qualche giornale — ci dice ! 
il compagno Cesare Damiano, 1 


tal 


Da Mosca, Praga e Sofia 
polemiche con il POUP 

Nuovi e Improvvisi motivi di preoccupazione per la Po¬ 
lonia, dove sono in corso i congressi provinciali del POUP 
in preparazione dei congresso straordinario di luglio. Ieri 
la a Pravda » ha pubblicato un duro atiacco contenuto 
in un dispaccio TASS alla linea del rinnovamento, mentre 
aspre polemiche sono contenute in scritti degli organi 
dei PC bulgaro e cecoslovacco. IN PENULTIMA 


..TLfOLTI ”si dice”, come 
si vede. Quel che è 
certo è che Forlani ha in 
sostanza riproposto il go¬ 
verno caduto, con qualche 
cambiamento. Che ha co¬ 
minciato a parlare di as¬ 
segnazione di ministeri e 
che Craxi lo ha interrotto: 
."Parliamo di politica"». 
Cosi, tra l'altro, ha scritto 
ieri su « la Repubblica » 
Giorgio Rossi, le cui note 
dt cronaca, come ci è già 
capitato di dire, teniamo 
in gran conto: e qui non 
soltanto sentiamo quanto 
siano vere queste poche ri¬ 
ghe. ma ci persuadiamo, 
leggendole, che la DC, 
quella dal volto che le 
conferiscono i suoi dirigen¬ 
ti, vale a dire la DC uffi¬ 
ciale. non è affatto cam¬ 
biata: essa seguita sempre 
c considerarsi la padrona 
del Paese e starno arrivati 
a convincerci che l’accu- 
mularsi degli scandali, da 
un lato, indubbiamente, ac¬ 
cresce le sue preoccupazio¬ 
ni. dall’altro rafforza Videa 
che essa si fa di rendersi 
sempre più insostituibile, 
almeno nel comando. Qua¬ 
le partito, se non il PCI 
(per limitarci ai maggiori 
movimenti) ha il corag¬ 
gio e la voglia di dirle: 
a Levati dal timone, che 
non ti ci voglio più »? Chi, 
se non il PCI, ha la forza 
materiale e morale di af¬ 
ferrare li bisturi e di ta¬ 
gliare senza misericordia 
tl bubbone? 

I socialisti non sono un 
interlocutore da poco. Ep¬ 
pure Sforlani appena vede 


I socialisti non direbbero né « sì » né « no » e chiederebbero chiarimenti alla Democrazia cristiana - Il 
presidente incaricato riferisce a Perfini - Le voci sui ministeri: Esteri e Grazia e Giustizia al PSI? 


In un clima di grande riservatezza 

Piccoli interrogato 
dai giudici milanesi 


MILANO — n segretario del¬ 
la DC Flaminio Piccoli è sta¬ 
to convocato come testimone 
dai giudici che indagano sulla 
Loggia P2. Piccoli — secon¬ 
do la versione fornita da un 
magistrato — è stato interro¬ 
gato a proposito delle dichia¬ 
razioni rilasciate in risposta 
al suo collega di partito Egi¬ 
dio Carenini — uomo di Gel- 
li — il quale, sostenendo che 
l’attuale gruppo dirigente del¬ 
la DC è nel suo insieme com¬ 
promesso con la P2. ha fatto 
esplicitamente il nome di Pic¬ 


coli, gli ha rivolto accuse di¬ 
rette e lo ha invitato a di¬ 
mettersi. 

Il segretario democristiano, 
replicando, ha parlato di mi¬ 
nacce massoniche nei suoi 
confronti, di cui si dichiara¬ 
va pronto a fornire elementi 
alla magistratura Detto e fat¬ 
to: Piccoli è stato convocato 
e interrogato. 

Così almeno nelle apparen¬ 
ze e secondo la versione uffi- 

Maurizio Michelini 

(Segue in ultima pagina) 


ROMA — « Giunti a questo punto, al presidente del Consiglio 
incaricato noi socialisti non possiamo dire né "si” nè "no”. 
Possiamo però porre dei problemi, soprattutto alle forze po¬ 
litiche ». Questo dicono uomini vicini alla segreteria socialista 
alia vigilia della terza riunione della Direzione del partito in 
pochi giorni. E' chiaro che non si tratterà d’una riunione de¬ 
cisiva: il PSI non rompe, e nello stesso tempo evita di strin¬ 
gere i termini di una trattativa che per adesso si è limitata 
a qualche approccio dietro le quinte sulla spartizione dei 
ministeri. 

Terminato il ciclo delle consultazioni di tutti i partiti. For¬ 
lani ha informato ieri sera Pertini. E’ un atto normale in 
questi casi. Il fatto che il presidente incaricato lo abbia com¬ 
piuto in modo ufficiale, ha un senso preciso: ciò vuol dire 
che i primi contatti tra i partiti dell’ex maggioranza dopo 
la caduta del quadripartito hanno lasciato a Forlani margini 
di manovra per una seconda serie di colloqui (stavolta solo 
con i partiti della possibile maggioranza). 

Ma quali sono i punti sui quali si può stringere una trat¬ 
tativa? Alcuni dirigenti socialisti, anticipando in parte la Dire¬ 
zione di oggi, hanno parlato della necessità di chiamare in 
causa in primo luogo la Democrazia cristiana. Per chiederle 
che cosa? impegni politici — si dice — e disponibilità su 
punti di programma: tutto ciò che avrebbe dovuto stare al 
centro della « verifica » preventivata dai socialisti per luglio 
e anticipata poi bruscamente in seguito al gioco d’incontro 
della DC sulla P2. La DC ha però ribadito il suo « no * sulla 


(Segue in ultima pagina) 


C. f. 


segretario piemontese della 
FIOM — il nostro obiettivo 
non era quello di portare in 
piazza quarantamila persone 
più una, anche perché a noi 
i giornali non farebbero il 
favore di triplicare il nume¬ 
ro dei manifestanti. La no¬ 
stra non è affatto una *’con- 
troraanifestazione”, rispetto a 
quella dei capi. E' solo un 
primo momento di lotta, con¬ 
tro la politica della Fiat, 
per far capire alla gente che 
le scelte della Fiat aggrava¬ 
no la crisi di tutta la città ». 

Se questo era l’obiettivo, 
è stato raggiunto. Da ieri 
Torino è sotto * choc ». Mez¬ 
za città ha visto sfilare gii 
uomini. le donne, gli anziani 
lavoratori e i giovani immi¬ 
grati che finora erano sol¬ 
tanto dei numeri nelle cro¬ 
nache economiche dei -gior¬ 
nali. Ha visto in faccia la 
crisi, riflessa dai volti di 
questi lavoratori, amplificata 
dagli slogan che essi scandi¬ 
vano. Ha capito che le cose 
vanno male e possono anda¬ 
re ancora peggio, perché la 
Fiat minaccia migliaia di al¬ 
tre espulsioni e come la Fiat 
si preparano a fare decine 

Michele Cosfa j 

(Segue in ultima pagina) i 


NELLA FOTO: la manifesta- ! 
zione dei lavoratori Fiat I 


se volete 
il nostro ritratto 


Craxt che fa? Crede di po¬ 
tersi regolare come si leg¬ 
geva nei ìocali pubblici du¬ 
rante il fascismo: « Qui 
non si parla di politica. 
Taci, il nemico ti ascolta », 
e gli parla della assegna¬ 
zione dei ministeri, il che 
e quanto dire che cerca 
di capire quanto c costi » 
l’acquisizione dell’alleato 
meno malleabile. Chi di¬ 
spone i posti a tavola? Il 
padrone di casa, s’intende: 
e la DC si mostra disposta 
a combinare chi stia alla 
sua destra con la vice pre¬ 
sidenza del Consiglio e se 
proprio debba mollare il 
ministero delVlnterno o 
(anche) quello della Giu¬ 
stizia. Ma di politica non 
si parla; e infatti nelle di¬ 
chiarazioni dei segretari 
usciti lunedi dallo studio 
del presidente designato 
non si è capito pratica¬ 
mente nulla. Si è capilo 
soltanto che i socialdemo¬ 
cratici. i soliti passeggia¬ 
tori della politica, ci sta¬ 
ranno in ogni caso: la loro 
marchetta (chiediamo scu¬ 
sa per l’espressione) è co¬ 
munque assicurata. 

Figuratevi se. così stan¬ 
do le cose, non siamo par¬ 
ticolarmente felici, oggi, 
di essere comunisti. L'uni¬ 
co che ha parlato chiaro, 
sempre senza enfasi ma 
neppure senza un attimo 
di esitazione, è stalo il 
compagno Berlinguer e ha 
finito con un « no » secco 
che nessun telegiornale ha 
riferito. Che bellezza quel 
«no»; sembra il ritratto 
di tutti noi. 

Fortebraeclo 


La vertenza Gelli-Rizzoli: Di Bella lascia il suo posto 

* 

Anche il direttore del Corriere 

- . . _ ' _ > - 4 ' 

in «congedo» per lo scandalo P2 

- « 

Dopo un incontro con il comitato di redazione - Chiesto l’allontanamento di 
tutti i giornalisti del gruppo coinvolti - Un garante per le nuove nomine 


« Allontanati » 
i segretari 
del CSM 

coinvolti nella P2 

«Congedo straordinario» 
per i tre giudici del CSM 
coinvolti nell'affare P2. La 
decisione, che equivale a 
un allontanamento forza¬ 
to. è stata presa dal co¬ 
mitato di presidenza del¬ 
lo stesso consiglio dopo le 
crìtiche e le polemiche dei 
giorni scorsi per l’atteggia¬ 
mento troppo blando as¬ 
sunto dal CSM nella vi¬ 
cenda Gellt. 

A PAGINA S 


MILANO — Franco Di Bella, 
direttore del Corriere della 
Sera, si fa da parte, lascia 
la direzione del quotidiano 
milanese per c un congruo pe¬ 
riodo di tempo». A quindici 
giorni dalla pubblicazione del 
suo nome — assieme a quel¬ 
lo dell’editore Angelo Rizzoli 
e del direttore generale del 
gruppo. Bruno Tassan Din — 
nella Usta dei presunti appar¬ 
tenenti alla loggia di Licio 
Gelli e a dieci giorni da una 
sua drammatica testimonian¬ 
za sulle umilianti pressioni su¬ 
bite dal capo della P2. Fran¬ 
co Di Bella ha se non rivisto, 
precisato la sua posizione, il 
suo « non mi dimetto ». La 
sua non è un'abdicazione e 
non è una decisione sponta¬ 
nea. Certo non è stata una de¬ 
cisione facUe. Se formalmente 


si è preso un c breve periodo 
di convalescenza ». se resta 
il direttore del Corriere, tan¬ 
to che la sua firma conti¬ 
nuerà ad apparire sulle pagi¬ 
ne del quotidiano, non è affat¬ 
to certo che il suo biglietto di 
viaggio contempla il ritorno 
al vertice del Corriere. 

Di fronte al comitato di re¬ 
dazione del giornale di via 
Solferino, che l’altro giorno e 
ieri mattina gU ha fatto pre¬ 
sente il disagio crescente nel¬ 
la redazione per un’immagi¬ 
ne del Corriere sempre piu 
compromessa e inquinata da¬ 
gli intrecci oscuri fra direzio¬ 
ne del gruppo e del quotidia¬ 
no e la loggia di Licio Gelli, 
Di Bella ha finito per condi¬ 
videre queste preoccupazioni. 
Ha cosi concordato sulla c ne¬ 
cessità di rimanere lontano 


dal giornale per un congruo 
periodo di tempo». La for¬ 
mulazione. concordata con 1‘ 
organismo sindacale dei gior¬ 
nalisti. ha concluso una riu¬ 
nione difficile, travagliata du¬ 
rante la quale si realizzava il 
primo passo concreto sulla 
via delia chiarezza e della 
trasparenza che si invocano 
nelle vicende del grande quo¬ 
tidiano. . . , 

Franco Di Bella, dunque, 
si fa da parte, e l’organismo 
sindacale dei giornalisti, che 
ha apprezzato il suo gesto, 
ieri pomeriggio, nell’ennesima 
assemblea dei redattori con¬ 
vocata da quando questa sto¬ 
ria è iniziata, pensa che al- 

Bianca Mazzoni 

(Segue in ultima pagina) 


La crisi dell’assetto po¬ 
litico italiano non sem¬ 
bra toccare il fondo. V 
Italia precipita da un de¬ 
cennio in caduta libera, 
nel vuoto. L’ultimo scan¬ 
dalo ha un che di verti¬ 
ginoso proprio perché ri¬ 
schia di annullare anche 
i riferimenti semplici, i 
punti cardinali dei senso 
comune. Chi e che cosa 
è dentro la legge, e chi 
e che cosa è fuori della 
legge? Qual è la faccia 
occulta del malgoverno e 
quale quella palese? Die¬ 
tro c’è Gelli, ma davanti 
c’è Pietro Longo. Sotto 
c’è Viezzer, ma sopra ci 
sono molti generali. E 
qual è il lato veramente 
occulto del potere? E’ la 
P2 che si serve dello Sta¬ 
to o è Io Stato (il simu¬ 
lacro pervertito e umiliato 
di uno Stato) a servirsi 
della P2? Ora che la log 
già clandestina è palese, 
non sarà clandestino il 
governo? • 

Eppure, possiamo capi¬ 
re perché tutto questo è 
avvenuto. Non si tratta 
solo di malgoverno. Men¬ 
tre la faccia dell’onesto 
Zac sventolava sul penno¬ 
ne più alto della DC. co¬ 
prendo sotto la bandiera 
del rinnovamento il coc¬ 
codrillo vorace del sotto- 
governo, altri ha pensato 
di trafugare lo Stato af¬ 
finché le forze che vole¬ 
vano cambiarlo, affinchè 
lo stesso Paese che aveva 
un vitale bisogno di ri¬ 
scattarlo, non lo trovasse ¬ 


Se assisti 
a una rapina 
arresti 
il rapinato? 


ro più. Forse qui sta la 
spiegazione di tutto. Di¬ 
fendere il possesso esclu¬ 
sivo dello Stato era diven¬ 
tato difficile. Però si po¬ 
teva farlo sparire per 
metterlo al riparo da ogni 
possibile riscatto politico, 
morale e sociale. 

Di ciò esistono prove 
anche più gravi e più tra¬ 
giche come il tèrrorlsmo 
e l’assassinio di Moro. E 
tuttavia non dice nulla la 
ressa di iscrizioni alla 
P2, che risale proprio agli 
anni di incubazione del 
preambolo e che assume 
ritmi plebiscitari nel mo¬ 
mento della sua consa¬ 
crazione? Perché questa 
frana di adesioni tra il 
7 9 e V80? Perché questa 
paura diffusa, di cui ci 
ha parlato acchitto? Co¬ 
me mai I più sensibili o 
apprensivi passegoeri del 
potere, sentendo il cocco¬ 
drillo inabissarsi sotto di 
loro, si sono affrettati ad 
indossare lo scafandro 
del palombaro? 

Ecco allora la vera do¬ 


manda. E 1 ancora uno 
scandalo questo, o è la 
rivelazione di un sistema 
politico? E in che rap¬ 
porto sta con la Costitu¬ 
zione della Repubblica 
questa costituzione mate¬ 
riale scritta silenziosa¬ 
mente sugli elenchi di 
Gelli, nelle informative 
di Viezzer, nei giri d’affa¬ 
ri di Cairi e nelle esequie 
di Pecorelli? 

Sono iniziate te lamen¬ 
tazioni d’obbligo contro 
la caccia alle streghe. 
Questo rischio esis*e. Ma 
perchè non si dice che, 
in realtà, dietro i titoli 
a sensazione della cronaca 
nera si sta facendo di 
tutto per nascondere la 
verità politica? Sembra 
quasi che mentre lo Sta¬ 
to sprofonda, una parte 
della grande stampa di 
informazione evapori. Da 
una parte omicidi miste¬ 
riosi, trame infaticabili, 
legami labirintici con il 
terrorismo: dall’altra un 
chiacchiericcio sempre più 
fitto, svagato e quasi di¬ 


vertito. Così, mentre ac¬ 
cade di tutto, un’infor¬ 
mazione frenetica annun¬ 
cia incessantemente la 
imminenza del niente. In 
Italia qualcosa sta pe¬ 
rennemente per non ac¬ 
cadere. E questo - qualco¬ 
sa che non succede è l’ 
unico evento di cui avrem- 
ma bisogno per impedire 
che continui a succedere 
di tutto, per scongiurare 
il finimondo. - 
Da qualche anno « L’ 
Espresso » è diventato 
maestro in questo gioco 
alla neutralizzazione dei 
giudizi. Lucio Colletti, che 
di opinioni vere ne ha 
avute e continua proba¬ 
bilmente ad averne, è ri¬ 
masto invece un mediocre 
allievo Nell'ultimo nume¬ 
ro del settimanale ha vo¬ 
luto dire la sua sulla P2 
Ma Colletti non ha la 
leggerezza di Afelio o V 
incoscienza di Scialoia. 
Non sussurra, non sa pet¬ 
tegolare a vanvera, pre¬ 
tende di ragionare. E 
tanto ragiona che è co¬ 
stretto a dedurre alcune 
premeditate sciocchezze 
da un paio di verità pre¬ 
terintenzionali Solo 11 
verniero (quando-è im¬ 
barazzato, frenato o av¬ 
velenato) riesce ad esse¬ 
re così aoffo e pasticciato. 
Dove non c’è sforzo men¬ 
tale per la coerenza, la 
menzogna, oltre che più 
economica, risulta anche 

Saverio Verfone 

(Segue in ultima) 


Tirar 
dentro 
il PCI 

Pio desiderio 
o c'è chi 
prepara 
provocazioni? 

Uno strano discor¬ 
so di Piccoli e la 
replica di Natta 


Nel cor*o di un comizio a 
Vittoria (Rajiusa), il segreta¬ 
rio della DC, on. Flaminio 
Piccoli, ha pronunciato fra 
l’allro — come hanno riferito 
numerosi ascoltatori — la se¬ 
guente frase: a Tra quindici 
giorni, mi risulta che verrà 
pubblicato un elenco supple- 
'(ivo della loggia. P2, in coi 
ci sono i nomi di esponenti 
comunisti ». Dopo qnesta fra¬ 
se si sono levati dei fischi, 
e Piccoli ha ripreso aggiun¬ 
gendo a ve ne accorgerete... ». 

> In relazione a queste affer¬ 
mazioni di Pìccoli il compagno 
Alessandro Natta, della Se¬ 
greteria del PCI, ha rilascia¬ 
to ieri la seguente dichiara¬ 
zione: 

« Abbiamo avuto notizia che 
il Segretario politico duella DC, 
in un comizio a Vittoria, si 
sarebbe azzardato ad afferma¬ 
re che tra quindici giorni sa¬ 
rà resa pubblica una seconda 
lista di affiliati alla P2 e che 
in essa compariranno anche 
nomi di comunisti. Se così 
è. non si può lasciar passare 
una simile affermazione come 
una irresponsabile sortita co¬ 
miziesca o come una delle 
tante insinuazioni, più o me¬ 
no grottesche e arzigogolate, 
con cui si è cercato in questi 
giorni di coinvolgere il PCI 
in una trama, dalla quale ri¬ 
sulta assolutamente estraneo. 
E *- ben grat e che anche il Se¬ 
gretario della DC si lasci an¬ 
dare al gioco delle allusioni 
e delle vociferazioni. 

m Non gli è consentito. Di 
quali liste parla Fon. Piccoli? 
Che cosa sa l’on. Piccoli? Per¬ 
ché e da chi dovrebbero es¬ 
sere rese pubbliche tra quin¬ 
dici giorni? E* forse questo 
il tempo che ci vuole per fab¬ 
bricare qualche falso provoca¬ 
torio? L’on. Piccoli ha un 
dovere tassatico da compiere: 
se Ita notizia o conoscenza 
di fatti e nomi relativi alla 
P2 li denanci subito ai ma¬ 
gistrati che staiino indagando 
su questa vicenda . 

a Lo faccia e potrà essere 
apprezzato, chiunque ci vaia 
di mezzo. Altrimenti dovremo 
considerare le sue parole nien¬ 
te altro che una meschina e 
risibile ritorsione o, peggio, 
come il preannuncio di una 
qualche manovra da cui dob¬ 
biamo fin d’ora mettere in 
guardia chiunque avesse in 
mente di tentarla ». 

Dopo la ferma dichiarazione 
di Natia, nel giro di qualche 
ora è venuta la c puntualiz¬ 
zazione » dello stesso Piccoli, 
che altro non è se non una 
precipitosa ritirala rispetto al¬ 
le incaute affermazioni nei 
comizio dì Vittoria. Egli ne¬ 
ga, contro la testimonianza di 
coloro che Io hanno sentito, 
di . aver preannunciato una 
nuova lista con nomi coma* 
nisti e spiega di aver eserci¬ 
talo un semplice artificio re¬ 
torico. Si sarebbe, cioè, ri¬ 
volto alla piazza chiedendo: 

* Come dovremmo meravigliar¬ 
ci se Ira qualche tempo si 
costatasse che in quella lista 
ci sono anche i comunisti? ». 
E avrebbe poi coniinnato par¬ 
lando di pulizia, di interscam¬ 
bi con l’Est, e di somme da 
tirare. Insomma una ridicola 
sassata verso il ciclo. Ma il 

• sasso è ricaduto, comunque, 
sulla testa dell’incauto (rombo- 

• licre. 
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Dal voto sull'aborto alla crisi: ne discutono le donne comuniste 


Cappuccio nero anche sul referendum? 

\ 1 ... . 

Un pronunciamento che si vorrebbe archiviare - Il desi¬ 
derio del paese di cambiare a dispetto di ogni intralcio 
Il comportamento dell’elettorato democristiano eia Chiesa 


L’ombra incappucciata di un superpotere 
occulto — una società segreta per soli uomi¬ 
ni — si è alzata sulla scena proprio quando 
si celebravano i risultati del referendum, 
data storica per il movimento femminile. I 
volti delle donne esultanti sono stati brusca¬ 
mente sostituiti dalle facce dei tristi perso¬ 
naggi della loggia. Potrebbe essere il quadro 
di una ballata femminista di cattivo gusto, 
se non fosse accaduto nella realtà di questi 
giorni. Una cappa medioevale su un paese 
che desidera progredire a dispetto di oani 
intralcio. 

In questa sequenza simbolica si sono con¬ 
sumate le prime riflessioni sul significato 
del referendum per l'aborto. Sotto il segno 
imperante del compasso, non è facile rian¬ 
nodare i fili di un discorso che molti prefe¬ 
rirebbero archiviare. La commissione fem¬ 
minile del PCI, le dirigenti protagoniste del¬ 
la battaglia del 17 maggio, non hanno però 
rinunciato a fare un bilancio e a porsi 
«obiettivi di lavoro ». «Sarebbe strano — ha 
osservato Adriana Seroni — se la crisi fos¬ 
se considerata aUa stregua di un diversivo 
o un momento di arresto ». I temi che ab¬ 
biamo discusso in questi mesi, dalla con¬ 
dizione della donna alla maternità, fanno 
parte integrante del processo di trasfor¬ 
mazione della società italiana ». 

D'altronde senza quella pioggia di «no», 
oltre all’aborto, anche i « fratelli » della P2 
forse sarebbero stati più faticosamente sot¬ 
tratti alla clandestinità. 

Il risidtato del 17 maggio non è stato in¬ 
fatti un brivido passeggero. L’analisi delle 
donne comuniste esclude letture riduttive. 
Si vede in primo luogo il riflesso di una cre¬ 
scita politico-culturale che accomuna il Nord 
al Mezzogiorno, le città alle campagne. Una 
parte rilevante dell’elettorato democristiano 
ha giudicato in piena « autonomia » e mi¬ 
lioni di cattolici hanno saputo distinguere 
tra i propri principi morali e la validità 
di una legge. Segno questo di una diffusa 
laicità delle coscienze. Certo, l’incidenza 
della piaga dell'aborto, quindi la concretez¬ 
za del quesito posto dal referendum, hanno 
avuto un peso determinante. Così il funzio¬ 
namento di una legge che è stata usata più 
di quanto non si creda anche nel Sud, negli 
stessi centri di campagna. E qui c’era già 
la prova di una liberazione da vecchie ver¬ 
gogne, per lo meno U declino di un’antica 
mentalità. 

Ma le dimensioni del. successo non si spie¬ 


gherebbero — qui si è fatto cadere l'accen¬ 
to — se non fossero apparsi chiari i valori 
in gioco, la scelta tra due concezioni della 
sessualità, dei. rapporti familiari e inter¬ 
personali. E’ il punto essenziale sul quale si • 
è aperto un varco nella egemonia della Chie¬ 
sa, che ha pagato il prezzo di contraddizioni 
irrisolte nella linea postconciliare, su temi 
importanti come quello chiamato in causa. 

Di questa difficoltà si sono avute due ma¬ 
nifestazioni. Da un lato la propaganda del 
Movimento per la vita ha mostrato l'impo¬ 
tenza del vecchio integralismo, ha consu¬ 
mato rapidamente il tentativo di collegarsi 
alla coscienza delle masse popolari con mo¬ 
tivi € anticapitalistici », per rivelare pòi una 
incomprensione sprezzante per la condizione 
femminile. Il rifiuto delle donne di ricono¬ 
scersi nella figura di pure produttrici di figli 
ha finito col diventare il simbolo massimo 
dell’t egoismo » dominante nella società. 

D’altro canto, nella discussione è stata se¬ 
gnalata, attraverso numerosi esempi, dal 
Veneto alle zone bianche del Piemonte, la 
consistenza del dissenso cattolico, manifesta¬ 
tosi durante la campagna elettorale, e la ri¬ 


luttanza di molte comunità parrocchiali a so¬ 
stenere le ragioni del «si». Questo feno¬ 
meno era rimasto un po' in ombra, in un’ot¬ 
tica che prestava più attenzione alla dislo¬ 
cazione, per esempio, di intellettuali come 
quelli della « Lega democratica *; dai < no > 
sulla legge del divorzio erano passati al 
« si », in una marcia di riavvicinamento alla 
Democrazia cristiana. 

Ma proprio l’elettorato della DC è stato 
attraversato da un sommovimento profondo. 
Su questo punto gli accenti sono stati diuer- 
si, ma si è colto un evidente elemento: la 
crisi culturale della DC che scorre su un 
binario parallelo a quello della Chiesa. 

La Democrazia cristiana ha indubbiamen¬ 
te avvertito i rischi che le faceva correre il 
Movimento per la vita. Anche se — è sfa¬ 
to osservato — in molte regioni ha impegnato 
a fondo il suo apparato. 

Ma il dato più clamoroso è la caduta di 
capacità propositiva, non solo sulla legge 
dell’aborto, ma su tutti i temi connessi della 
sessualità, della condizione femminile, della 
famiglia, sui quali lo Scudo crociato ha co¬ 
struito tradizionalmente tanta parte del con¬ 
senso specie nelle zone « bianche ». 


derazione. E in questa insofferenza si è visto 
qualcosa di più. Una « cultura non si brucia 
in un giorno », neppure come quello del 
17 maggio: « Gli elettori maschi del "no” 
hanno tutti le idee chiare in materia di ses- 
sualità, di rapporti interpersonali, di parità 
e vìa dicendo? ». ■ 

Al di là delle puntate maliziose, si è ri¬ 
vendicata una cosa precisa: le donne devono 
contare di più nella formazione della volontà 
collettiva del partito. 

Ma come far pesare più in generale questo 
impulso al rinnovamento che viene da strati 
cosi vasti di donne di ogni ceto? 

Naturalmente c'è un impegno immediato 
perchè la légge 194 «sia applicata tutta e 
dappertutto». Quindi rimuovendo gli ostaco¬ 
li particolarmente pesanti m certe regioni 
del Mezzogiorno, combattendo gli abusi nel¬ 
l’obiezione di coscienza, riaprendo il capitolo 
‘ della prevenzione a partire dai consultori. 
Questo esige che sia posta finalmente all’or¬ 
dine del giorno la questione dell'informazione 
e dell’educazione sessuale. Una prima occa¬ 
sione per far valere questa linea rivendica¬ 
tiva si avrà nelle prossime elezioni ammini¬ 
strative. 

Un apprezzamento particolarmente positi¬ 
vo è stato dato dei Comitati unitari di difesa 
della legge 194. Questi organismi, dove sono 
rappresentate le dirigenti femminili di tutti 
i parliti laici, hanno già dimostrato la loro 
vitalità nella campagna del referendum, riu¬ 
scendo a unificare su una piattaforma poli¬ 
tico-culturale unitaria forze che muovevano 
da esperienze e sensibilità diverse. Se le 
ragioni del «no» hanno scavato nel profon¬ 
do lo si deve anche a questa circostanza 
determinante. Allo stesso tempo c’è la ne¬ 
cessità di suscitare un confronto cól mondo 
cattolico. Nessuno può, infatti, pensare di 
archiviare questo problema, è anzi necessa¬ 
rio che i cattolici siano stimolati a una 
riflessione su tali tematiche. 

C’è infine un obiettivo interno, ma tut- 
t’altro che secondario per un partito di mas¬ 
sa come il PCI. E’ stata indetta la « leva 17 
maggio». La parola « leva» suscita diffi¬ 
denze. Ma si tratta di portare molte dònne, 
che hanno condiviso col PCI quest’ultimo ed 
altre battaglie, nell’organizzazione del parti¬ 
to. specie se sui modi della vita interna si 
vogliono far pesare le obiezioni «femmini¬ 
li» e non solo quelle. 

Fausto Ibba 


Alcune obiezioni «femminili» sul partito 


Le timide ricerche degli anni scorsi sono 
state annullate. Tra il ricatto (anche poli¬ 
tico) del Movimento per la vita e i pronun¬ 
ciamenti della Chiesa alla DC non è rimasto 
alcuno spazio di « identità » e di manovra. 

Ora, molti elettori avranno espresso un 
dissenso « parziale », altri si sono forse con¬ 
cessi una licenza dal sistema delle clientele, 
altri ancora hanno reagito astenendosi. Ma 
tutto questo investe questioni « strategi¬ 
che» — si è detto in diversi interventi — 
per un partito che vuole essere moderato e 
popolare e insieme di « ispirazione cristia¬ 
na ». C’è dunque materia per un congresso 
straordinario, più di quanto non appaia dalle 
dispute odierne sulla poltrona della presi¬ 
denza del Consiglio. 

Nel risultato del voto si è poi vista una 


nota specificamente « femminile ». La stessa 
compagna Seroni. nell'introduzione, ha par¬ 
lato di una implicita « critica al modo in 
cui si fa politica nel nostro paese » e quindi 
dell’esigenza di comportamenti « più leggi¬ 
bili, chiari, più vicini ai bisogni della gen¬ 
te ». Ne consegue la necessità in primo luogo 
di una « dilatazione dei campi della politi¬ 
ca », che non può essere solo « economia e 
Stato ». 

Qui si è innestato un insistente richiamo 
alla condotta anche del PCI. Un sintomo 
negativo si è visto nella difficoltà iniziale 
a mobilitare l’insieme del partito in una 
battaglia decisiva come quella del referen¬ 
dum. « Finalmente possiamo occuparci di 
nuovo di politica », questo sarebbe stato il 
sospiro di saUievo di alcuni dirigenti di Fe- 


Faccia a faccia tra De e comunisti su P2 e scandali 

Nel «duello» in Tv con Di Giulio 
Bianco chiede solo attenuanti 

Non ha neanche tentato di contestare le accuse del presidente dei deputati 
PCI - Le ammissioni sui guai del correntismo - Un appello di Di Giulio 



Fernando Di Giulio Gerardo Bianco 


ROMA — Ugo Zatterin era 
raggiante: era questo, final¬ 
mente, il « confronto all’ame¬ 
ricana » sempre sognato. Cioè 
improvvisato e non — come 
al solito — programmato da 
mesi in diretta e — come 
si dice — senza peli sulla lin¬ 
gua. Diciamo del « faccia a 
faccia » fra Gerardo Bianco, 
capogruppo della DC alla Ca¬ 
mera, sfidante, e il suo natu¬ 
rale dirimpettaio Ferdinando 
Di Giulio. capogruppo del 
PCI che ha accettato la sfida 
lanciata da Bianco sabato 
scorso, e che si è vista ieri 
sera nello « Speciale » del 
TG2. 

Esaltato dalla, occasione 
ghiotta. Zatterin si è rifatto 
agli « archetipi » di Dumas 
padre e figlio: duelli dietro il 
convento delle Carmelitane 
scalze, ha detto, o sul greto 
del Tevere, sulla base dj un 
codice — e qui si è potuto go¬ 
dere il gioco delle omonimie — 
di Gelli: che era un tempo 
solo il nome, appunto, di un 
codice di duelli: e ora. ha ri¬ 
cordato Zatterin è una que¬ 
stione di codice penale. 

E dunque veniamo al tra¬ 
dizionale codice Gelli dei duel¬ 
lanti « per onore ». Vi si af¬ 
ferma — fra l’altro — che lo 


sfidante ha il dovere di at¬ 
taccare per primo, e poi sem¬ 
pre. per tutta la durata dello 
scontro. 

Non è andata affatto così. 
Se non c’è ragione di duhbio 
che il de Bianco abbia mai 
avuto a che fare con il codice 
massonico di Licio Geli;, è 
altrettanto indubbio che non 
conosce le regole di queiral¬ 
tro Gelli (Jacopo, toscano an¬ 
che lui. che scrisse il trattato 
c L'arte deU’armi in Italia »). 

E infatti non ha mai attac¬ 
cato. ma anzi ad ogni attac¬ 
co ha sempre risposto con 
un « arretramento » (che è 
diverso anche dalla « schi¬ 
vata »). 1 

Ha cominciato lamentando¬ 
si. Bianco: si vuole crimina¬ 
lizzare la DC. e cosi si fini¬ 
sce per delegittimare tutto un 
sistema politico, che è quello 
democratico. 

Hai proprio ragione, ha 
obiettato sereno Di Giubo* an¬ 
che io vedo che si sta crimi¬ 
nalizzando la DC. forse al d* 
là delle sue stesse coloe. Ma 
permettimi: a criminalizzarla 
sono proprio i de. e anche tu 
Bianco, scusami sai. 

E come? 

Ma è chiaro. Viene in ballo 
alla Camera l’affare Rateas¬ 


se e i de, quasi compatti — su 
incitazione di te stesso. Bian¬ 
co, capogruppo — votano il 
6 maggio scorso per sottrarre 
al giudizio della magistratu¬ 
ra Micheli (già amministra¬ 
tore della DC). Pucci e Ama- 
dei. Si vota per i « traghetti 
d’oro» di Gioia, ed è la stessa 
musica. Ammettiamo pure che 
voi de riteniate tutti questi 
personaggi innocenti: ma al¬ 
lora perchè non volete, voi 
per primi, che a proclamare 
la loro innocenza sia la ma¬ 
gistratura? 

Bianco arretra: è questa 
la prassi della commissione 
inquirente, e poi ogni depu¬ 
tato vota secondo coscienza. 

Bene, dice Di Giulio; cetnin- 
ciamo dall’Inquirente: per 
ché non volete come no!, che 
si elimini questo «tribunale 
speciale» per i ministri? 

Nessuna risposta. E via co¬ 
sì. Bianco ammette tutto: il 
sistema è inquinato, i gene¬ 
rali della finanza truffavano, 
è vero, e le correnti della 
DC sono solo intollerabili cen¬ 
tri di potere (« sono stato io 
il primo a denunciarlo, devi 
darmene atto Dj Giulio »). 
ma tutto questo è frutto di 
una «società moderna», e an¬ 
zi c’è da essere lieti che il 


sistema democratico, sostenu¬ 
to da tutti i partiti, PCI com¬ 
preso, sappia individuare que¬ 
sti mali e denunciarli. Per 
questo la DC vuole chiarezza. 

Chiarezza? Dice Di Giulio. 
E forse ha fatto chiarezza 
Forlani tenendosi nei cassetti 
gli elenchi della P2? Per 50 
giorni solo tre poteri in Ita¬ 
lia sapevano quello che c’era 
in quelle carte riservate; la 
presidenza del consiglio, la 
magistratura e Gelli. Sì. Gelli. 
il « terzo potere » che per 
tutto quel tempo ha potuto 
ancora manovrare sapendo 
quello che c’era nella vali¬ 
gia in mano a Forlani e ap¬ 
profittando del fatto che For¬ 
lani stesso giudicava « neces¬ 
saria la prudenza nel prende¬ 
re misure cautelative ». E c’ 
era di mezzo — ricordiamo¬ 
lo — lo spionaggio dei servizi 
segreti. 

Sì — Bianco Ta ancora qual¬ 
che arrampicata nell’arretra- 
mento. supera le scalinate del 
palazzo — è vero, noi ci fac¬ 
ciamo l’autocritica. Ma voi 
ci attaccate troppo. Berlin¬ 
guer ci ha dato perfino degli 
oscurantisti nella campagna 
sul referendum per l’aborto. 
E doì questo continuo crimi¬ 
nalizzare il « sistema di po¬ 


tere» della DC. Basta: que¬ 
sto è il sistema democratico. 
Eliminiamo insieme questi 
tumori. 

Ormai Bianco è in cima 
alle scale, e dietro c’è il mu¬ 
ro. Dice Di Giulio: scusami 
sai. ma io non criminalizzo 
nessuno. Mi pare solo che tu 
faccia una grande confusione. 
Il sistema democratico è il 
risultato delle lotte e della 
tenuta di tutte le forze de¬ 
mocratiche. Il sistema di po¬ 
tere della DC è una cosa di¬ 
versa, è proprio la cosa che 
porta al corrompimento del 
sistema democratico. Non puoi 
certo dire che la P2 o lo scan¬ 
dalo dei petroli (migliaia di 
miliardi sottratti all’Erario) 
sia frutto del sistema demo¬ 
cratico. 

Ai telespettatori Di Giulio 
rivolge due inviti diretti. Il 
primo è un segno di grande 
sicurezza. Siamo un grande 
partito, dice, di oltre un mi¬ 
lione e mezzo di iscritti. An¬ 
che fra noi può esserci una 
mela marcia: se qualcuno sa 
qualcosa vada dal magistrato 
e faccia la sua denuncia qua- 
lunaue sia Tillegalità. anche 
minima, che abbia potuto com¬ 
piere un comunista. E un ap¬ 
pello finale: ai telespettatori 


dico, sinceramente, di non di¬ 
sperare anche se i fatti cui 
assistiamo sono tanto scon¬ 
volgenti. L'Italia è fatta di 
uomini onesti, che lavorano, 
e se anche qualche volta qual¬ 
cuno degli onesti — proprio 
per effetto dei meccanismi og¬ 
gettivi connaturati al sistema 
di potere della DC che dila¬ 
gano nella società — è do¬ 
vuto scendere a dei compro¬ 
messi, bene, ci ripensi: è ora 
di capire che questa prepo¬ 
tenza non può più essere tol¬ 
lerata. 

Finisce il duello. Ugo Zat¬ 
terin ringrazia e — da buon 
padrino testimone — ripone 
le spade dei contendenti ne¬ 
gli astucci. In sostanza Bian¬ 
co. con la sua sfida al PCI. 
non è riuscito a dirci proprio 
niente. Esce male dal duello, 
comunque: lo si voglia giudi¬ 
care con l’uno o ì’altro dei 
« codici-Gelli ». 

u. b. 


L'astetnblea del gruppo comuni¬ 
sta del Senato è convocata per og¬ 
gi, 3 giugno, alle ora 18 (crisi a 
Impegni parlamentari). 

• • • 

I sanatori comunisti sono te¬ 
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alia sedu¬ 
ta antimeridiana di giovedì 4 
giugno. 


Oggi Bodrato riceve i 


rappresentanti delle organizzazioni sindacali 


Forse 

ROMA — Gli autonomi dello 
Snals e la Cisl-scuola media 
hanno iniziato il loro sciope¬ 
ro. impedendo ravvio delle 
operazioni di scrutinio nelle 
scuole medie. In realtà gli 
scrutini erano stati predispo¬ 
sti cosi presto, rispetto alla 
data del 6 giugno solo in quel- 
' le città dove si svolgeranno 
le elezioni amministrative: 
dunque il disagio, almeno per 
ora. è minimo. Intanto, dopo 
la registrazione della Corte 
dei Conti, il decreto legge di 
copertura finanziaria dei mi¬ 
glioramenti contrattuali per 
scuola e università è stato 
pubblicato ieri sulla Gazzet¬ 
ta Ufficiale 

Al ministero della Pubblica 
Istruzione parlano di schia¬ 
rita nelle trattative. D mini¬ 
stro Bodrato ha fatto sape¬ 
re che incontrerà oggi i rap¬ 
presentanti delle organizzazio¬ 
ni sindacali per trattare me¬ 
glio anche il problema della 
sistemazione dei precari e la 
possibilità di, un immediato 
decreto-legge. 

In caso contrarlo 1 disagi 
sarebbero enormi: basta pen¬ 
sare che la legge prevede, 
purché si svolga lo scrutinio, 


per gli scrutini c'è una schiarita in vista 


la presenza di tutti gli inse¬ 
gnanti, a parte i casi di ma¬ 
lattia. Un solo insegnante in 
sciopero, e lo scrutìnio non si 
fa. La situazione diventa dun¬ 
que insostenibile anche se a 
scioperare sono una minoran¬ 
za di docenti, tant’è vero che 
lo scorso anno e in altri casi 
simili. ì ministri della P.I. 
hanno disposto di svolgere gli 
scrutini con la sola maggio- 
1 ranza degli insegnanti. Pro¬ 
blema annoso e sgradevole, 
che ogni fine anno ripropone 
alle famiglie e agli studenti 
una situazione dì incertezza 
che certo non favorisce nella 
opinione pubblica la compren¬ 
sione per i problemi della ca¬ 
tegoria insegnante né per 
quelli, antichi e gravissimi, 
della scuola. 

Problemi questi, della scuo¬ 
la e del ruolo dei docenti, che 
al di là de! necessario accor¬ 
do e del doveroso senso dì re¬ 
sponsabilità di questi giorni, 
restano tutti in piedi e chia¬ 
mano in causa, una volta di 
più. governo e una certa clas¬ 
se politica. De in testa. 

E allora forse giova ricor¬ 
dare che, ad esemplo, lunedi 
la Gazzetta Ufficiale ha pub¬ 


blicato un decreto legge sui 
tagli alla spesa pubblica. Be¬ 
ne. aH’articolo 5 si stabilisce 
che per l’anno scolastico 1981- 
1982 non vengano istituite nuo¬ 
ve classi né dì scuola ma¬ 
terna né di scuola seconda¬ 
ria o artistica. Ciò in spu¬ 
dorata violazione dell’accor¬ 
do con i sindacati che pre¬ 
vedeva 1500 nuove classi l’an¬ 
no di scuola materna e due 
scuole a tempo pieno l’anno 
per ogni distretto (i distretti 
sono 760 e dunque siamo ad 
altre 1500 classi). R governo, 
insomma, taglia sulla scuola 
e non interviene a limitare 
gli sprechi di altre categorie. 

Che significa il tentativo di 
bloccare l’espansione della 
scuola? Significa naturalmen¬ 
te tentare di boicottare il 
tempo pieno, lasciandolo in 
gestione alla scuola privata. 
Significa impedire l’aumento 
dell’ occupazione di giovani 
laureati e la sistemazione de¬ 
finitiva dei precari. Signifi¬ 
ca, ancora una volta, e non 
a caso, penalizzare il Sud 
dove le scuole sono pochissi¬ 
me. Venendo allora al vero 
nodo dei problemi della scuo¬ 
la e al campo nel quale si 


dovrà fare una lunga batta¬ 
glia, quello che è in gioco, 
e che tornerà con la riaper¬ 
tura delle scuole il prossimo 
autunno ad emergere prepo¬ 
tentemente. è molto di più 
dell’attuale contenzioso. 

Va molto più in là: basta 
pensare che la legge cosid¬ 
detta sul precariato, ferma 
ora al Senato per la crisi, 
è una legge attaccata e in¬ 
quinata nel corso del suo iter 
parlamentare. Non solo nella 
parte che riguarda le siste¬ 
mazioni, quanto nel progetto’ 
ambizioso e necessario di ri¬ 
definire l’organico degli inse¬ 
gnanti, ottenendo l’equipara¬ 
zione degli incarichi normali 
con quelli conquistati negli 
ultimi anni: tempo pieno, 150 
ore. attività collaterali. Inca¬ 
richi questi finora gestiti di¬ 
rettamente, esclusi dal con¬ 
trollo pubblico 

Bene, proprio su quest’ulti¬ 
mo punto, il governo all’ulti¬ 
mo momento ha tentato un 
colpo di mano e ha stabilito 
un tetto di sviluppo di que¬ 
ste attività: non più del 2 
per cento. 

M. Giovanna Maglie 


La Corte 
costituzionale 
celebra i 25 
anni di attività 

ROMA — Con una solenne 
cerimonia, alla quale par¬ 
teciperà il presidente della 
Repubblica Sandro Pertl- 
ni, la Corte Costituziona¬ 
le celebra oggi il venticin¬ 
quesimo anniversario del¬ 
la propria istituzione. Sa¬ 
ranno preenti, fra gli al¬ 
tri, 1 presidenti della 
Camera e del Senato. U 
presidente del Consiglio e 
il ministro di Grazia e 
Giustizia. 

La Corte Costituzionale 
Iniziò la propria attività 
il 23 aprile del 1956. 

Il primo atto della Cor¬ 
te, insediata tre mesi pri¬ 
ma daU’allora presidente 
della Repubblica Giovanni 
Gronchi, fu l’elezione a 
scrutinio segreto del suo 
primo presidente che fu 
Enrico De Nicola 


Camorra: 
delegazione 
del PCI 
a Napoli 

NAPOLI — Resterà a 
Napoli due giorni, vener¬ 
dì e sabato, la delegazio¬ 
ne mista di deputati e 
senatori comunisti gui¬ 
data dal compagno Ugo 
Pecchkril per un’indagine 
sulla camorra e la delin¬ 
quenza nel Napoletano. 

Ne fanno parte 1 par¬ 
lamentari Alinovi, Gere- 
mlcca, Vignola, Mola, 
Fermarlello, Salvato, 
Martorelli, MafflolettI, 
Ricci, Francese, Sando- 
menico e Matrone. Ci sa¬ 
rà anche un compagno 
della commissione inter¬ 
ni alla Camera. 

Lunedi 11 compagno 
Pecchioli terrà una con¬ 
ferenza-stampa a Roma 
per Informare sui risul¬ 
tati dell’indagine. 




Non è utopia 
lottare per i più deboli 

Signor direttore, 

col suo stupore per la P2, questa Italia 
non cessa di stupire. Quanti praticano il 
mestiere di massone ; mafioso, camorrista e 
così via. sono più numerosi di quanto non si 
ammetta. 

La tendenza dei potenti a raggrupparsi 
ed aiutarsi l’un l'altro è cosavecchia. Pur¬ 
troppo nel nostro Paese — ed anche in Emi¬ 
lia-Romagna .— è venuta accentuandosi. II- 
cittadino privo di potere politico, sindacale, 
culturale ed economico è sempre più alla 
mercè dei prepotenti e delle difficoltà della 
vita, esasperate dall’inefficienza del settore 
pubblico. 

La democrazia troppo spesso appare tra-, 
sformata in semplice dialogo tra i gestori (a 
vario titolo) del potere. Per chi non ha pote¬ 
re, è sempre più diffìcile trovare udienza 
presso i potenti. 

Per eliminare certo malcostume, i prov¬ 
vedimenti giudiziari e polizieschi servono a 
poco. Servirebbe assai di più l’affermazio¬ 
ne nei fatti che la democrazia deve avere 
quali destinatari privilegiati, anche se non 
esclusivi, i più deboli, cioè quanti non han¬ 
no potere. Se questa è utopia, allora tenia¬ 
moci le logge massoniche e le cosche più o 
meno chiaramente mafiose, e pensiamo al¬ 
la salute. 

GIULIANO VINCENTI 
(Bologna) 

Quelle norme poco usate 
ma potenzialmente 
sempre pericolose 

Cara Unità. 

come indicato dal Partito, ho votato «no» 
nel referendum sulla legge Cossiga. Pre¬ 
metto che l’ho fatto senza particolari «pro¬ 
blemi di coscienza», pienamente convinto, 
cioè, che si trattasse di una scelta giusta e 
motivata . È una realtà incontrovertibile, 
infatti, che la parte più applicata ■— e quia- _ 
di di fatto più qualificante — della legge' 
antiterrorismo è quella cosiddetta «sui pen¬ 
titi». Votare -sì», dunque, significava, in 
effetti, chiedere soprattutto l’abrogazioone 
di quel famoso art. 4 che tanti positivi ri- . 
sultati ha conseguito nella lotta all’eversio¬ 
ne. 

Precisato questo, mi chiedo: e adesso? 
Dovremo fingere che il referendum abbia 
cancellato anche la parti che riguardano il 
fermo di polizia, le perquisizioni di stabili e 
l’estensione a dismisura della carcerazine 
preventiva? O continueremo con coerenza la 
battaglia per la loro abrogazione? Io — 
come uomo di legge oggi a riposo — sono 
fermamente convinto che questo si debba 
fare. D’accordo che queste norme sono state- 
fin qui poco applicate — il che depone a 
favore della maturità democratica delle 
forze dell'ordine e della magistratura — 
ma esse mantengono tutta la loro potenzia -. 
le pericolosità e la loro carica anticostitu¬ 
zionale. 

Su questo, credo, il Partito dovrebbe pro¬ 
nunciarsi con la massima chiarézza. Il re¬ 
ferendum è stato una colossale sciocchezza 
— prodotto della «storica cialtroneria dei 
radicali» — e il 14 per cento non è certo 
ran cosa. E tuttavia una risposta la dob- 
iamo si a questa minoranza sia a coloro 
che hanno votato «no» con non poco rilut¬ 
tanza. Oltre che. naturalmente, a noi stessi 
ed ai nostri principi. 

Doti. UMBERTO VISCARA 
(Sanremo - Imperia) ' 

Superdotati: meglio 
se di generosità 

Caro direttore. 

ho letto il 25 maggio l’articolo del prof. 
A. Oliverio che ci informa di come nella 
società americana e in quella sovietica si 
pongano il problema dei bambini superdo¬ 
tati. 

Ogni tanto viene fuori quésta questione. 
Poco più di dieci anni fa, in una scuola 
della media-inferiore di Pavia veniva pro¬ 
posta la formazione di classi di alunni su¬ 
perdotati. Proposta ambigua, che dimo¬ 
strava l’incapacità della scuola di fronte ai 
nuovi problemi che venivano maturando. ■ 

Con.i magazzini pieni di bombe atomi¬ 
che, la fame nel mondo e i problemi ecolo¬ 
gici, sarà mollo meglio che cerchiamo di 
preoccuparci piuttosto della generosità dei 
nostri figli. 

Portiamo avanti anche un ragionamento, 
diciamo, di logica astratta:-proviamo a 
proiettare nel futuro questo particolare 
modo di trattare i bambini, ripeto bambini. 
Chissà quali manipolazioni genetiche si ar¬ 
riverebbe a mettere in opera perché non sia¬ 
no tagliati fuori dal «potere». Altro che 
società comunista! 

GIUSEPPE DI GENNARO 
(Pavia) 

Mi hanno incaricato di 
dirvi che la scala mobile.... 

i 

Caro direttore, 

è domenica, ho un po’ di tempo a disposi¬ 
zione e allora mi sono presa rincarico di 
scriverti per conto di un gruppo di miei 
conoscenti di diverse idee politiche. Ma tut¬ 
ti siamo d’accordo sui seguenti punti: 

1) la scala mobile non si tocca; se si vuote 
cambiare qualcosa, si devono prima sentire 
i lavoratori perché siamo noi che dobbiamo 
decidere in merito; .2) la posizione di cui 
sopra è assunta sulla base ai decisioni prese 
nel passato e che noi consideriamo siano 
state negative, come il blocco della contin¬ 
genza sulla liquidazione, il ticket sui medi¬ 
cinali, le festività soppresse, certi aspetti 
negativi dell’equo canone. 

Ecco, noi non possiamo assistere tran¬ 
quillamente alla decisione di dare un au¬ 
mento ridicolo di 1.500 lire al mese ai pen¬ 
sionati al minimo, non possiamo vedere la 
contingenza bloccata, e poi sapere (i «libri 
rossi» sulle tasse dicono già qualcosa, an¬ 
che se sono ancora poco vicini alla verità 
completa) che i ricchi non hanno mai paga¬ 
to le tasse o ne hanno pagate meno di un 
lavoratore. 

Ancora una cosa abbiamo da dire, perché 
su questo argomento le nostre idee sono 
uguali: basta con questa DC e con questo 
governo dello sfascio. 

ALDA CLERICI 
(Milano) 


La Borsa è. «in vfàtto 

Cara Unità/ 

desidero farti'ùh'elogio (un'po’ tardivo) 
per la nuova impostazione del bollettino 
meteorologico:, è veramente ben fatto,, re¬ 
datto in termini chiari e con.illustrazioni 
comprensibili per tutti. 

Però devo farti una critica, che mi sem¬ 
bra abbastanza fondata: il nostro giornale, 
a carattere nazionale e di importanza inter- . 
nazionale, non è completo; Se esamini la 
cosa spassionatamente devi convenire che¬ 
manca un bollettino giornaliero sulla Bor¬ 
sa. Direi che come giornalisti .vi incombe, 
l’obbligo di informare; ! lettori dei fatti 
giornalieri e la Borsa è un fatto. Capisco.la 
necessità dello spazio tiranno)-ma dovete 
trovare il modo, di farci stare anche, il bol- 
lettino della Borsa, altrimenti il giornale ò 
monco, non vi pare? Prendete.il coraggio a 
due mani e fatelo: /'Unità deve essere alla 
pari con tutti i grandi giornali nazionali. 
C’è di più: parecchi compagni, quando han¬ 
no bisogno di informarsi sul corso dei titoli 
in loro possesso come piccoli risparmiatori, • 
sono costretti ad acquistare un altro quoti¬ 
diano. Vi sembra giusto? 

" GIAN BRUNO BASSI 
(Milano) 

Categoria di lavoratori 
e non (detto con rabbia) • 
di frustrati mentali 

• Cara Unità, 

sono un lavoratore di un'istituto di vigi¬ 
lanza privato di Roma, una persona norma¬ 
le, felicemente sposato è con un figlio di 18 * 
mesi; soprattutto non sono un frustrato 
mentale, come invece lascia intendere il sig. 
C.S. di Milano nella lettera pubblicata il 
25/5. 

Scrivo con rabbia. Ma, dico io, non ba¬ 
stanoi radicali che tentano di sputtanarci a 
destra e a manca, e i malviventi che ci ren¬ 
dono la vita giorno per giorno più difficile? 
Nossignore, ci mancava il bempensante, che 
parta di vigilantes che si drogano... e lui ne 

• conosce, in tutta Milano, ' addirittura tre. 

• Però non parla dei ricchi che la «coca» la 
consumano come fosse zucchéro. Purtrop¬ 
pose marcio c’è, esso esiste ovunque; anzi, 
più andiamo in alto e più respiriamo aria 
viziata.-Quindi, caro C.S., lei ha scoperto 
l’acquà calda:Del resto, perchè non denun¬ 
cia quello ché sa a chi di competenza? Noi 
l’esame l’abbiamo fatto, e lo ripetiamo ógni 
giorno svolgendo il nostro servizio, ri¬ 
schiando in prima persona. 

Per quel che riguarda il «potére» che noi 
abbiamo per il fatto di possedere un’arma, 
le dico che il «Potere» vero, quello con la P 
maiuscola, quello l’esame non l'ha sostenu - 
to mai, eppure sono quasi quarantanni.che 
’ stiamo nelle sue móni... 

PASQUINO MALAMBRUNl 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori. 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono.-Vogliamo-tuttavia assi- 
curare al lettori che ci scrivono, e i cui scritti, 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà - 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche: Oggi ringraziamo: 

Augusto CRIVELLER, Chieri; Michele . 
RICCIO, Torino; Carlalberto' CACCIA-- 
LUPI, Verona; Primo GIRALDI, Mestre- 
■ Venezia; Serafino GAMBINI, Tavullia; 
Pliamo PENNECCHI, Milano; M.T., Mo¬ 
dena; Carlo M., Modena; Bruno DONA¬ 
TELLI, Nami Scalo; Origliano MONTE- 
FIORI, Valeriano (La Spezia); Alessandro 
MERENDA, Vicenza (che allega alla sua 
lettera 5 mila lire per la stampa comunista); 
Felice SANSONE, Torino («Sono un ope¬ 
raio ’che lavora nello stabilimento’ della 
Fiat Mirafiori. Mi sono recato a fare visita 
■a dei parenti a Bella, in provincia di Poten¬ 
za, uno dei tanti paesi colpiti dal terremoto. 
Sono trascorsi ormai ben cinque mesi.dal 
giorno della sciagura ma a Bella molto è 
rimasto come allora. Sé è vero che dei fi¬ 
nanziamenti sono stati stanziati,' devo dire 
che i risultati non si vedono»). 

Arch. Paolo SILVANI, Segrete («Abbia¬ 
mo sempre sostenuto che l’Italia deve rima¬ 
nere nella NATO per mantenere un equili¬ 
brio generale delle forze. ' Oggi il - nostro 
nuovo ruolo rischia di diventare il primo 
elemento squilibrante nel contesto conti¬ 
nentale. Che posizione assumeremo? Io 
credo che a questo punto vi sia veramente 
l’esigenza di precisare e correggere certe 
nostre impostazioni nella battaglia per la 
pace»); Bruno ROCCIO, Monfalcone («Da 
quanto sta accadendo nel nostro Paese e- 
merge con chiarezza che per l’Italia gli im¬ 
perialisti, americani in testa, cercano una 
soluzione alla turca, insomma, una dittatu¬ 
ra militare NATO»). 

.Bruno MASCHERINT, commissióne as¬ 
sistenza e previdenza della Federazione del 
PCI di Firenze («È bene che gli interessati 
sappiano che sulla base della legge n. 33, 
entrata in vigore il i• luglio 1980, gli invali¬ 
di civili totali, compresi i ciechi e sordomu¬ 
ti, per avere diritto alla pensione, non è più 
malevole, come era in precedenza, il reddito 
del coniuge, ma bensì quello individuale 
' deirinvalido. La stessa disposizione vale 
anche per quanto riguarda il reddito per i 
minori di anni diciotto che hanno diritto 
all"assegno di accompagnamento purché 
frequentino la scuola deli obbligo o un cen¬ 
tro ambulatoriale»); Giuseppe BIANCO, 
Roccaforzata (•Faccio un appello a tutti i 
compagni: donate il sangue. Anche così dai 
comunisti verrà fiducia e vita»). 

• Luigi MARCANDELLA, per il circolo 
«Martiri della Libertà» dì Concorezzo-Mi- 
lano (ci manda un vaglia dì 57 mila lire e 
scrive nello spazio riservato alle «comunica¬ 
zioni del mittente»: «Viste le tantissime let¬ 
tere che pervengono alla rubrica, mi sono 
fatto promotore di una raccolta tra compa¬ 
gni e simpatizzanti, perché possiate tiare 
sempre più spazio alla voce dei lettori»); 
Isaura BELLETTI, Cesena (che manda lire 
5 mila di sottoscrizione per l’Unità); Nadia 
STORCHI (se ci manderei il tuo indirizzo, 
ti faremo pervenire le nostre recensioni dei 
film che ti interessa). Ringraziamo infine 
J anonimo di Molinello (Brescia) che ci ha 
inviato la seguente massima pessimistica: 
•Inutile introdurre la ghigliottina, dal mo¬ 
mento che non et sono teste * 
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FATTI E IDEE 



Trasformazione e cultura scientifica 


mo 


di terremoto 
(e di progetto) 


A chi non crede nella 
progettualità è inutile con¬ 
trapporre petizioni di prin¬ 
cipio. Lasciano il tempo 
che trovano, e giustamen¬ 
te. Occorre viceversa indi¬ 
care in concreto la fatti¬ 
bilità di precisi obiettivi 
di trasformazione. E’ quan¬ 
to ha fatto Giuseppe Cam- 
pos Venuti (Dopo il terre¬ 
moto. Una cultura per il 
territorio) su una rivista, 
Problemi della Transizione, 
che personalmente conside¬ 
ro degna di continuativa 
lettura, anche se temo che 
non si allontani moltissi¬ 
mo dai venticinque man¬ 
zoniani lettori. Il fatto è 
che l’impostazione genera¬ 
le della rivista, la comno- 
sizione del comitato e del 
consiglio di redazione, il 
contenuto ed il taglio di 
saggi come quello di Cam- 
pos Venuti rompono le re¬ 
gole del gioco culturale, 
annettendo alla cultura il 


TTrm cirnnn ra H problema delle com- 
uno Strallo . patibilità non può più es- 

silenzio è sceso limitat ° al solo am¬ 
bito economico tradiziona- 

sui problemi Je * r ; la deve fa ™. ! conti 

r con le nuove condizioni in¬ 
detta dotte dalla scarsità delle 

risorse rispetto alla doman- 
« ricostruzione » da emergente soprattutto 

nei paesi non industriale- - 
C è Ull ailtiCO zati. Deve fare i conti con 
. . il territorio, secondo la de- 

VlZlO l finizione datane da Cam- 

j* pos Venuti, al fine di sfrut- 

1 incapacità ul tare tutte le risorse po¬ 

ro»» d;xTA».t n ».A tenziali nel modo più ra- 
tar diventare zionale ed integrato (e ri- 

emieroH i spettoso dell’ambiente), 

tuuticti i Sempre con riferimento al 

nrmrrfunmi caso delle zone terremota- 

piugi animi te> , e esemplificazioni che 

teorici • porta, dallo sviluppo 

zootecnico ad una integra¬ 
zione fra industria e ter- 
quella preesistente, i cri- ritorio realmente alterna- 
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Settantuno 

intellettuali 

descrivono 

■ • t * .■ 1 i * 

come Roma 
è cambiata 
e come 
la vorrebbero 


I cantieri al Fori e (sotto al titolo) operai 
a! lavoro per recuperare il centro storico: 
due segnali del cambiamento 


Lettere da 


teri cui devono soddisfare 
i diversi servizi nazionaii, 
trovano (sullo stesso nu¬ 
mero della rivista) una det- 


patrimonic tecnico-scienti- tagliata documentazione nel 
fico accumulato e in via rapporto che i professori 


tiva alla napoletana eco¬ 
nomia del vicolo, prefigu¬ 
rano un intervento com¬ 
plessivo che — se attua¬ 
to —• trasformerebbe il 


di formazione, con la con¬ 
sapevolezza che altrimenti, 
come osserva Campos Ve¬ 
nuti, si continuerà a deci¬ 
dere e ad operare in ba¬ 
se a convinzioni e non — 


rapporto che i professori . Mezzogiorno da «grande 
Barberi e Grandori hanno malato » a motore di svi- 
presentato il 10 dicembre luppo del paese, 
scorso ad un’udienza cono- Per far questo, però, oc- 
scitiva del Senato. Già si- corre quella rivoluzione 
gnificativo nel titolo pre- culturale che il convegno 
scelto (Difendersi dai ter - dell’Eliseo intendeva avvin¬ 


ili un libro curato dalla 
Sinistra Indipendente le 
« voci di dentro » della 
cultura ritornata a creare 
idee per la capitale 
Eppure sono passati solo 
sei anni da quando si 
lanciò l’operazione 
« Controroma » 

Colmare il vuoto tra 
scienza e amministrazione 



città che rinasce 

Pubblichiamo alcuni brani degli interventi di sette tra I 
settantuno intellettuali che firmano il libro « Quale Roma? » 

I Fori: non più « sassi per imbecilli » 


come sarebbe necessario — remoti: la lezione dellTr- re. Un coinvolgimento dei- 


in base a conoscenze ac¬ 
quisite seguendo i criteri 
della razionalità scientifica. 

Prevedere 
il sisma 

Sotto questo profilo il 
terremoto dello scorso au¬ 
tunno rappresentava e rap¬ 
presenta un’occasione si¬ 
gnificativa per alzare il to¬ 
no del dibattito culturale, 
fino ad investire una que¬ 
stione di fondo • quale è 
oggi lo sviluppo appropria¬ 
to del territorio. Ed è già 
un chiaro segnale il fatto 
che, lentamente, la « noti¬ 
zia » terremoto stia scom¬ 
parendo del tutto dall’at¬ 
tenzione dei « mass-media ». 
Fare i conti con un sif¬ 
fatto sistema in modo non 
ideologico o semplicistico 


pinta), il rapporto sintetiz- le risorse intellettuali di- 
za lo stato delle conoscen- 6ponibili che nel contempo 
ze acquisite mediante il faccia far loro un salto di 
progetto finalizzato del qualità nel modo di ope- 
CNR Geodinamica, di cui rare e negli obiettivi stra- 
anche i quotidiani hanno tegici; una penetrazione di 
parlato a terremoto awe- questa nuova cultura nel- 
nuto, mentre prima era ar- l’insieme della società, dai 
gomento per pochi inlimi, gruppi dirigenti ai livelli 
Né meglio si sono com- di massa. Ma vi è di più. 
portati i governi: la pra¬ 
tica è quella di sempre. 

E non a caso. 11 problema JJìl TlllOVO 

di come difendersi dai ter- . , . j. 

remoti, quando richiede co- lllternaZlOnallSmO 
me in Italia investimenti 

dell’ordine di 40.000 mi- Un cambiamento così ri- 
bardi di lire in un lasso levante non può essere cir- 
di tempo non troppo hm-- coscritto ad un paese solo, 
en non solo anre imme- soprattutto delle dimensio- 

dfàtamente una qeesU^ne ni e del P* 3 ° P olitico del ' 
d compaLbihtà Jer altri f d ecco perché non 

possibili allocazioni delle % * *J" 0 f 7 e : l rt t n V. 

MÌ..AW.A iìnan,i»»iD« acci» r»n_ di un ouo\ o ìotemaziona 


«Quel che è peggio, Roma ieri da Luigi Anderlini e dai 
ha perduto anche il buonsen- compagni della Sinistra Indi- 

so. il buonumore, la flemma, pendente che l’hanno curato 

lo spirito, la teatralità dei ge- e voluto. Già il titolo basta a 

sti. Si è inferocita, povera dire quanto sia cambiato, il 

Roma... Secondo me. l’unica clima in questi cinque anni. 

speranza di Roma è Brasilia. Si chiama « Quale Roma? » 

Si costruisca una Brasilia in e il. punto interrogativo la¬ 
vina qualsiasi zona mediana scia se non altra aperta la 

deiritalia: si liberi la città possibilità di un futuro che 

eterna di tutte le istituzioni. veniva già dato per spacciato. 

di tutte le funzioni, e di tut- Rispondono (e qui a fianco 

te le sedi del potere. Vatica- pubblichiamo alcuni dei loro 

no compreso. Poi si vedrà...», contributi) 71 intellettuali che 

Si era nel '75 e Libero Bigia- ■ a Roma vivono e lavorano, 

retti pronunciava, appena mi- Impossibile citarli tutti, ma 

tigata da una pallida spe- va segnalato — e non solo per 

rama, una condanna senza dovere di cronaca — che in¬ 
appetto 1 sterne con Bigiaretti sono mal¬ 
anni \crivP- « Personalmen- ,i che ’ VÌSta UTla CÌttà che 

Oggi scrive- « Persona men cambiava hanno cambiato, 

te mi arrabbio un po quando - -,. 

; senio dire che Roma è ina- ;.«*•" “ ! ro umoTe - , ■ , 

bitabile o. peggio, che è in- ' L inveitila, soprattutto quel- 
governabile, che è sporca, che la- storica, si ripete, ci man- 
è indolente ecc. I "cahiers de uberebbe altro. E si ripetono 


risorse finanziarie; esso po¬ 
ne altresì l’esigenza di con¬ 
frontare fra loro differen- 


infatti equivale a ricono- ti ipotesi di sviluppo. Elu- 
scere non solo la compìes- dere questo nodo equivale 


sità. ma anche la irridu¬ 
cibilità di una politica ad 
un quadro di riferimento 
basato soltanto sui tradì 
zionali indicatori economi- 
co-sociali (reddito, occupa¬ 
zione, ecc.). Ciò compor¬ 
ta un allargamento delle 
basi scientifiche su cui ta- 


in pratica a considerare 

_ _•__:u!i:ii i „ 


lismo. Esso è imposto dal¬ 
la realtà di uno sviluppo 
che, per essere mondiale 
(e comunque stabile e non 
precario per i paesi già 


come unica possibilità le industrializzati), deve fare 
attuali distorsioni dello svi- i conti con una gestione 
luppo limitandosi ad in- complessiva ed integrata 
tenenti correttivi, con la di risorse tendenzialmente 


rinuncia — anche se non 
dichiarata — ad ogni ipo¬ 
tesi di « terza via ». D’al¬ 
tra parte la scelta opposta 
comporta la capacità non 


le politica ooggia, senza per S0 j 0 di mobilitare tutte le 


questo rivendicare ai tec¬ 
nici privilegi di governo. 
Più semplicemente ( ma 
quanto sono in realtà dif¬ 
ficili le cose semplici!) oc 
corre dotarsi di strumenti 
in grado di « scoprire in 
qual modo oggi i conflit¬ 
ti dì classe si intrecciano 
con Vuso del territorio e 
in qual misura i lavorittn- 
ri sono oggi interessati a 
risolvere questo r apporto 
a proprio vantaggio ». 

Quello del terremoto, o 
meglio, dei terremoti che 
periodicamente colpiscono 
il nostro paese, diventa per¬ 
tanto un caso esemplare. 

La prevedibilità degli 
eventi sismici, le norme e 
le tecnologie di mtervento 
anticipato non solo sull’edi¬ 
lizia nuova, ma anche su 


risorse tecnico-scientifiche 
nella elaborazione di pro¬ 
poste e strumenti per uno 
sviluppo di tipo nuovo, ma 
anche di creare la neces¬ 
saria tensione politica ed 
ideale. Si torna insomma 
alle motivazioni del con¬ 
vegno -dell’Eliseo del 1977, 
e al problema di una po¬ 
lìtica di « austerità ». 

Personalmente sono con¬ 
vinto che la scelta di que- 


scarse. Del resto in Euro¬ 
pa i fatti più recenti (dal¬ 
le elezioni francesi ai re¬ 
ferendum italiani) sembra¬ 
no confermare che il ri¬ 
flusso, così come ce lo han¬ 
no confezionato i mass me¬ 
dia, appartiene ormai al 
passato e forse non è mai 
realmente esistito. Può dun¬ 
que riproporsi una grande 
stagione per la sinistra eu¬ 
ropea. diversa certamente 
da quella dei primi anni 
Settanta? La risposta può 
essere positiva solo se dal¬ 
lo scetticismo e dall’improv¬ 
visazione si passerà ad un 


doléance” in . proposito - soqo 
inniànerevoli, e qualcuno ne 
ho redatto anch’io, feroce¬ 
mente. quasi per rifarmi del¬ 
le lodi senza risparmio pro¬ 
nunciate in gioventù, nell’età 
in cui si prendono le cotte». 

II primo brano è tratto da 
un libro-raccolta che si chia¬ 
mava « Controroma ». Oggi 
sarà già dimenticato, a suo 
tempo però bastò a suscitare 
la sua brava polemica. Era 
l’estate del ’75, mancavano po¬ 
chi mesi alle elezioni comunali 
e una schiera di scrittori gui¬ 
dali da Moravia, affiancati 
da Montale, dicevano tutto 
quel che pensavano di Roma. 
Magari non tutti scrissero in¬ 
vettive. ma certo il tono ge¬ 
nerale era, più che rassegna¬ 
to, addirittura disperante. Ra¬ 
gioni. bisogna dire, ce ne era¬ 
no parecchie. Una accurata 
pubblicità editoriale esagerò 
il tutto un tantino. « Roma 


anche lamenti ~e battutacce, 
'.còfné^quelld di Mario Soldati 
che dopo aver citato gli in¬ 
sulti illustri collezionati dalla 
città (Boccaccio Machiavelli 
Alfieri D’Azeglio), a domanda 
semplicemente risponde: «Più 
nessuna Roma ». Torna, poi. 


Rita, dalla giunta di sinistra, 
è sicuramente lontano. Ma è 
certo che i toni apocalittici, 
catastrofici sono scomparsi. 
Anzi. Si nota (e quasi stupi¬ 
sce) una certa pacatezza: co¬ 
me in chi può cominciare fi¬ 
nalmente a misurarci con i 
problemi, deve pensare ad 
una città possibile, può fare 
proposte e richieste. A co¬ 
minciare dalle cose più pic¬ 
cole. Tonino Guerra si può 
«limitare a chiedere cose mi¬ 
nime. proprio adesso che a 
dirigere il Comune c’è gente 
coraggiosa ». E Dacia Marai- 
ni può presentare la sua lista 
di « vorrei che... ». Per una 
città che fino all’altro ieri 
veniva irrimediabilmente pa¬ 
ragonata ad una sfatta e cial¬ 
trona Calcutta , non è mica _ 
poco. A Calcutta non si può 
chiedere niente, ci si può solo 
lamentare. ■' ; . 

E allora adesso si può co¬ 
minciare a superare quell’o¬ 
stacolo che segnala il diretto¬ 
re del € Messaggero » Emilia¬ 
ni: « per troppi anni c’è stato 
come un vuoto interrotto solo 


periodico, il sogno di una ca- \ da alcune presenze culturali 


pitale senza Vaticano. A do¬ 
manda semplicemente rispon¬ 
de anche Carlo Galante Gar¬ 
rone: « una ’ Roma senza il 
Papa ». • 1 

Ma quel che conta è altrove. 
E’ in un atteggiamento che è 
cambiato nei confronti di 
questa città, troppo patita e 
sopportata. La consapevolezza 
della svolta che si è verificata 
nell’amministrazione capitoli¬ 
na nel '76 c’è, lo nota anche 
Anderlini nell’introduzione, in 
quasi tutte le pagine del li¬ 
bro. Roma, ricorda Paolo Vol¬ 
poni, « veniva considerata 
perduta, ancora bella ma 


v ni tu ia svena ui _*•**-•» 

sta parola non abbia tenu- impegno difficile, hmgo, 
to sufficientemente conto J 100 indolore, ma possi i- 


non è una città, è uno spa- perduta; e anche le qualità 


della connotazione negati¬ 
va che di norma essa as¬ 
sume. e quindi preferisco 
la dizione « terza via ». A 


le, per affrontare in ter¬ 
mini adeguati sistemi po¬ 
litico-sociali comolessi. ma 
non per questo ingovema- 


patto, però.- che il cambia- bili come certi teorici del- 
mento sia di natura stret- la crisi hanno cercato di 
tamente semantica, ferma dimostrare. 

restando la sostanziale iden- <r_I: 

tità di contenuti. Ed alio- wanbattista Zorzoli 


zio per metà museo e per 
metà periferia sudamericana. 
Il passato è distrutto dalle 
automobili, il futuro è im¬ 
pedito da una speculazione 
banditesca e irrimediabile ». 
si leggeva in sovraccopertina. 
Proprio così: irrimediabile. > 
Il secondo brano di Bigia- 
retti viene invece da un altro 
libro-raccolta, che esce in 
questi giorni per la De Do¬ 
nato, ed è stato presentato 


della sua bellezza venivano 
ormai viste male ». Cervellati 
aggiunge: « Sembrava impos¬ 
sibile. nessuno all’inizio ci 
credeva. Tali e tanti erano 
stati gli scempi fisici, sociali 
e morali da far ritenere vel¬ 
leitaria. se non mistificante, 
l’inversione delle tendenze in 
essere ». 

Fra i riconoscimenti ci sono 
anche molte critiche, e scrive 
anche chi, come Giuseppe De 


La scrittura femminile ripensa se stessa 

Viva la letteratura senza sesso 


Dal nostro inviato 

EMPOLI — Per George Eliot era un «supplizio avere una 
tale intelligenza chiusa in un corpo di donna ». Una poe¬ 
tessa italiana del primo '900. Vittoria Aganoor Pampili. 
rifiutava d: essere chiamata « sorella » dal suo amico cor¬ 
rispondente. preferendo mascolinizzarsi neH’appellativo di 
«fratello». La femminilità come ostacolo alla creazione 
artistica o come canale per fondare un «genere» lette¬ 
rario di consumo (come fu. sempre nel primo ’900. per la 
contessa Lara, simbolo della donna maledetta tutta pas¬ 
sione travolgente e travolta, infatti, fino alla morte da 
una storia passionale), la femminilità come destino bio¬ 
logico e non come categoria sociale, hanno segnato il rap¬ 
porto della donna con l’arte. 

Da quando il femminismo ha spinto tante donne a 
« prendere la parola » l'interrogativo se esìste una scrit¬ 
tura « al femminile » si è posto in termini nuovi, ottenen¬ 
do più nsjjoste affermative che negative. Ma un conve¬ 
gno svoltosi nei giorni scorsi a Empoli su « La donna nel¬ 
la letteratura del '900», ha decisamente affermato il con¬ 
trario Il convegno si svolgeva in occasione del premio 
letterario Pozzale-Luigi Russo assegnato quest’anno a 
Francesca Sanvitale. Amelia Rosselli ed Emilio Franzina. 
La produzione artistica va oltre la definizione sociale di 
uomo e donna. Per dirla con le parole di Nadia Fusini: 
« La scrittura si pone come nodo complesso di pulsioni e 
di afretti, un nodo che descrive un corpo che non è né 
uomo, né donna, ma soltanto corpo». 


Anni di riflessioni, di produzione letteraria « selvaggia » 
o colta, di autocoscienza, di orgogliosa rivendicazione del¬ 
la propria « specificità » espressiva, si affollano ora nel 
momento dei bilanci. Sono anni segnati dalla presenza 
femminile anche nel mercato editoriale. Nel 1980 (come 
ricordava la relazione di Anna Nozzoli) la narrativa fem¬ 
minile • rappresentava il 26% dell’intera produzione, con¬ 
tro il 21.7% dei '78. I canali di diffusione sono soprattutto 
le edizioni delle donne e le librerie delle donne. Mentre l’e¬ 
ditoria « tradizionale » offre ancora pochi titoli che non sia¬ 
no legati alia « moda » del femminismo. Negli ultimi anni, 
inoltre, sì cerca di « privilegiare » il versante più colto « let¬ 
terario » della produzione femminile, a discapito del fi¬ 
lone più «selvaggio e antiletterario». 

Fioriscono le ristampe e le traduzioni. Una scelta che 
è da una parte ricerca delle « madri culturali », ma dal¬ 
l'altra può anche essere il segno di una fatica « ritrovare 
le parole » adatte a esprimere la propria diversità ses¬ 
suale. 

Si ripercorre la strada appena compiuta e nascono i 
timori di restare prigioniere del « genere » letterario, di ; 
vedersi catalogare ne! « romanzo femminile ». E’ la preoc¬ 
cupazione che spinge Bianca Maria Frabotta ;i ricercare 
analoghe situazioni, appunto ai primi del ’900 con la con¬ 
tessa Lara e la Pampili, simboli di due diversi atteggia¬ 
menti. La prima oggetto del mercato editoriale, creata su 
misura per appagare un pubblico femminile in aumento, 
per dettare le caratteristiche della scrittura delle donne, 
l'altra appartata e isolata, alla ricerca di un'espressione che 


- * 


non tragga legittimazione dalla sua sessualità. Si fa appel¬ 
lo a Virginia Woolf che « può veramente scrivere solo di¬ 
menticando il suo sesso ». 

Ma fra teoria estetica e pratica letteraria non c’è sta¬ 
ta uniformità neppure al convegno: le poetesse, quelle che 
lottano alla ricerca della « parola essenziale », per dirla 
con Jolanda Insana, che al linguaggio chiedono di esprime¬ 
re forse rinesprimibile non vanno d’accordo col chiudere 
cosi decisamente la porta del passato. La poetessa Lucia¬ 
na Frezza non si rassegna a quello che ritiene una perdi¬ 
ta di identità, mentre Francesca Sanvitale ha maturato la 
convinzione che « uomo e donna nell’arte non contano ». 
lnsomma, hanno parlato, (ancora una volta rubiamo la de¬ 
finizione a Nadia Fusini) « il linguaggio dell’Accademia e 
quelle della passione ». E questa non sarebbe una novità 
se dalla parte dell’« accademia » stavolta non ci fossero don¬ 
ne autenticamente impegnate nella battaglia femminista. 

Matilde Passa 




La cosa migliore fatta dalla giunta ca¬ 
pitolina è l’aver sollevato la questione 
deU’ex-via dell’Impero e del suo sman¬ 
tellamento, per creare al suo posto un 
grande parco archeologico unitario com¬ 
prendente Fori Imperiali e Foro Romano. 
Cosi facendo ha rotto una tradizone se¬ 
colare dell’amministrazione romana che 
ha sempre considerato 1 monumenti dell’ 
antichità, se non proprio «sassi e calci¬ 
nacci venerabili solo nella muffa e per 
gli Imbecilli » (come apparivano a Mus¬ 
solini), certo come fastidiosi Ingombri e 
ostacoli da aggirare- E basterebbe ricor¬ 
dare le burbanzose reazioni del primi 
sindacl di fronte alle proteste straniere 
per II sacco dì Roma (Vernichtung Roms ) 
perpetrato dopo l’unità, oppure l’alzata 


d’ingegno del sindaco Cioccettl che dal 
magazzini comunali fece prelevare roc¬ 
chi di colonne e frammenti di trabea¬ 
zioni, per disseminarli nelle aiuole sparti¬ 
traffico allo scopo dichiarato di «ro¬ 
manizzare * i selvaggi della periferia- 
Equivoca familiarità e rozza sottovaluta¬ 
zione: questo In generale l’atteggiamento 
di giunte e sindacl verso l’antico, e la 
sistematica polverizzazione delle vestlgìa 
della campagna romana ne è nei decenni 
la prova. (Anche l’Appia Antica, se non 
fosse intervenuto un ministro del Lavori 
pubblici, le giunte deipocrlstiane l’avreb¬ 
bero lasciata lottizzare a centinaia dì mi¬ 
gliala di metri cubi). 

Antonio Cederna 


Più che un sindaco nero in America! 


La presenza di una giunta di sinistra e 
di un sindaco comunista ha accresciuto 
e non diminuito il valore simbolico di 
una città come Roma. Solo cattolici in¬ 
tegralisti potrebbero negarlo. Ben r più 
che un sindaco di pelle nera in una me¬ 
tropoli del nord America — spesso espo¬ 
nente della nuova borghesia nery, in con¬ 
flitto con il ghetto nero — un sindaco 
di sinistra a Roma, un comunista, è 
espressione diretta di classi e gruppi so- 
. ciati nutriti di storia e cultura che sono 
parte integrante della società nella quale 


oggi tutti viviamo anche quando quelle 
classi e quei gruppi sociali non godono 
dei più elementari diritti umani e civili. 

Gli elettori fedeli del partito comunista, 
i militanti comunisti non dovrebbero re¬ 
stringere un tale potente valore simbolico 
entro i confini, pur legittimi, ma che sa¬ 
rebbero davvero angusti, dell’orgoglio di 
partito o di lista. La posta in gioco è 
ben diversa. . 

Franco Ferrarotti 


A proposito di governabilità ... 


' SI parla tanto in questi ultimi tempi 
del problema della governabilità del pae¬ 
se: mi sembra il caso di affermare, che il. 
problema prende il suo avvìo precisa- 
mente dalla situazione della Ingoverna¬ 
bilità di Roma che trent’anni di ammi¬ 
nistrazione democristiana hanno condot¬ 
to a soglie di disperazione. Non a caso, 
difatti, nella redazione dell’Europeo era 
stato coniato un altro slogan indicativo: 


.<Capitale corrotta., nazione Infetta». 
Niente più mi spiacerebbé se. In occa¬ 
siona de) prossimo voto, di giugno, l'elet¬ 
torato romano dovesse restituire il ‘Cam¬ 
pidoglio alla De. Se ciò avvenisse, dovrei 
considerare la giornata come tra le più 
tristi di questa nostra storia contem¬ 
poranea. 

Vittorio Gorresio 


(Caracciolo. Insolera. Ceder¬ 
na. Ferrarotti. Giovanni Ber¬ 
linguer, Della Seta e pochi 
altri) un vuoto sulla cultura 
romana, su Roma, sulla Roma 
d’oggi. C’è stato come un 
disprezzo per questa proble¬ 
matica ardua e sfuggente. Col¬ 
pa di una cultura prevalente¬ 
mente letteraria, forse... ». 
Forse. E forse anche colpa di 
unc DC che certo non è anda¬ 
ta mai a sollecitare nessun 
contributo intellettuale per go¬ 
vernare la « sua » Roma. Sa¬ 
rebbe stato fastidioso e im¬ 
barazzante. 

Quella barriera eretta fra 
il Campidoglio e gli intellet¬ 
tuali romani o romanizzati è 
una fra le tante ragioni che 
hanno ridotto Roma com’è. 
Tentare di invertire la ten¬ 
denza anche qui, vuol dire 
tentare di aprire un rapporto 
che è vitale, necessario per 
la città stessa, e la pud ren¬ 
dere migliore. In fondo, la 
vicenda dei Fori — che quasi 
tutti nel libro apprezzano mol¬ 
tissimo — insegna. 

Gregorio Botta 


Vi ricordate Roma ministeriale? 


Roma palazzinaro, bustarella™, amica 
di Caltagirone e Arcaini. Capitale di po¬ 
chissime virtù e vizi inguarìbili. Roma 
delle borgate, dell’abusivismo, del cliente¬ 
lismo. Terziaria, ministeriale, parassita- 
ria- Roma drogata. Violenta, disperata, 
incasinata, cinica, pasticciona, rozza, in¬ 
colta, sgangherata, indolente, rassegnata- 
Roma puttana. Rissosa, subdola, infida. 
Roma degli scippi. Metropoli delle con¬ 
traddizioni. Roma della vergogna. 

Non è questa l’immagine esterna che 


Roma ha assunto nel trentacinque anni 
di amministrazione democristiana? E non 
è questa l’immagine deformata di Roma 
che l’amministrazione di sinistra ha rice¬ 
vuto in eredità insieme a tutti i problemi 
irrisolti, nei quali la città e i suoi abitan¬ 
ti inciampano a ogni passo? C’è qualcuno 
disposto a dubitarne? a dimenticarlo? 
rimuoverlo? negarlo o minimizzarlo? 

Alfonso Madeo 


Non voglio più polpastrelli unti 


Nel 1953 ho lasciato Milano e mi sono r 1 ** 
trasferito a Roma; e, fra le molte consi¬ 
derazioni, non mancava il vagheggia¬ 
mento di una città orgogliosa della pro¬ 
pria sapiente bellezza. Era allora sin¬ 
daco Salvatore Rebecchlni, e già la ca¬ 
pitale «ferveva di cantieri». In quegli 
anni, 1 primi del mio soggiorno romano, 
qualcosa ostinatamente restava di una 
città miserabile, che aveva tenuto testa 
alla idiozia degli amministratori e del ber¬ 
saglieri piemontesi, ed alla miserabile 
grandiosità fascista. Poi, ho avuto modo 
di assistere alla lenta, graduale degra¬ 
dazione di Roma, di sindaco in sindaco 
de, quel Tupini, quei Cioccettl, quei Pe- 
trucci. Mi chiedo che idea avessero mai 
i governanti di Roma, tra il *46 e il *76, 
della città straordinaria che era stata 
loro affidata. Suppongo, una città insie¬ 
me texana, abiettamente pittoresca e tu¬ 
ristica. furba, indaffarata, dotata di ca¬ 
rattere « sacro », incompatibile, va da sé. 
con il « Vicario », ma non con lUllton. 1 
giardini barattati, la Passeggiata archeo- 

Il rischio di diventare II Cairo 


logica, e quelle sventurate assassinate a 
martellate, a sanpietrini conficcati den¬ 
tro la testa. La città sì faceva infetta, 
pingue di una mala pinguedine. E, ad un 
certo momento, fu una città irreparabil¬ 
mente lesa. Nata per essere di dimensioni 
preziose, modeste, esatte, luogo dell’intel¬ 
ligenza e del tempo, era diventata «mo¬ 
derna » e « colossale » ; era una trista cosa' 
impazzita. Nel ”76 la prima giunta di sini¬ 
stra dopo trent’anni dava qualche spe¬ 
ranza; ma trent’anni sono molti; e quel 
trenta anni seguivano agli anni fascisti. 
Qualche cosa si è fatto, e la proposta di 
Petroselli di creare un grande parco ar¬ 
cheologico, è il primo segno che Roma sa 
di non essere Dallas. MI si dice che i vec¬ 
chi passacarte, rimasti al loro posto, con¬ 
tinuino a passare vecchie carte, giocarle, 
disperderle. Ma il pensiero che Roma pos¬ 
sa tornare tra quei polpastrelli unti, sgo¬ 
menta. 


Giorgio Manganelli 


. L'emigrazione e la speculatone, se han¬ 
no salvato Roma dalla fatalità turistica 
di Venezia e di Firenze, Vhanno fatta pre¬ 
cipitare d’altra parie verso un destino 
egualmente deprecàbile di « agglomerato 
urbano » di tipo latino-americano o me¬ 
dio-orientale o africano. Roma non è, 
non potrà mai essere un museo come Fi¬ 
renze o Venezia: ma rischia di diventare 
una Cairo, una Lagos, una Città del Mes¬ 
sico. Cioè un mostro urbanistico informe 
e calibanesco, con un centro storico sem¬ 
pre più rosicchiato, svuotato, ridotto a 
quinta di teatro e una sterminata, proli¬ 
ferante, brulicante periferia. Un cancro, 
insomma. Le malattie non fanno storia. 
L’organismo malato si mette da sé fuori 


del tempo, invece che all’eternità, aspira 
al provvisorio. 

Qualcuno dirà: è chiaro, bisogna fer¬ 
mare remigrazione, bloccare la specula¬ 
zione. Noi diciamo che questa proposta 
va respinta. Non si tratta di bloccare, di 
fermare ; si tratta, invece, di lasciarsi alle 
spalle emigrazione e speculazione come 
fenomeni transeunti, cioè, appunto, sto¬ 
rici. Affrontandoli con i mezzi della ra¬ 
gione. All’emigrazione, bisogna opporre la 
educazione: alla speculazione, Turbanisti- 
col La prima trasformerà la massa degli 
emigrati in cittadini. La seconda renderà 
meno lucrativa e più difficile la specula¬ 
zione. 

Alberto Moravia 


E c’è Vimmaginazione al potere 


Quale Roma? In verità a una domanda 
così semplice si sarebbe tentati di scri¬ 
vere un libro dei sogni, un elenco del 
desideri, la litania delle cose che man¬ 
cano per «essere felici» a Roma, pro¬ 
blema da fuga in avanti che ristagna in 
convegni e in tavole rotonde, anche se 
girano per nulla. Più umilmente limi¬ 
tiamoci a essere più realisti. Il che non 
vuole dire rassegnazione a ciò che sem¬ 
bra la sola cosa possibile perché non s’è 
cercato o Inventato abbastanza. Altri 


tempi quelli deirimmaginazlone al po¬ 
tere, ma che si desideri tenere al potere 
o all’assessorato alla Cultura l’imraagina- 
zlone di uno come Nicolini (un ammini¬ 
stratore «socialista» che invidio ai co¬ 
munisti) non mi pare nostalgia sessan¬ 
tottesca- La politica di fare cultura per 
le strade mi sembra quella che conduce 
a una Roma migliore. 

Walter Pedullà 








-,«;t * - V.- -• i. V.~ i 






















PAG. 4 l'Unità 


VITA ITALIANA 


Mercoledì 3 giugno 1981 


Quindici iscritti 
nelle liste di Geli! 


Clamorose coincidenze riaprono una nuova pista su alcuni sequestri di persona a Roma 


Alla Spezia 
una galleria 
di «piduisti» 
periferici 

C*è chi ammette, chi nega, chi 
rimpiange « Terrore » - Anche il 
nome di un ammiraglio nell’elenco 


Dal nostro inviato 

LA SPEZIA — € Perché ho 
aderito alla P2? Perché me 
lo ha chiesto una persona 
in cui avevo la massima 
fiducia ». Ferdinando Pa¬ 
stina, socialista, presiden¬ 
te dimissionario della Pro¬ 
vincia sctiote il capo, scon¬ 
solato. Aggiunge: « Sono 
rimasto sconcertato quan¬ 
do ho letto che nella P2 
c’erano tutti quei genera¬ 
li, tutti quegli ufficiali. E 
i fascisti! Eppure mi ave¬ 
vano assicurato che nella 
P2 fascisti non ce n’erano. 
E invece... ». Pastina, uno 
dei pochi che hanno am¬ 
messo di far parte della 
P2 e che ne ha tratto le 
conseguenze dimettendosi 
dalla carica di presidente 
e di consigliere provincia¬ 
le, non lo dice, anzi lo ne¬ 
ga, ma la persona in cui 
aveva tanta fiducia, che gli 
ha proposto di entrare a 
far parte di « un gruppo di 
persone che contano » è un 
compagno di partito. A La 
Spezia (e non solo a La 
Spezia) si fanno anche no¬ 
me. cognome e incarico 
pubblico: Alberto Teardo, 
vice-presidente della giun¬ 
ta regionale della Liguria. 
E’ una voce diffusa, anche 
se prove non ne sono sal¬ 
tate fuori e Pastina, l’in¬ 
teressato, nega. « Una per¬ 
sona in cui avevo tanta fi¬ 
ducia » si limita a dire. 

* E adesso... ». Adesso c’è 
da rammaricarsi per quel¬ 
l’errore, per quella colos¬ 
sale ingenuità di fidarsi cie¬ 
camente di una « persona 
amica » e trovarsi iscritto 
in un elenco in cui c’è an¬ 
che Caradcmna. 

Fernando Pastina, sarza- 
nese, uno dei personaggi 
di una galleria di « pidui¬ 
sti » di periferia. A La Spe¬ 
zia. poco più di centomila 
abitanti, ci sono quindici 
iscritti nelle liste di Celli. 
C’è chi nega, chi fa delle 
mezze ammissioni, chi am¬ 
missioni complete. Una per¬ 
sona che conosce bene La 
Spezia e anche la masso¬ 
neria parla di un vertice 
nazionale di persone im¬ 
portanti e di gironi perife¬ 
rici nei quali sono colloca¬ 
te diverse categorie: sprov- 
raduti, scalatori sociali, af¬ 
faristi. Uno spaccato della 
P2 in una città più impor¬ 
tante di quanto non dica¬ 
no il numero dei suni abi¬ 
tanti è quello delle sue in¬ 
dustrie, perché a La Spe¬ 
zia c’è il comando del di¬ 
partimento dell'Alto Tirre¬ 
no, alti gradi della mari¬ 
na, sono molti gli ufficiali 
che passano per la città 
ligure o vi arrivano. E in 
questa città democratica e 
« rossa » la P2 compone un 
mosaico in cui sono rap¬ 
presentate molte categorie 
sociali e morali. 

Non nega 
né ammette 

C’è l’ammiraglio Giovan¬ 
ni Ciccólo, ex comandante 
del dipartimento dell'Alto 
Tirreno e delle forze NATO 
del Sud Europa. L’ammira¬ 
glio non nega né ammette. 
Dice: « Scrivete pure quel¬ 
lo che volete purché non 
mi attribuiate reati, sen¬ 
nò querelo ». L’ammiraglio 
Ciccolo, che vive a Lerici, 
ha lasciato un buon ricor¬ 
do del suo periodo di co¬ 
mando a La Spezia che 
gli ha conferito la cittadi¬ 
nanza onoraria. Giovanni 
Ciccolo sarebbe entrato di 
recente nella P2, dopo es¬ 
sere andato in pensione. 
Nell'elenco dei 953 il suo 
nome viene subito dopo 
quello di Loris Corbi, che 
è stato presidente dell!tal- 
stot ed è presidente delle 
Condotte. Poiché l'ammira¬ 
glio Ciccólo è diventato pre¬ 
sidente di una società le¬ 
gata allTtalstat, non è af¬ 
fatto azzardato ritenere che 
riscrizione alla P2 gli sia 
stata chiesta come contro 
partita per quella presi 
denza. 

Alberto BattoUa ha com¬ 
piuto una carriera brillan 
te nella Cassa di Rispor- 
mio, U più importante isti 
tuto di credito spezzino, di¬ 
ventandone il direttore e 
quindi uomo - chiave nel 
mondo finanziario cittadi¬ 
no. BattoUa (area DC) ha 
detto che entrò molti anni 


fa in una loggia massoni¬ 
ca locale, alla cui attività 
non partecipava più da an¬ 
ni. Non sa spiegarsi come 
possa essere stato trasfe¬ 
rito d'ufficio nella P2, dice. 

L’ex direttore dell’Unio¬ 
ne industriali Tito Favi, 
soccombente nella « guer¬ 
ra » con l’ex presidente 
degli industriali. Pozzoli, 
ha addirittura messo per 
iscritto la sua dichiarazio¬ 
ne di appartenenza alla 
massoneria, risalente al '68 
quando presidente della 
Loggia Propaganda era Li¬ 
no Salumi, divenuto poi 
contestato gran maestro. 
« Nulla di clandestino nel¬ 
la mia adesione », dice. Se 
ha cessato di pagare le 
quote, aggiunge, è perché 
era troppo oberato di la¬ 
voro per poter partecipare 
alla vita della Loggia. 

Il mondo 
economico 

Rappresentanti del mon¬ 
do economico nella galle¬ 
ria dei « piduisti » di perù- 
feria. C’è anche Sergio Ar¬ 
gilla (area socialista), com¬ 
mercialista, presidente del- 
l'INMA, il secondo cantie¬ 
re navale per importanza 
dopo il Muggiano, della 
GEP1. In precedenza era 
stato dirigente del cantie¬ 
re navale di Pietra Ligu¬ 
re, sempre deUa GEPI. Un 
importante manager del 
settore pubblico, quindi, 
che nega di appartenere 
alla P2. Nella galleria ci 
sono l’impresario edile 
Giancarlo Ghironi (< Ha 
aderito per i suoi affari », 
dice uno che lo conosce) 
e un commercialista dalla 
rapida carriera come Elio 
Messuri (« Qualche anno 
fa non era nessuno, ades¬ 
so ha uno studio che co¬ 
sta centinaia di milioni*). 
C'è il giornalista (Piero 
Del Piano, del Tirreno, che 
attualmente lavora a Luc¬ 
ca) e ci sono tre medici 
che hanno in comune la 
passata o presente appar¬ 
tenenza alla marina: Vit¬ 
torio Corrieri, direttore sa¬ 
nitario dell’ospedale; Car¬ 
lo Foce, che era generale 
del corpo sanitario della 
marina, e Domenico Rus¬ 
so, che è genero dell’am¬ 
miraglio Ciccolo e fa il 
radiologo all’ospedale della 
marina militare. 

C’è anche chi aveva or¬ 
mai consegnato alla memo¬ 
ria una lontana iscrizione 
alla massoneria, chi si era 
di fatto messo fuori dalla 
P2 (cui si era trovato, co¬ 
me altri, iscritto d’ufficio), 
come il tenente colonnello 
Maurizio Zaffino, medaglia 
d’oro al valor civile, co¬ 
mandante del gruppo in¬ 
cursori subacquei della PS, 
segretario provinciale del 
sindacato di polizia. Zaffi¬ 
no aveva aderito alla mas¬ 
soneria molti anni fa, quan¬ 
do era tenente in servizio 
a Palermo. €Sono in gra¬ 
do di documentare la mia 
estraneità a qualsiasi atti¬ 
vità della Loggia P2 ». ha 
scritto Zaffino. Tuttavia, 
€per favorire H più libe¬ 
ro accertamento della ve¬ 
rità* ha rassegnato le di¬ 
missioni da dirigente del 
sindacato di polizia. Chi. 
invece, è una recluta della 
P2 è Angelo Paracucchi. 
titolare della Locanda del¬ 
l’Angelo, ristorante di gran 
rango. Egli ammette di 
« considerarsi un aspiran¬ 
te * all'organizzazione di 
Lieto Gelli alla quale, in- 
r ece, risulterebbe iscritto 
il 29 settembre ’79 (due me¬ 
si prima di Ferdinando Pa¬ 
stina. Pare che ci sia sta¬ 
ta una vera < leva 79 * 
alla P2). 

Perché tanti iscritti olla 
massoneria a La Spezia? 
La risposta non è facile, 
Esiste, osserva chi cono¬ 
sce bene la città, una cer¬ 
ta tradizione legata od un 
filone della cultura mazzi¬ 
niana, a quello liberale, e 
ci sono in qualche modo 
appendici d'influenza anar¬ 
chica della vicina Carra¬ 
ra 

Ma la P2 è qualcosa di 
molto diverso, anche in pro¬ 
vincia. Niente filosofia ma 
c argomenti solidi e con¬ 
creti », come annunciava 
dieci anni fa Licio Gelli. 

Ennio Elana 



Che gran bella compagnia: 
nella P2 rapiti, rapitori, 
avvocati e inquirenti 

Nell’elenco il gioielliere Bulgari, il re del caffè Danesi, l’industriale Orto¬ 
lani (Voxson) i cui figli sono stati rapiti e poi l’avv. Minglielli, legale dei ban¬ 
diti, un funzionario di Pubblica Sicurezza e un colonnello dei Carabinieri 


ROMA — Riunione della Gran Loggia, 
1975; un massone di fede democratica, 
rivolto al Gran Maestro Salvini, accusa; 
« E’ vero o no die recandoti dal giudice 
Imposimato, incaricato delle indagini sul¬ 
l’Anonima Sequestri e sul riciclaggio dei 
denari favorito dal Minghelli (P2), tu 
cercasti di influire sul corso dell’inchie- 
sta poi proseguita da Occorsio? ». La 
frase è stata ripetuta non più di tre giorni 
fa da quel massone di fede democratica, 
l'ing. Siniscalchi, davanti ai giudici di 
Milano. L'ex massone, ha confermato tut¬ 
to, anche i sospetti sull’incredibile catena 
di sequestri avvenuti a Roma tra il '73 e 
il '76. 

Questa storia sembrava sepolta con la 
condanna della gang dei marsigliesi, Be- 
renguer, Bellicini e Bergamelli, ma a ri¬ 
tirarla fuori e a riattizzare vecchi so¬ 
spetti ci ha pensato proprio la lista dei 
fratelli eccellenti di Gelli. Si è scoperto 
cosi che personaggi diversissimi tra loro 
come sequestrati, avvocati di sequestra¬ 
tori, e perfino inquirenti dei rapimenti 
avevano uno strano elemento in comune: 
il legame, diretto o indiretto, con la P2 
di Licio Gelli. Molti facoltosi sequestrati, 
il gioielliere Bulgari, il re del caffè Danesi, 
l’industriale della Voxson Ortolani, sono 
figli di adepti della P2; della Loggia di 
Gelli è stato segretario l’avvocato Gian An¬ 
tonio Minghelli. legale di fiducia del boss 
Bergamelli. accusato e poi prosciolto con 
una sconcertante sentenza dall’accusa di 
riciclaggio dei soldi dei sequestri; infine 


la lista P2 ospita anche il dott. Elio Cioppa, 
vicecapo della squadra mobile di Roma 
capo della sezione antisequestri nel perio¬ 
do in questione, e il colonnello Cornacchia 
del nucleo investigativo dei CC che si oc¬ 
cupava dei sequestri di persona. 

Forse è una coincidenza fortuita. Ma di 
strane coincidenze, di legami insospetta¬ 
bili è costellata la storia dei più famosi 
sequestri di persona avvenuti a Roma. 
Nella vicenda c’è, fatto ormai assodato, 
una chiave di volta; l’omicidio del giudi¬ 
ce Occorsio assassinato dalla banda fa¬ 
scista di Concutelli. Sul suo cadavere fu¬ 
rono trovati sette volantini (numero mas¬ 
sonico) e un guanto di gomma, come pre¬ 
vede un rituale di morte dell'antica mas¬ 
soneria tedesca. Prima di morire il giu¬ 
dice Occorsio, già inquistore del movimento 
neofascista Ordine nuovo, aveva confidato 
di seguire una nuova pista: stava inda¬ 
gando sui rapporti tra 1’eversione nera e 
l’industria dei sequestri di persona. 

Negli ultimi giorni di vita aveva interro¬ 
gato per ben sei volte l'avvocato Minghel¬ 
li, legale del boss Bergamelli. Occorsio 
non cercava solo una conferma sui lega¬ 
mi tra eversione nera e grande malavita 
organizzata ma si era interessato alla P2 
di Licio Gelli di cui Minghelli faceva parte. 
Occorsio, a quanto pare, cercava anche 
di stabilire se il fatto che la Loggia avesse 
la sua sede nello stesso palazzo (via Con¬ 
dotti 9) in cui hanno i loro uffici le vittime 
dei due più celebri sequestri romani, il 
gioielliere Gianni Bulgari e Amedeo Orto¬ 


lani (presidente della Voxson) fosse una 
semplice coincidenza o nascondesse qual¬ 
che oscuro legame. E' chiaro comunque 
che Occorsio considerava Minghelli il per¬ 
sonaggio chiave di un oscuro intreccio: lo 
aveva accusato di essere l’« amministra¬ 
tore » dell’Anonima sequestri, e di aver 
riciclato il denaro sporco grazie ai fascisti 
impiegati nelle banche. Minghelli non era 
solo il legale di Bergamelli. Aveva difeso 
anche Adriano Tilgher, fondatore di «Avan¬ 
guardia nazionale * il gruppo che aveva 
solidi legami con la gang dei marsigliesi. 

Al processo, per Minghelli, il Pm chiese 
venti anni di reclusione, al pari dei capi 
Berenguer, Bergamelli, Bellicini, ma l’av¬ 
vocato fu incredibilmente prosciolto. Fi¬ 
glio di Osvaldo, generale di Ps (anche lui 
puntualmente negli elenchi di Gelli e ex 
membro della costituente almirantiana). 
Minghelli ad una riunione di Loggia fu 
messo a tacere con grida di « fascista », 
« mascalzone ». Allora i legami tra l’ano¬ 
nima sequestri, reversione nera e la P2 
apparivano sicuramente indiretti: tuttavia 
in questa vicenda non possono sfuggire al¬ 
tre singolari « coincidenze ». 

Quando fu liberato, il gioielliere Bulgari, 
in una strana conferenza stampa affermò: 
t Mi ha rapito un’organizzazione che può 
contare su informazioni capillari e prote¬ 
zioni ad altissimo livello». La cosa, al¬ 
lora, parve una semplice stranezza. Ma nel 
76, quando Albert Bergamelli venne arre¬ 
stato in un lussuoso residence sull’Aurelia 
la stranezza si ripetè. Il boss italo-fran- 


cese disse: « Qualcuno ha tradito ma ri¬ 
cordate che sono figlio di una grande fa¬ 
miglia ». E’ più o meno lo stesso concetto 
espresso da Franci, braccio destro di Tuti. 
quando fu fatto evadere grazie a potenti 
complicità: « Una loggia segreta e poten¬ 
tissima protegge i nostri camerati ». 

Albert Bergamelli, è bene ricordarlo, fu 
Indicato fin dal 73-74 come amico del Ve¬ 
nerabile Gelli. Quest’ultimo smentì sem¬ 
pre (« non lo conosco nemmeno » affermò 
davanti al giudice Vigna) ma le voci non 
sono mai state messe a tacere. Anzi, tra 
le accuse ricorrenti contro Gelli. vi era 
pure quella di aver dato ospitalità, nella 
sua villa di Marsiglia, a un tale Claude 
Levy, detto Zizi, altro bandito mafioso 
internazionale, re della droga e dei seque¬ 
stri. ricercato dalla polizia di mezzo mondo. 

Ma le «coincidenze» non si fermano qui. 
Solo dopo la liberazione di Amedeo Orto¬ 
lani (giugno 75) si scoprirono una serie 
di punti in comune con altri sequestri. Gli 
inquirenti raggiunsero in fretta la convin¬ 
zione che a compiere i due rapimenti (e 
altri altrettanto clamorosi) fu la stessa 
gang, appunto quella di Bergamelli e Be¬ 
renguer. E insospettirono già allora al¬ 
cune coincidenze temporali. Amedeo Orto¬ 
lani Tu infatti rapito in piena crisi della 
Voxson, il cui acquisto Ortolani perfezionò 
proprio prima del sequestro: l’affare fu 
« patrocinato » da una serie di venerabili 
fratelli della P2. il de Carenini. in quell’an¬ 
no sottosegretario all’industria, Roberto 
Calvi (che diventò il principale creditore) 


e, naturalmente, Umberto Ortolani, influen¬ 
te « fratello » e padre del presidente della 
acquistata Voxson. 

Secondo gli inquirenti. Ortolani e Bulgari 
furono nascosti in uno stesso rifugio mai 
scoperto. Quanto ai responsabili, non si 
andò, nonostante l’impegno dei giudici Oc¬ 
corsio e Imposimato, oltre l’arresto dei 
capi e dei manovali della banda dei mar¬ 
sigliesi. Minghelli, come detto, fu prosciol¬ 
to. nonostante le prove accumulate. Su 
Bergamelli, per la verità, vi fu un ten¬ 
tativo di scagionamento. Una perizia psi¬ 
chiatrica dichiarò malato di mente il mag¬ 
gior teste a carico del bandito. La perizia 
era opera di Carlo Citterio un allievo di 
Semerari, considerato uno degli «ideologi» 
neri, finito in carcere recentemente per 
la strage di Bologna. Allora, certo, di que¬ 
sto intreccio non vi erano prove. Ma ora 
le cose sembrano cambiate, C’è, almeno, 
una conferma recentissima: i legami tra 
malavita organizzata e eversione neofa¬ 
scista, come dimostrano le ultime inchie¬ 
ste, si sono allargati e a patrocinarli (ad 
esempio per il traffico di armi) sono pro¬ 
prio vecchi arnesi dello squadrismo ro¬ 
mano. Guarda caso si tratta di vecchie 
conoscenze della P2. 

Bruno Miserendino 

NELLA FOTO: Il giudice Occorsio assas¬ 
sinato nella sua auto nel luglio 76 


La riforma tra residui medioevali, nuove esperienze e ostruzionismi 


La «psichiatria sommersa» del Sud 


Convegno nazionale a Bari degli psichiatri democratici 
Nella realtà meridionale la prova di una linea ostile alla 
legge del 1978 - Il « giro di affari » dei manicomi privati 


BARI — II movimento di 
Psichiatria democratica è 
sceso al Sud. L’ha fatto in 
un momento difficile e dolo¬ 
roso per la sua organizzazio¬ 
ne, dopo la morte di Franco 
Basaglia; e in un momento 
più che mai incerto per i 
destini di quella riforma psi¬ 
chiatrica che, nata esatta¬ 
mente tre anni fa, è andata 
poi confluendo nel mare va¬ 
stissimo della riforma sani¬ 
taria. E’ sceso al Sud, per la 
prima volta, in occasione di 
un convegno nazionale, che 
è stato affollatissimo, batta¬ 
gliero e anche carico di ten¬ 
sioni e di rabbia per la pa¬ 
lude di immobilismo, di ina¬ 
dempienze, di trasformismi e 
rinvìi in cui ristagnano le 
amministrazioni meridionali. 
La scelta di Bari ha avuto 
un doppio significato: quello 


di essere, di ritrovarsi nella 
realtà complessa di una 
grande città del Sud; e quel¬ 
lo al contempo di dover fare 
i conti, come punta avanzata 
del movimento antiistituzio- 
nale. con uno « specifico psi¬ 
chiatrico* tra i più orrendi 
e arretrati. 

Lo slogan che si leggeva 
sui muri, nelle aule del con¬ 
vegno, « più case niente se- 
renase », la dice lunga del 
clima che, in questo campo 
dell'assistenza, agita lo scon¬ 
tro sociale. A poche decine 
di chilometri da Bari, a Bi- 
sceglie, c’è un impero ma¬ 
nicomiale, non ancora scal¬ 
fito. del gruppo Don Uva 
(alias Case della Divina 
Provvidenza). E’ un gruppo 
clericale, privato, che racco¬ 
glie, solo a Bisce glie, circa 
duemila internati più 1.200 


ortofrenici (sembra che si 
tratti di un primato europeo, 
o giù di li), con un introito 
di trenta miliardi l'anno. Ma 
non c’è solo Bisceglie, che 
è comunque la casa madre. 
Il gruppo Don Uva ha altri 
istituti privati a Foggia, Po¬ 
tenza (con 1.240 internati), 
Palestrina, Guldonia: cioè, si 
estende fino alle porte di 
Roma. Il suo « stile * di fare 
psichiatria (non parliamo di 
assistenza) è questo: non 
opera dimissioni per non per¬ 
dere le rette degli internati; 
ricovera del tutto illegalmen¬ 
te, attraverso un canale di¬ 
storto che è fuori della legge 
di riforma; mantiene i ri¬ 
coverati — come dice Ser¬ 
gio Piro, che ha visitato l’ 
istituto di Potenza — in una 
condizione che è identica a 
quella dei manicomi di tanti 


anni fa: stanzoni, ozio, psi¬ 
cofarmaci 

E se questo non bastasse, 
U gruppo Don Uva ha chie¬ 
sto alla Regione di classifi¬ 
care il manicomio di Bisce¬ 
glie come « entità capace di 
assistenza ai lungodegenti », 
cioè di inserirlo negli istituti 
di riabilitazione: cosi, con un 
semplice cambiamento di e- 
tichelta, l’ospedale psichia¬ 
trico si troverebbe ad esser 
trasformato in « struttura as¬ 
sistenziale ». 

Ma non c’è solo questo. 
Non ci sorto nel Sud solo i 
grandi manicomi privati , 
pluriprovinciali, o quelli pub¬ 
blici, consortili: c’è anche 
— dice Piro — una « psichia¬ 
tria sommersa », fatta di pic¬ 
coli istituti spesso clande¬ 
stini, gestiti magari da ex 
infermieri di ospedali psi¬ 
chiatrici. che raccolgono una 
ventina di ospiti, pagati dal¬ 
le famiglie o ai quali viene 
direttamente sottratto U sus¬ 
sidio o la pensione. Si trat¬ 
ta sempre di dimessi dai ma¬ 
nicomi, che non sanno dove 


andare per mancanza di as¬ 
sistenza territoriale. 

> Non c’è da spendere molte 
parole per dire di questi mi¬ 
serevoli tentativi, fatti dalle 
amministrazioni democristia¬ 
ne locali, per razionalizzare 
l'arcaico nel Sud, e in par¬ 
ticolare nelle sue zone emar¬ 
ginate. Su questi aspetti più 
scandalosi Psichiatria demo¬ 
cratica ha preso una prima 
posizione, proclamando una 
giornata di mobilitazione na¬ 
zionale, entro settembre, che 
veda all’ordine del giorno in 
tutta Italia un impegno di 
lotta sui due più grossi pro¬ 
blemi che oggi restano aper¬ 
ti: i manicomi privati, ap¬ 
punto, e i servizi di diagnosi 
e cura negli ospedali gene¬ 
rali che, al contrario di quan¬ 
to indica la legge, si vanno 
costituendo quasi ovunque 
come veri e propri reparti, 
spesso chiusi. 

E’ dove il vecchio si rove¬ 
scia nel nuovo. Ciò che ha 
fatto dire ad Agostino Pi- 
rella, m una delle relazioni 


al convegno: «Proprio nel 
momento in cui dovremmo 
essere giustamente soddisfat¬ 
ti del "successo” della no¬ 
stra battaglia, siamo invece, 
ancora più giustamente, 
preoccupati del rischio dell’ 
omologazione verso il basso 
dell’applicazione della legge». 
Insomma: nel confermare — 
come ha detto ancora Pirel- 
la — « una scelta di essere 
movimento di operatori de¬ 
mocratici sul terreno della 
lotta contro le risposte re¬ 
pressive in psichiatria, con 
una sua autonomia e con una 
sua linea basata su esperien¬ 
ze non equivoche». Psichia¬ 
tria deitwcrat'ica rivendica 
ruolo e spazi per essere un’ 
attiva protagonista della tra¬ 
sformazione. E lo ha fatto, 
in questo convegno, rivolgen¬ 
dosi ai partiti della sinistra, 
per avere un alleato nella 
lotta. 

« Nella nostra linea di con¬ 
tinuità — ha detto, da parte 
sua. Antonio Slavich — va 
registrato però anche un 
cambiamento, che noi abbia¬ 


mo riflettuto, in conseguenza 
dell’assunzione della psichia¬ 
tria nell’ambito della soia 
riforma della sanità e in as¬ 
senza di una riforma dell’ 
assistenza. E denunciamo un 
carico da "cirenei” nel por¬ 
tare la croce della riforma, 
che non è dovuto ovviamen¬ 
te alla riforma in sé. ma al 
modo i in cui essa viene ge¬ 
stita. E’ una gestione da cui 
cominciamo a dissociarci. 
Per questo Psichiatria demo¬ 
cratica chiede che ci sia. 
senza rinvìi, un piano anche 
finanziario per dare concre¬ 
tezza al superamento dei ma¬ 
nicomi: die ci sia una più 
vincolante prescrizione all’ 
alternativa dei servizi terri¬ 
toriali rispetto ai reparti o- 
spedalieri; e che venga ri¬ 
conosciuto l'esempio, non 1’ 
egemonia, degli operatori de¬ 
mocratici per la salute men¬ 
tale. nel modo diverso — 
pubblico, a tempo pieno, cre¬ 
dibile professionalmente — 
di fare medicina ». 

Giancarlo Angefoni 


Il ricatto di Fabbri per imporre l'aumento 


Bloccata Arbatax, ai giornali 
non viene più fornita carta 


ROMA — Due grosse tegole 
sono cadute sulla testa delle 
aziende editoriali già inve¬ 
stite da una crisi senza pre¬ 
cedenti: da lunedì non esce 
una bobina di carta dallo 
stabilimento di Arbatax; con¬ 
temporaneamente il presi¬ 
dente del Senato ha confer¬ 
mato a giornalisti ed editori 
— che ne avevano chiesto 
l’intervento — che, regola¬ 
menti alla mano e perduran¬ 
do la crisi di governo, la 
riforma dell'editoria non può 
fare passi in avantL 
Il modernissimo comples¬ 
so di Arbatax è fermo perché 
Giovanni Fabbri, che ha il 
monopolio pressoché asso¬ 
luto della carta per quoti¬ 
diani, intende imporre in 
modo ricattatorio un nuovo 
pesante aumento: 150 lire in 
più al chilo mentre la com¬ 
missione tecnica del CIP 
era già disposta a dargliene 
113. Da lunedi ha posto in 
cassa integrazione 550 operai 
lasciando in attività soltanto 
gli impiegati e gli addetti 
alla manutenzione. 1 lavora¬ 
tori hanno reagito con il 
presidio della cartiera e il 
blocco di tutte le merci In 
uscita. Insomma solito co¬ 
pione di Fabbri: se non mi 
date l’aumento, lascio a sec¬ 
co 1 giornali e mando a casa 
gli opera L 


L'aumento è stato bloccato 
a poche ore dalla decisione 
definitiva del CIP anche per 
le proteste dei sindacati e 
degU editori. Un nuovo e 
così pesante rincaro farebbe 
saltare, infatti, in anticipo 
una norma precisa della ri¬ 
forma dell’editorìa che pre¬ 
vede una variazione massi¬ 
ma del prezzo ItaUano ri¬ 
spetto a quello praticato sul 
mercato europeo del 1%. 
L’aumento dì 113 lire coste¬ 
rebbe alle aziende editoriali 
— da anni senza le provvi¬ 
denze erogate con la vecchia ’ 
legge 172, con la riforma bloc¬ 
cata al Senato, stremate 
dalla stretta creditizia — 30 
miliardi in più all’anno su 
un consumo medio di 270 mi¬ 
la tonnellate di carta. E già 
ora il prezzo di 610 lire al 
chilo — a tanto Fabbri ven¬ 
de la sua carta senza con¬ 
tare le 50 lire che incassa 
dall’Ente Cellulosa sotto la 
voce «oneri di trasporto» — 
supera la barriera del 7% 
(come massimale previsto 
dalla riforma) se confrontato 
con le tariffe praticate da 
altri produttori europei. 

In un incontro svoltosi ieri 
gli assessori regionali al La¬ 
voro (Sechi, PCI) e all’Indu¬ 
stria (Oggiano, PSI) hanno 
chiesto aU'azienda di revoca¬ 
re la cassa integrazione e al 
governo di non procedere ad 


alcuna misura per quello che 
riguarda il prezzo della carta 
se dovesse persistere U ricat¬ 
to deU’azienda. 

n sindacato nazionale dèi 
poligrafici e cartai ha pro¬ 
testato contro la - decisione 
«unUaterale e inaccettabile» 
di Fabbri e ha chiesto un 
incontro urgente tra le par¬ 
ti al ministro dell’Industria. 
Qui l’aria che tira è quella 
di fare come al solito: al¬ 
zare le spalle e concedere 
l'aumento a Fabbri scari¬ 
cando tutto sulle aziende 
editoriali, senza prendere il 
verso di un’arione che li¬ 
beri 1 giornali da un ricatto 
perenne che oramai si ripete 
di anno in anno. La solu¬ 
zione sarebbe quella di in¬ 
frangere il monopolio priva¬ 
to. creare un polo pubblico 
per la produzione di carta: 
ma sino ad ora 1 progetti 
che sono usciti dal ministeri 
sono ambigui e pasticciati. 

Per le aziende è il mo¬ 
mento di fare 1 calcoli sul¬ 
le scorte disponibili: tra ma¬ 
gazzini propri e stock accu¬ 
mulati dall’Ente Cellulosa ce 
ne dovrebbe essere per un 
mese; per qualche giornale 
1 guai potrebbero comin¬ 
ciare anche prima perché 
usano — per qualità e for¬ 
mati — carta più difficil¬ 
mente reperibile, 


Bologna: 
giornalisti 
interrogati 
per la «pista 
libanese » 

BOLOGNA — I] giudice 
istruttore Giorgio Fioridia, 
ebe insieme al collega Al¬ 
do Gentile conduce l’in¬ 
chiesta sulla strage del 2 
agosto alla stazione ferro¬ 
viaria, ha interrogato 
quattro giornalisti per ap¬ 
profondire la « pista liba¬ 
nese ». 

II giudice ha ascoltato 
Igor Mann, della «Stam¬ 
pa », Maurizio Chierici, 
de] « Comere della sera *, 
Domenico Del Giudice, 
dell’Ansa e Vincenzo Mus- 
.sa, di «Famiglia cristia¬ 
na ». I quattro erano al se¬ 
guito della delegazione di 
parlamentari dell'associa¬ 
zione italo araba che nel 
marzo scorso si incontra¬ 
rono con alcuni leader pa¬ 
lestinesi in Libano. Ci fu 
anche un incontro con 
Abu Ajad, il numero due di 
Al Fatab che riferì loro 
un fatto ritenuto interes¬ 
sante dai giudici bologne¬ 
si. Alcuni terroristi italia¬ 
ni ed hi particolare di Bo¬ 
logna avrebbero frequen¬ 
tato campi militari falan¬ 
gisti nell’epoca immedia¬ 
tamente precedente la 
strage alla stazione. 


Il convegno delle città colpite dall'eversione 



Anche il 
dà 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Nel sottopas¬ 
saggio della stazione di Bo¬ 
logna. proprio a pochi metri 
da dove è scoppiata la bom¬ 
ba omicida del 2 agosto, qual¬ 
cuno ha scritto con penna¬ 
rello nero: «Death» (morte, 
in inglese) seguito da una 
firma inconfondibile, « SS » 
con caratteri gotici. Una fir¬ 
ma postuma alla strage, un 
consenso incondizionato agli 
assassini. Fuori della stazio¬ 
ne, un enorme cartello an¬ 
nuncia per U 2 agosto pros¬ 
simo. l’« Incontro dei giovani 
d’Europa contro il terrori¬ 
smo *: è la cultura della vita 
che si oppone alla cultura 
dell'odio. « Un odio — diceva 
ieri mattina il sindaco Zan- 
gherì nel suo saluto al con¬ 
vegno delle città colpite dal 
terrorismo — che solo Mar¬ 
za botto. solo i campi di ster¬ 
minio nazisti, hanno cono«ciu- 
to in quella selvaggia Inten¬ 
sità ». 

Eppure, proprio quella scrit¬ 
ta in pennarello nero deve 
avvertire, ammonire che la 
cultura della morte e dell'odio 
si è allargata paurosamente: 
una considerazione che ha 
rappresentato il presupposto 
di questo convegno, organiz¬ 
zato dalla Federazione unita- 


partito del silenzio 
mano ai terroristi 


ria Cgn-Cisl-Uil in un momen¬ 
to nel quale tutto sembra 
congiurare contro la nostra 
democrazia. Il convegno, in 
effetti, si è fatto portavoce di 
una drammatica denuncia con¬ 
tro le forze, ormai conosciute 
ma ancora non colpite, che 
tramano alle nostre spalle: | 
come il fascismo non è stato ' 
fenomeno di facinorosi isola¬ 
ti. ricordava il comosgno 
tangheri, cosi 11 terrorismo 
ner 0 si inserisce in trame 
più vaste e trova complicità 
e protezione nei santuari de] 
potere econo m ico e politico. 

Il quadro della violenza po¬ 
litica. nel nostro paese, è 
grande e questo convegno dei 
sindacati (un convegno vera¬ 
mente affollato: la pur ca¬ 
piente Arena del Sole non riu¬ 
sciva Ieri mattina a contene¬ 
re tutti 1 partecipanti) ha 
cercato df Indicarne le linee 

Un’iniziativa che Mario Bet- 
tini. segretario della Federa¬ 
zione Cgil*Cisl Uìl di Bologna, 
nella sua relazione d'apertu¬ 
ra, ha sintetizzato in queste 
due direttrici: difendere ed 1 
estendere l’unità dei lavorato¬ 
ri, senza la quale nessuno del 
grandi problemi del paese pud 
risolversi: rilanciare un gran¬ 
de movimento rivendicativn di 
massa che si batta per il cam¬ 


biamento e la trasformazione 
dello stato. 

Al convegno erano presenti, 
tra gli altri, il sindaco dì Bre¬ 
scia, Cesare Trebeschi e gli 
assessori Glanstefano Milano 
(che rappresentava Q sindaco 
Tognoli di Milano) e Gennaro 
D’Ambrosio, in rappresentan¬ 
za di Valenzi. sindaco di Na¬ 
poli. Da parte di tutti è ve¬ 
nuto un monito perchè l’inchie¬ 
sta sulla strage di Bologna 
non diventi una seconda Ca¬ 
tanzaro: un fatto possibile, 
ha detto Trebeschi, se cresce 
«3 partito del silenzio». 

Il «partito del silenzio», fl 
partito di coloro I quali pen¬ 
sano che questa crisi non H 
riguardi fino a che non sono 
toccati dal terrorismo o dai 
licenziamenti in fabbrica. 
Questa crisi all'interno della 
quale tutto diventa possibile: 
le connivenze, i ricatti, gli 
scandali, le logge segrete. Una 
crisi, un ambiente entro 3 
quale drammaticamente, si 
pone quella domanda che Tor¬ 
quato Secd ha avanzato a no¬ 
me dell’Associazione familiari 
delle vittime del 2 agosto: 
«Vale per la magistratura lo 
stesso calendario che marea 
U tempo per noi?». 

Gian Piatro Tasta 



























Mercoledì 3 giugno 1981 


Da Nebiolo 
(TG1, Parigi) 
a Celli: 

« Come sono 
felice che 
mi ritieni 
degno della 
tua amicizia » 
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ROMA — Ogni parola dalla lettera trasuda trepida adu- 
lazione. E' indirizzata a Lido Galli — tra le cui carte 
è stata ritrovata —, è scritta a mano, reca la data del 
5 ottobre 1980 ed è firmata da Gino Nebiolo, corrispon¬ 
dente del TG1 da Parigi, da venerdì scorso sospeso dal* 
l'incarico. Eccola: «Carissimo, ho appena finito di leg¬ 
gere l’intervista al " Corriere Coraggiosa, intelligente, 
esauriente, polemica e soprattutto leale, verso il Centro 
e gli amici. 

Parole come le tue sono un incoraggiamento a conti¬ 
nuare con fedeltà ed entusiasmo. Una volta di più sono 
felice di averti conosciuto e di sapere che mi ritieni non 
indegno della tua illuminata amicizia. 

E* ahimè molto che non ci vediamo, e anche rincon¬ 
tro è stato (quasi un anno fa) rapidissimo. 

Se e quando avrai un minuto libero, puoi gentilmente 
regalarmelo? Con la mia profonda stima. Tuo Gino 
Nebiolo ». 

Questa lettera è un documento eloquente. La data è 
il 5 ottobre, appena 9 giorni dopo dalla « notte delie spar¬ 
tizioni » in viale Mazzini. Un foglietto trovato nelle va¬ 
ligie di Gelli prevedeva per Nebiolo una sorte più lumi¬ 
nosa: direttore del TG1. Poi le cose debbono essersi in¬ 
garbugliate e Nebiolo, da direttore del « Radiocorrlere », 
finisce a Parigi, al posto di Franco Colombo, risultato 
vincente nella corsa per il posto di direttore. E Colombo, 
quattro mesi dopo, chiude II cerchio firmando la scheda 
di adesione alla P2. 


Dopo le critiche e le polemiche dei giorni scorsi 

Ripensamento dei CSM: in «ferie forzate» 
i 3 segretari coinvolti nell'affare P2 

I giudici costretti a presentare domanda di «congedo straordinario» - Il caso era esploso dopo le 
proteste della sinistra - Oggi nuova riunione plenaria del consiglio - Sarà ascoltato Antonio Buono 


Gervaso 
«Sì, sotto 
della 

Loggia P2» 


u 


ri 


ROMA — Il giornalista Roberto Gervaso ha diffuso la 
seguente dichiarazione: « Visto che l'invereconda caccia 
alle streghe continua e il linciaggio morale e professio¬ 
nale non si placa dichiaro, senza alcun rossore, di essere 
massone. Se nella Loggia P2 qualcuno ha sbagliato paghi: 
subito e in contanti. Gli altri siano lasciati in pace. La 
persecuzione forsennata, indiscriminata, interessata, deve 
cessare. Quanto a Gelli (che fra l'altro nel '78 Intervistai) 
l'ho incontrato per motivi professionali, attendendo da 
anni alla stesura di una storia universale della masso¬ 
neria che vedrà presto la luce. E che sarà sicuramente 
un best-seller, grazie soprattutto al miei detrattori cui 
devolverò una quota dei mìei diritti d'autore ». 


ROMA — « Congedo straordi¬ 
nario » per i tre segretari del 
CSM coinvolti nell’affare P2. 
In altre parole, allontanamen¬ 
to. Lo ha deciso ieri sera il 
comitato di pr&sidenza del 
consiglio della magistratura al 
termine di una nuova giorna¬ 
ta di contrastato e acceso di¬ 
battito sulla vicenda della 
Loggia. La discussione con¬ 
tinuerà oggi in assemblea ple¬ 
naria ma già nella decisione 
di ieri sera c’è l’eco delle cri¬ 
tiche che avevano investito 
nei giorni scorsi l’organo di 
autogoverno dei magistrati, 
schierato sia pure tra contra¬ 
sti per un atteggiamento di 
attesa e di rinvio di ogni prov¬ 
vedimento a carico dei giudi¬ 
ci sospettati di appartenere 
alia P2. Le critiche e le pres¬ 
sioni di una parte dello stes¬ 
so consiglio hanno almeno con¬ 
vinto i tre magistrati die la¬ 
vorano con funzioni di segre¬ 
tari nel CSM (per gli altri 13 


giudici nessun provvedimento 
può essere adottato autono¬ 
mamente dal consiglio) a pre¬ 
sentare ima richiesta di con¬ 
gedo straordinario. La richie¬ 
sta è stata accolta immedia¬ 
tamente. 

I tre che vengono, in pra¬ 
tica, allontanati sono Giovan¬ 
ni Palaia, Giuseppe Renato 
Croce e Salvatore Pastore. 
Tutti hanno motivato la loro 
richiesta ufficialmente per 
« motivi di famiglia » ma non 
c’è dubbio che la loro deci¬ 
sione è stata accelerata dagli 
avvenimenti di questi giorni. 
Oggi stesso il consiglio, in 
assemblea plenaria, discuterà 
un’altra loro richiesta, quella 
di essere rimessi nei ruoli ed 
inviati nelle loro sedi di ap¬ 
partenenza. al termine del 
congedo straordinario. 

Anche questa non è una de¬ 
cisione facile: sulla linea da 
adottare (in qualche caso ac¬ 
cettare la richiesta di trasfe¬ 


rimento equivarrebbe a una 
promozione) il consiglio non 
ha un orientamento unitario. 
I contrasti e le divisioni, so¬ 
no, anzi, profondi. C’è chi vor¬ 
rebbe sospendere ogni giudi¬ 
zio su questa richiesta in at¬ 
tesa che la prima commissio¬ 
ne porti a termine l'indagine 
conoscitiva su tutti i magistra¬ 
ti coinvolti nell’affare P2, e 
chi vorrebbe avallare in ogni 
caso queste richieste. 

Il contrasto è, evidentemen¬ 
te, tra una linea che tende a 
privilegiare le esigenze di 
chiarezza e di pulizia che la 
situazione impone e chi, inve¬ 
ce, vuole sospendere ogni giu¬ 
dizio in attesa degli sviluppi 
giudiziari della vicenda. C’è. 
ovviamente, sullo sfondo, l’or¬ 
mai prossimo scioglimento del 
consiglio e l’elezione del nuo¬ 
vo governo dei giudici. Sarà, 
dunque, una settimana impor¬ 
tante: oggi intanto gli atti, 
ora in possesso del Parlamen- 


Dopo un contrastato interrogatorio a Milano 


Ora si dimette il presidente 
PS9 deila provincia di Pisa 

Secondo una versione ha ammesso l’appartenenza alla PZ - In serata ha smen¬ 
tito tutto - Arrestati per falso e poi ri lasciati i due presentatori alla Loggia 

FIRENZE — Versione In due tempi al tribunale di Milano nella vicenda del presidente socialista della Provincia di Pisa Ro¬ 
berto Misuri, autosospesosi secondo le indicazioni del suo partito. Sino alle 20 si dava per scontato che Misuri aveva fi- 



firma del presidente della Provincia, in calce alla domanda di iscrizione aua w, yuesia aei ibimi h» m V 1 Ul : 

fesa adottata da Roberto Misuri fin da quando il suo nome era apparso fra i 962 della log gia di Licio Gelli. tanto che si 

' _tóda?^S2t" e atS C nes^ dUnlaloni donnearle? .al Alla sbatTO ÌI faSCÌSta AffatìgatO a«1h 


Presentata un'interpellanza 

P2: i radicali 
lanciano accuse 
contro Forlani 


ROMA — Gravi accuse sono 
mosse dai radicali ad Arnaldo 


sione d’urgenza dai loro in¬ 
carichi » del responsabile del 


Forìani in un’interpellanza CESIS Pelosi, e dei generali 

presentata ieri alla Camera e Santovito e Grassini. 
nella quale si chiede tra l’al- I radicali chiedono infine 
tro di sapere se. quando ri- tre inchieste amministrative: 

copriva prima l’incarico di sull’uso dei fondi dei servizi 


ministro degli Esteri e poi 
quello di presidente del Consi¬ 
glio. abbia mai avuto rappor¬ 
ti personali e diretti con Licio 
Gelli; se sia mai stato iscrit¬ 
to alla loggia P2 quando que¬ 
sta aveva sede in via Cosen¬ 
za. a Roma; se si sia mai 
incontrato « convivialmente * 
con Gelli all’hotel Excelsior 
o altrove; quale sia stato 
l’argomento delle discussioni; 
quando abbia incontrato Gelli 
per l’ultima volta. 

Altre questioni poste da Gian 
Luigi Melega, Massimo Teo¬ 
dori e altri deputati del PR: 
Gelli ha avuto rapporti con 


segreti; su tutti i contratti 
di approvvigionamento delle 
Forze armate e sui contratti 
di vendita di armi all’estero: 
e. infine, sull’uso di circa 24 
miliardi in pubblicità, propa¬ 
ganda e relazioni pubbliche 
dell’Alitalia. 

Un altro dei chiamati in 
causa (non solo come iscritto 
alla P2 ma anche come de¬ 
stinatario di «contributi elet¬ 
torali » stanziati da Gelli) si 
è frattanto fatto nuovamente 
vivo per denunciare « la mac¬ 
chinazione » ai suoi danni e 
ai danni di tante altre « vit¬ 
time » tra le quali ha voluto 


to dai magistrati milanesi per 
smentire questa sua iscri¬ 
zione. 

Da un lato quindi c’era la 
parola di Misuri e una fir¬ 
ma definita apocrifa, dall’ 
altro c’erano 1 due presenta¬ 
tori che dichiaravano di aver 
agito su preciso mandato del 
presidente della Provincia. 
La verità sembrava non ve¬ 
nire a galla mentre le riper¬ 
cussioni politiche si faceva¬ 
no sempre più gravi poiché, 
di fronte al rifiuto di un re¬ 
sponsabile atto di dimissioni 
del presidente, erano gli as¬ 
sessori comunisti alla Pro¬ 
vincia di Pisa a dimettersi 
per tutelare la dignità dell’ 
istituto. Poi il colpo di sce¬ 
na. Messo di fronte alla re¬ 
sponsabilità dell’arresto del 
suoi « fratelli ». Misuri non 
avrebbe retto finendo per 
ammettere la verità, confer¬ 
mando cioè di aver dato man¬ 
dato a Giunchiglia e Tassi* 
tano di compilare la doman¬ 
da di Iscrizione. 

In serata, colpo di scena. 


dimissioni dall’Incarico « al 
fine di acquistare la più com¬ 
pleta libertà di difesa e per 
impedire strumentali mano¬ 
vre contro la politica del 
PSI ». 

Da parte sua, Giovanni 
Tassitano ha detto: « Non so¬ 
no mai stato arrestato, nè 
fermato, ma mi sono presen¬ 
tato spontaneamente al giu¬ 
dice Turone a Milano sabato 
scorso; sono arrivato alle 13 
e sono ripartito verso le 19 ». 
Tassitano ha aggiunto di es¬ 
sersi messo In contatto, ve¬ 
nerdì scorso, col magistrato 
milanese in quanto era ve¬ 
nuto a conoscenza di parti¬ 
colari che Io interessavano 

Ma non era ancora finita. 
Uno del due magistrati istrut¬ 
tori, raggiunto telefonicamen¬ 
te dopo la smentita di Tas¬ 
sitano da Pisa, ha conferma¬ 
to che la notizia del due ar¬ 
resti, « è sostanzialmente e- 
satta ». A conferma, il ma¬ 
gistrato ha precisato che i 
mandati di cattura e le suc¬ 
cessive revoche sono deposi* 


gaio, di 25 anni (il ferzo da sinistra nella foto), è comparso ieri per la prima volta, in aula 
di giustizia, dopo i! suo arresto a Nizza avvenuto il 6 agosto scorso, all'indomani della strage 
di Bologna. Ha assistito infatti al processo nel quale è imputato, con altre sei persone, di 
aver favorito Mario Tufi nella fuga e nella latitanza, dopo che il neofascista il 24 gennaio 1975 
aveva ucciso ad Empoli due poliziotti. 


Una rapida bonifica 
chiesta dai sindacati 


Roberto Misuri ha smentito tati in cancelleria. 


di avere dato indicazioni ad 
Ezio Giunchiglia e Giovanni 
Tassitano perchè firmassero 
la sua domanda di iscrizione 
alla Loggia P2. Egli ha ag¬ 
giunto: « Riconfermo la mia 
totale estraneità alla vicenda 
e protesto per la propagazio¬ 
ne di notizie distorte ». Il 
presidente della Provìncia di 
Pisa ha annunciato poi le 


Sulla vicenda il segretario 
delia Federazione del PCI di 
Pisa. Luciano Ghelli, ha di¬ 
chiarato di essere disposto 
a considerare — dopo quanto 
avvenuto a Milano — chiuso 
il caso dal punto di vista 
politico e di essere disposto 
a ridiscutere subito la strut¬ 
tura e la composizione della 
nuova Giunta. 


« L'inquietante vicenda della Loggia P2 
presenta, ben al di là della stessa crisi 
di governo, I caratteri di una rilevante 
crisi istituzionale », cosi afferma in una 
sua presa di posizione CGIL, CISL, UIL. 

« La struttura dell’organizzazione, rami¬ 
ficata in settori chiava della vita del Pae¬ 
se in funzione di un asservimento dei po¬ 
teri pubblici ad interessi di parte, mani¬ 
festa inconfondibilmente i tratti di un ap¬ 
parato di potere parallelo ed occulto ». 

« La fondata supposizione della natura 
anticostituzionale di quella organizzazione, 
in quanto agiva al di fuori e al di sopra 
dei legittimi organi dello Stato, propone 
con forza l’esigenza di un profondo rinno¬ 
vamento delle istituzioni democratiche ». 

« La Federazione CGIL-CISL-UIL chiede 
una rapida bonifica, con l’allontanamento 
cautelativo dalle responsabilità pubbliche 
di tutti coloro che in qualche modo sono 
stati coinvolti nella vicenda delia P2». 

La Federazione CGIL-CISL-UIL * si ap¬ 
pella al Parlamento • alla Magistratura 


perchè in tempi brevi si chiariscano le fi¬ 
nalità dell’associazione e le responsabilità 
di quanti risultano implicati, affinchè, ri¬ 
spettando il diritto dei singoli di non es¬ 
sere assoggettati a giudizi sommari, il Pae¬ 
se sia messo rapidamente nelle condizioni 
di sapere, di giudicare e di esigere che si 
colpiscano quelli che hanno mancato ». 

« Nonostante le difficoltà che in questi 
ultimi tempi hanno caratterizzato I rap¬ 
porti fra le confederazioni e le divergen¬ 
ze che si sono manifestate nel dibattito 
anche aspro all’Interno del movimento sin¬ 
dacale, il sindacato e i lavoratori conti¬ 
nuano a rappresentare la più efficace di¬ 
fesa delle nostre istituzioni democratiche 
e una grande organizzazione sociale, che, 
con l’autorità morale che le deriva dalla 
totale estraneità a questi, come ad altri gio¬ 
chi di potere, si batte per il risanamento 
della vita pubblica e per una soluzione della 
crisi politica, capace di rispondere effica¬ 
cemente ai problemi posti dalia stessa crisi 
economica « sociale». 


Arnaldo Squillante, quando privilegiare Gustavo Selva. E’ 

questi era capo di gabinetto il socialdemocratico Costanti- 

deli’allora presidente del Con- no Belluscio. sottosegretario 

sistlio Francesco Cossiga; e agli Esteri, che ha voluto il- 

eon Mario Semprini (il cui lustrare ieri mattina ai gior- 

nome risulta negli elenchi de- naiisti i risultati di una sua 

gli iscritti alla P2. ndr). capo « indagine * sui documenti di 


di gabinetto di Forlani? Ed è Gelli giungendo ovviamente 
stata fatta un'indagine sul re- ■ alla conclusione che si tratta 


Nuove deposizioni al processo di Torino contro Prima Linea 

Parlano i giovani ex gregari del terrorismo 

Molti, coinvolti quasi per caso, vogliono dissociarsi e rifarsi una vita - Ambiguità e reticenze di altri 


gistro dei permessi di accesso di falsi, 
a Palazzo Cmgi per accertare Belluscio — il quale ha det- 
con chi si incontrasse Gelli to di essere massone anche se 
quando andava alla sede del- ; ha negato di aver avuto a che 
la presidenza del Consiglio? j fare con la P2 — ha avuto 
Un capitolo particolarmente ! parole di fuoco per t le pub 
inquietante deH'interpellanza ! bliche amministrazioni e gli 
radicale riguarda l’operato j enti » che hanno preso « sen- 
del coordinatore dei servizi i za alcuna prova » prowedi- 
segreti prefetto Pelosi, e dei ! menti cautelativi «con grave 
generali Santovito e Grassini. | danno morale per gli inte- 
resoonsabih de! Sismi e del ressati ». Ed ha sostenuto che 


Sisde. che si sono messi in 
congedo ordinario dopo che i 
loro nomi sono saltati fuori 
dallo schedario di Licio Gelli. 
E’ vero che i tre hanno « con¬ 
cordato e attuato nei giorni 
scorsi la distruzione median¬ 


te macchina triiacarta di un sottosegretario ha toccato in 
gran numero di documenti vari momenti punte grotte- 


raccolti presso il CESIS (...) 
rendendo di fatto impossibili 


molte indagini sul loro ope- tare l’ipotesi che Gelli si sia 
rato da parte del comitato -oluto cosi vendicare del 


parlamentare addetto alla sor¬ 
veglianza sui servizi di sicu¬ 
rezza». I tre. sottolinea l’in¬ 


terpellanza. avrebbero potuto | mente obiettato — che Gelli 
far questo per il fatto di es- fosse di sinistra. « Gelli era 
sere stati mantenuti nelle lo- disponibile a tutto! ». ha re 
ro cariche dal presidente del plicato secco, e poco ci è 


di falsi. j 

Belluscio — il quale ha det- : Dal nostro inviato 

to di essere massone anche se ; 

ha negato di aver avuto a che | TORINO — H copione viene 
fare con la P2 — ha avuto ‘ rispettato. Quando il presi- 
parole di fuoco per «le pub-j ^f nte . della seconda Corte 
bliche amministrazioni e gli j £ a .f s Ì, se chiama a deporre 
enti > che hanno preso « sen- \elleda Mauro, dalla gabbia 

za alcuna oro va * provvedi- ^ ei 03 P 1 P nn ? a l Pf a ., sl se "' 

menti cautelativi «con grave 

danna morale per gli ime - * C = no 

restati*. Ed ha astenuto ohe £f„ r . T." ^ 
la richiesta di severe misure j me>? E * una ^ gazza di 24 
viene so.lecitala non per un anni, bionda, con gli occhiali, 
elementare esigenza di pulì- parla sommessamente, 

zia ma per motivi di coucor- ma con f ermezza Ha am- 

renza o «ai strumentalizza- messo in istruttoria, e ora lo 

zinne politica o di bassa de- conferma, di aver fatto parte 

maqogia ». La filippica del della « ronda » Parella, dal 

sottosegretario ha toccato in febbraio al maggio 1979. Poi, 

vari momenti punte grotte- superato questo breve perio¬ 
sche. ad esempio quando Bel- do di sbandamento, ha deci- 

luscio ha preteso di accredi- so di tagliare i ponti con le 

tare l’ipotesi che Gelli si sia formazioni eversive. 

-oluto così vendicare del Legata sentimentalmente 
« puro atlantismo » di alcuni a d un altro imputato, che si 

uomini politici. Ma non ri- è pure dissociato dalla lotta 

sulta — gli è stato ironica- armata (Celestino Sartoris), 

mente obiettato — che Gelli questa ragazza ammette di 

fosse di sinistra. « Gelli era avere preso in affitto una sof- 

disponibile a tutto! ». ha re fitta, più che altro per avere 
plicato secco, e poco ci è modo di trascorrervi alcune 

mancato che anche lui spac- ore con il suo ragazzo. Quél- 


donno morale per gli tote- j 
Tessati ». Ed ha sostenuto che i 
la richiesta di severe misure j 
viene sollecitata non per un’ 
elementare esigenza di puli¬ 
zia ma per motivi di concor¬ 
renza o « di strumentalizza¬ 
zione politica o di bassa de¬ 
magogia ». La filippica del 


sche. ad esempio quando Bel¬ 
luscio ha preteso di accredi- 


« puro atlantismo » di alcuni 
uomini politici. Ma non ri¬ 
sulta — gli è stato ironica- 


Consiglio Forlani « nonostante mancato che anche lui spac- ore con il suo ragazzo. Quel- 

mstui fosse da settimane in cias«e il capo della P2 per la soffitta, però, è servita an- 

possesso di documentazione un uomo del KGB. che ai membri deil'organiz- 

(gli elenchi della P2, ndr) che # zazinne. La ragazza non nega 

avrebbe consigliato la sospen 9* P* le sue responsabilità. Fa i 


nomi dei componenti della 
« ronda » e dice che Grazia¬ 
no Esposito ne era il leader. 
Ammette di avere preso par¬ 
te alla « notte dei fuochi » e 
di avere visto circolare delle 
armi. Nessuna reticenza da 
parte sua. Piena dissociazio¬ 
ne dalla lotta armata, alla 
quale peraltro ha partecipa¬ 
to in forme assai marginali. 
Non gliene importa niente 
dell'appellativo di « infame ». 
La sua volontà è quella di 
rifarsi una vita. Quando tor¬ 
na nella gabbia, due ragazze, 
il cui comportamento proces¬ 
suale è identico al suo, l'ab¬ 
bracciano in segno di affet¬ 
tuosa solidarietà. 

- Giuseppina Sciarillo. 26 an¬ 
ni, ha invece replicato alla 
Corte che non intende rispon¬ 
dere. Marco Re, 25 anni, di¬ 
chiara di ritrattare tutto: 
«Non intendo usufruire dei 
benefici di legge. Non intendo 
rispondere ». Eppure anche 
lui non si era macchiato di 
grandi delitti. In un primo 
tempo aveva ammesso di 
avere fatto parte di una 
« ronda ». di aver preso parte 
ad alcuni attentati, di aver 
sentito parlare di carte 
d’identità false. 

Già in istruttoria, però, ave¬ 


va fatto marcia indietro e 
nell’udienza di ieri, risucchia¬ 
to da un gorgo dal quale con 
fatica era riuscito a sottrar¬ 
si. conferma una decisione 
che, per lui. equivarrà fatal¬ 
mente (è imputato di orga¬ 
nizzazione di banda annata) 
ad una severa condanna. 

Anche Paolo Zambianchi, 
30 anni, dichiara di non vo¬ 
ler rispondere. Ma il suo at¬ 
teggiamento non desta sor¬ 
prese. Zambianchi è uno dei 
capi di Prima linea e i de¬ 
litti di cui deve rispondere 
sono ben altrimenti seri. Zam¬ 
bianchi, infatti, è uno di quel¬ 
li che ha sparato e ha ucciso. 
Ci sono poi, posizioni più dif¬ 
ficili da definire. Giuseppe 
Rossi, 32 anni, ha reso am¬ 
pia confessione. Ha descrit¬ 
to le azioni alle quali ha par¬ 
tecipato e non ha taciuto i 
nomi di chi a questi attentati 
ha preso parte. Il Rossi, fra 
l’altro, era in compagnia di 
Barbara Azzaroni e di Matteo 
Caggegi, nel bar Dell’Angelo, 
poco prima che i due venis¬ 
sero uccisi nel corso di una 
sparatoria con la polizia. E 
ha anche detto di aver senti¬ 
to parlare dell'omicidio di 
Cannine Civitate (il proprie¬ 
tario del locale, ritenuto a 


torto il responsabile della 
morte dei due terroristi) pri¬ 
ma che venisse eseguito. Le 
sue ammissioni, dunque, so¬ 
no piene. E tuttavia, ieri, non 
si è fatto vivo nell’aula del 
Tributale. In sua assenza è 
stato letto il verbale degli in¬ 
terrogatori resi in istruttoria. 

Giuseppe Succa, 26 anni, e 
Albino Viario, 28 anni, sono 
presenti e accettano la dia¬ 
lettica dell’interrogatorio, as¬ 
sistiti da legali che non han¬ 
no revocato. Le loro dichia¬ 
razioni, però, sono viziate dal 
segno dell’ambiguità. Non 
appaiono sincere. Succa, ad 
esempio, ammette si di aver 
tenuto nella sua casa due va¬ 
ligie piene di esplosivo e di 
aver ospitato per lungo tem¬ 
po Maurice Bignami, quando 
era latitante. Dice. però, di 
averlo fatto per amicizia. E 
tuttavia anche quando Paolo 
Salvi gli rivelò il contenuto 
delle valigie lui continuò a 
custodirle. « Non sapevo — si 
giustifica — die Salvi faces¬ 
se parte di PL». Viario con¬ 
ferma di essere andato alla 
stazione di Chivasso per in¬ 
contrare una persona (è Ro¬ 
berto Sandalo) che gli farà 
consegnare da una ragazza 
una borsa piena di armi. 


to, relativi ai 16 giudici i cui 
nomi sono nelle liste di Gelli, 
arriveranno a! consiglio e la 
prima commissione potrà co¬ 
minciare la sua indagine co¬ 
noscitiva. L’inchiesta sarà, con 
ogni probabilità, molto breve 
e dovrebbe concludersi con 
l’invio degli atti ai titolari 
dell’azione disciplinare che so¬ 
no il ministro e il procurato¬ 
re generale della Corte di cas¬ 
sazione. 

L’indagine della prima com¬ 
missione avrà un fuori pro¬ 
gramma: sarà ascoltato, for¬ 
se oggi stesso, forse domani, 
uno dei leader di Magistratu¬ 
ra indipendente, Antonio Buo-' 
no, indicato dalle liste di Gelli 
non solo come appartenente al¬ 
la P2 ma anche come percet¬ 
tore di un robusto finanzia¬ 
mento (13 milioni) alla sua 
corrente. Buono, autore di ar¬ 
ticoli sul « Giornale » di Mon¬ 
tanelli. ha subito smentito af¬ 
fermando con gran clamore 


che aveva le prove documen¬ 
tali delle sue affermazioni di 
innocenza. 

La scadenza che i membri 
della prima commissione si so¬ 
no dati per i! loro lavoro pre¬ 
liminare è quella del 14 giu¬ 
gno. Per quella data, infatti, 
sono chiamati a votare tutti 
i magistrati italiani. Per quel¬ 
la data, il Parlamento, a sua 
volta, dovrebbe aver già scel¬ 
to i dieci componenti laici 
• Le elezioni, quindi, sono pe¬ 
santemente segnate dalla vi¬ 
cenda Zilletti e dall’affare del¬ 
la P2. L’altro giorno un fer¬ 
mo richiamo contro le stru¬ 
mentalizzazioni e lo scandali¬ 
smo e per un’azione di fer¬ 
mezza e responsabilità nella 
vicenda è stato votato dalla 
giunta dell’associazione nazio¬ 
nale magistrati, composta dal¬ 
le correnti più progressiste 
dei giudici. 

b. mi. 


Comunicato della ditta di Arezzo 


La «Gio-le» licenzia 
Licio Gelli e precisa: 
commerciamo con tutti 

Il capo della « P2 » ha il 5% delle azioni 


AREZZO — A Licio Gelli. at¬ 
tualmente, rimane soltanto 
una quota azionaria del cin¬ 
que per cento del capitale so¬ 
ciale alTinterno della «Gio-le 
S.p.A. », nonché un incarico 
funzionariale; Licio Gelli 
inoltre nella «Gio-le» (com¬ 
plesso industriale tessile di 
Castiglion Fibocchi che ha un 
migliaio circa di dipendenti) 
non ha mai ricoperto cariche 
sociali né è mai stato titola¬ 
re di delibere o procure qual¬ 
sivoglia. 

Inoltre nei giorni scorsi il 
consiglio di amministrazione 
dell’azienda aretina, in rela¬ 
zione all’azione giudiziaria in 
corso sulla Loggia P2 che lo 
riguarda, ha deciso di «so¬ 
spenderlo cautelarmente dalle 
funzioni e dalla retribuzione » 
stante la sua materiale im¬ 
possibilità di adempiere le 
proprie mansioni. L’ha comu¬ 
nicato, ieri, l’amministratore 
delegato della «Gio-le» rife¬ 
rendosi, specificatamente, al¬ 
le vicende della Loggia P2, di 
questi giorni. 

In un comunicato l’ammini¬ 
stratore delegato Attilio Lebo- 
le dice, tra l'altro: « Organi 
di stampa ed esponenti poli¬ 
tici si stanno liberamente 
esercitando, con scarso o nes¬ 
sun senso di responsabilità, in 
congetture ed ipotesi fanta¬ 
siose prive di ogni fondamen¬ 
to. allorché pretenderebbero 
di associare le personali vi¬ 
cende di Licio Gelli alle attivi¬ 
tà industriali e commerciali 


della società ”Gio-le” con par¬ 
ticolare accenno ai rapporti 
tra questa società e la Roma¬ 
nia nel settore dell’abbiglia¬ 
mento ». 

Il molo della «Gio-le» nel 
campo intemazionale — dice 
il comunicato — è quello di 
una azienda di primaria im¬ 
portanza nella produzione e 
nella commercializzazione di 
prodotti deirabbigliamento. e 
le sue « relazioni di affari so¬ 
no molteplici ed estese a tut¬ 
te le aree continentali ». Sic¬ 
ché correnti commerciali, da 
molti anni a questa parte, so¬ 
no stabilmente instaurate dal¬ 
la « Gio-le » oltre che con la 
Romania, anche con Corea 
del Sud. Repubblica Popolare 
di Cina, India. Indonesia, 
Skrilanka. Bulgaria. Egitto, 
Pakistan. Belgio e Usa. 


28 mandati 
di cattura per 
« Prima linea » 

MILANO — L’ufficio Istru¬ 
zione del tribunale di Mila¬ 
no. in base ad indagini della 
DIGOD, ha emesso ventotto 
nuovi mandati di cattura a 
carico dì persone aderenti a 
a Prima linea» ed organizza¬ 
zioni affiliate per reati (tre 
rapine e l’incursione all’ordi¬ 
ne dei medici di Milano) av¬ 
venuti dopo il 1975. Tutte le 
persone colpite dai mandati 
sono già detenute o latitantL 


situazione meteorologica 
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Tornato a casa, guarda la 
borsa e vede le armi. Dieci 
giorni dopo Sandalo toma da 
lui per riprendere la borsa. 
Viario, incredibilmente, af¬ 
ferma di non essersi reso 
conto di quello che faceva. 

E’ un capitolo tremendo 
della nostra storia recente 
quello che ci viene ripropo¬ 
sto dalle storie di questi im¬ 
putati. Un capitolo che, no¬ 
nostante i duri colpi che sono 
stati inferii al terrorismo, 
non può considerarsi ancora 
chiuse. 

Ibìo Paolucci 
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LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 15 32 
Verena 17 31 
Trieste 19 28 
Venezia 17 2è 
Milano 17 30 
Torino 16 30 
Cuneo 15 24 
Genova 22 27 
Bologna 17 30 
Firenze 16 33 
Pisa 15 29 
Ancona 13 27 
Perugia 20 29 
Pescara 15 28 
L'Aquila 16 np 
Roma U. 15 33 
Roma F. 16 30 
Campob. 17 27 
Bari 16 26 
Napoli 17 31 
Potenza 11 27 
S.M. Letica 20 27 
Reggio C 17 24 
Messina ]7 28 
Palermo 20 25 
Catania 13 29 
Alghero 14 27 
Cagliari . 15 27 
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PAG. 6 l'Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Mercoledì 3 giugno 1981 


Confronto tra Lama e Cgil lombarda 
Un direttivo unitario il 23 giugno 

Annunciata per lunedì una riunione sul dopo-Montecatini - Nel dibattito a Milano una valutazione sostanzialmente po¬ 
sitiva delle ipotesi CGIL - Una consultazione che investe Finterà strategia del sindacato - « Il Popolo », Zdanov e Gelli 


La lotta al caro-vita 
passa anche per 
la « trasparenza* 
dei prezzi (ma non solo) 


Un convegno a Roma della Federazione 
nazionale dei consumatori - Controllo 
pubblico, blocco, sorveglianza 
e « accordi di programma » 
con le aziende 
Il ruolo delFinformazione 


MILANO — Lungo « faccia 
a faccia » — una intera gior¬ 
nata — ieri tra Luciano 
Lama e i dirigenti sindaca¬ 
li della Lombardia. E' sta¬ 
ta l’occasione per passare 
in rassegna — nel salone 
del Pier Lombardo affollatis¬ 
simo, come nelle grandi oc¬ 
casioni — tutti i mali che 
affliggono il sindacato. Un 
appuntamento come altri 
che si sono svolti o si svol¬ 
geranno nei prossimi gior¬ 
ni, in ogni regione d’Ita¬ 
lia, all’interno delle singo¬ 
le Confederazioni, per ten¬ 
tare di chiarire la natura 
dei dissensi divampati nel¬ 
le ultime settimane tra 
CGIL C1SL e U1L e sfocia¬ 
ti, sul punto controverso 
dell’intervento in materia 
di costo del lavoro, in pro¬ 
poste diversificate. Una di¬ 
scussione che sfocerà poi, 
come ha deciso ieri la se¬ 
greteria unitaria, nel vara¬ 
re un lungo documento (ne 
diamo notizia a pagina 5) 
sulla situazione no ,; t : ca. in 
una riunione del Comitato 
Direttivo il 23 giugno. E se 
a quella data non si sarà 


raggiunta una intesa, verrà 
aperta una vera e propria 
consultazione tra i lavora¬ 
tori che dovrà concludersi 
entro la metà di luglio. Nel 
frattempo, la segreteria uni¬ 
taria ha deciso un’altra riu¬ 
nione, per lunedì 8 giugno, 
dedicata questa alla verten¬ 
za su pensioni e liquidazio¬ 
ni, i contenuti, cioè, dèlia 
ormai famosa assemblea dei 
delegati svoltasi a Monte- 
catini. 

Il costo 
del lavoro 

L’appuntamento lombardo, 
il « faccia a faccia * con La¬ 
ma, ha messo in chiaro una 
cosa: la proposta della CGIL, 
relativa agli interventi sul 
costo del lavoro, scartando 
una modifica della scala mo¬ 
bile, è bene accolta, anche 
se non mancano accenti di¬ 
versi, tra chi la vorrebbe 
ancora più rigida e chi più 
aperta a contributi esterni 
o interni. E’ stata presen¬ 
te, in tutti gli interventi, 


una preoccupazione di fon¬ 
do: nessuno ha intenzione 
di gettare a mare il patri¬ 
monio di unità e autonomia 
costruito In questi anni. Ma 
per difenderlo, si è ripetu¬ 
to, ci vuole più chiarezza 
e più democrazia. E c’è sta¬ 
to chi ha tentato una ri¬ 
flessione più di fondo, ac¬ 
cennando ad una divisione 
strategica che ormai sem¬ 
bra percorrere l’intero mo¬ 
vimento sindacale, tra chi 
pensa, confortato da certi 
avvenimenti come i risulta¬ 
ti referendari, ad una pos¬ 
sibilità di rilancio del mo¬ 
vimento e chi sembra rifu¬ 
giarsi nell’ideologia del me¬ 
no peggio, di una pura re¬ 
gistrazione degli attuali rap¬ 
porti di forza, con una ri¬ 
nuncia ad una ipotesi di tra¬ 
trasformazione. 

E allora la consultazione 
che alla fine si dovrà fa¬ 
re se permarranno i dis¬ 
sensi — si è insistito — 
non potrà limitarsi ad una 
specie di referendum sulla 
« scala mobile sì, scala mo¬ 
bile no » (anche se questo 


tema non potrà essere cer¬ 
to dimenticato) ma dovrà 
toccare la proposta comples¬ 
siva del sindacato oggi, le 
possibili diverse strategie. 
Certo l’ora è grave e il sin¬ 
dacato pare come colpito da 
paralisi. Qualcuno ha ricor¬ 
dato gli scioperi proclama¬ 
ti per l’industria e per 11 
Mezzogiorno, poi ritirati, 
cancellati. 

Luciano Lama, nella re¬ 
plica, ha richiamato tutti 
ai temi più generali un po’ 
in sottofondo nel dibattito. 
Bisogna capire, ha detto nel¬ 
la sostanza, « il valore del¬ 
la posta in gioco, in questi 
giorni: le istituzioni, la de¬ 
mocrazia, la Repubblica, co¬ 
sì come l’abbiamo fatta an¬ 
che con i suoi limiti e i 
suoi difetti ». Non possiamo 
lasciarci ipnotizzare, ha ag¬ 
giunto, da una domanda, 
sollevata anche nel salone 
del Pier Lombardo sul « che 
cosa sarà domani », non bi¬ 
sogna lasciarsi paralizzare 
dal nuovo, ma lottare e ri¬ 
schiare per cambiare. La 
CGIL ha proposto nei suoi 


temi congressuali una al¬ 
ternativa fondata sull’al¬ 
leanza delle forze progres¬ 
siste, ma bisogna anche sa¬ 
pere che questa non è la 
posizione della Federazione 
CGIL CISL UIL. Ciò non 
significa che non si possa¬ 
no ricercare intese impor¬ 
tanti, come dimostra il do¬ 
cumento concordato sullo 
scandalo della P2. Certo, la 
ricerca dell’unità non può 
significare immobilismo. La¬ 
ma ha citato il caso della 
riforma organizzativa deci¬ 
sa a Montesilvano; se tale 
riforma non andrà avanti 
la CGIL creerà le proprie 
strutture così come è stato 
deciso. 

L’albero 
del sindacato 

Sennò davvero il sinda¬ 
cato rischia di venire tra¬ 
volto dalle incertezze sul 
piano strategico e organiz¬ 
zativo, un albero rinsecchi¬ 
to — per usare una imma¬ 
gine largamente affiorata 


nel dibattito — dove non 
solo le foglie (i lavorato¬ 
ri), o i rami (i quadri in¬ 
termedi) o ì tronchi (i ver¬ 
tici confederali) vanno in 
malora, ma anche la terra 
intorno si inaridisce. E non 
basterà — come ha sugge, 
rito un dirigente dei chi¬ 
mici — un buon concime 
per rinvigorire l’albero del 
sindacato. Con grande gioia 
del Popolo giornale de¬ 
mocristiano che ieri de¬ 
nunciava le zampate di 
Zdanov sul sindacato, ac¬ 
cusando la CGIL di non 
voler fare accordi con un 
governo senza i comunisti. 
Un’allusione alla defunta 
coalizione Forlani? No. Un 
governo che, mentre predi¬ 
cava di patto anti-inflazio- 
ne con relativo raffredda¬ 
mento della scala mobile, 
varava un concreto oiano di 
aumenti tariffari. Ma que¬ 
sti de invece di arzigogola¬ 
re sulle influenze di Zdanov 
perché non sanno fare i 
conti con le influenze di 
tal Licio Gelli? 

b. u. 


ROMA — Calerà il prezzo 
dell'olio di oliva, che proprio 
il mese scorso ha registrato 
aumenti di 200-250 lire al litro? 
Così dovrebbe essere, stando 
alle c leggi di mercato », che 
tanto spesso vengono invocate 
per giustificare i continui rin¬ 
cari. Ieri, infatti, l’AIMA ha 
assegnato quei 330 mila quin¬ 
tali di olio da tempo « am¬ 
massati » nei suoi magazzini, 
che potrebbero avere una «na¬ 
turale» funzione di calmiera- 
mento. Ma sarà così? Il con¬ 
sumatore è perplesso sul mi¬ 
racoloso risultato, ed ha ra¬ 
gione. Ad esempio perchè — 
come denunciano le COOP — 
l’asta è stata riservata a 5 
grosse ditte, che hanno otte¬ 
nuto l’olio a prezzi davvero 


« stracciati » (circa 100 lire al 
chilo in meno delle quotazioni 
di mercato). Nessuno ci ga¬ 
rantisce che le cinque « gran¬ 
di » trasferiscano al consumo 
questa occasione d’oro. 

Ecco un esempio concreto. 
Ieri stesso, nel salone della 
Cgil. sindacalisti e cooperatori 
discutevano — chiamati dalla 
Federazione nazionale consu¬ 
matori — di « trasparenza * e 
« controllo » dei prezzi, facen¬ 
do una serie di distinzioni. Ci 
sono casi, come questo del¬ 
l’olio. in cui la trasparenza 
nella formazione dei prezzi ba¬ 
sta da sè a scoraggiare i fe¬ 
nomeni speculativi, ed è quin¬ 
di uno strumento per combat¬ 
tere il caro-vita. Vi sono altri 
casi, in cui una politica di 


I comunisti dell’Alfa: 
l’azienda deve 
rispettare l’accordo 


ROMA — « Riprendere l’azione di tut¬ 
ti i lavoratodi per riaffermare la vali¬ 
dità del piano strategico del gruppo 
Alfa e 11 conseguente accordo del 
4 marzo scorso per lo sviluppo della 
produzione, della produttività azien¬ 
dale e della professionalità dei lavo¬ 
ratori con una nuova organizzazione 
del lavoro basato sui gruppi di pro¬ 
duzione; respingere ogni tentativo del¬ 
la direzione di far arretrare i rappor¬ 
ti di confronto fino ad ora instaurati 
con i lavoratori, che hanno prodotto 
risultati positivi»: questi 1 due punti 
fondamentali del documento approva¬ 
to dal coordinamento delle sezioni co¬ 
muniste del gruppo Alfa Romeo, che 
si è riunito a Roma dopo la richiesta 
della direzione di un ulteriore periodo 
di cassa integrazione per lo stabili¬ 
mento auto di Arese e per quello di 
veicoli industriali di Pomigliano. 

TI documento ricorda i tre punti 
fondamentali del piano strategico del 
gruppo presentato da Massacesi e del¬ 
l’accordo che ne è seguito con la FLM 
p il consiglio di fabbrica: in primo 
luogo l’impegno dell’azienda «su un 
terreno dì sviluppo produttivo e occu¬ 


pazionale che consentisse 11 completo 
utilizzo degli impianti con una profon¬ 
da modifica dell’organizzazione del la¬ 
voro (gruppi di produzione), il rinno¬ 
vo della gamma entro tempi stabiliti; 
la costruzione dello stabilimento AR- 
NA per la produzione delle vetture con 
la Nissan; l’attuazione dei decentra¬ 
mento produttivo al Sud e Infine lo 
sviluppo delle produzioni diversificate 
rispetto all’auto; in secondo luogo 
« l’impegno dei lavoratori e delle loro 
organizzazioni per un aumento della 
produttività legato alla nuova organiz¬ 
zazione del lavoro, allo sviluppo della 
professionalità e ad un utilizzo con¬ 


cordato della mobilità interna; in ter¬ 
zo luogo « l'affermazione di nuovi rap¬ 
porti tra direzione aziendale e rappre¬ 
sentanze sindacali che consentissero 
un confronto continuo e una concreta 
partecipazione di tutti i lavoratori 
agli obiettivi da conseguire e alla de¬ 
finizione degli strumenti e delle scelte 
da effettuare ». 

Ora — prosegue 11 documento — « se 
il nuovo perìodo di cassa integrazione 
non significa ancora (almeno secon¬ 
do le dichiarazioni aziendali) l'abban¬ 
dono dell’ipotesi di sviluppo produtti¬ 
vo, è però certo che la rottura del 
rapporti sindacali determinatasi per 


unica responsabilità della direzione del 
personale » rappresenta « un grave e 
ingiustificato atto di arretramento dei 
rapporti con ì lavoratori che confer¬ 
ma i sospetti e i segnali che da qual¬ 
che tempo si avevano sia al nord che 
al sud, di un vero e proprio scontro 
all’interno del gruppo dirigente azien¬ 
dale e del tentativo di prevalere di 
quelle forze che non hanno mai con¬ 
diviso la nuova strada intrapresa dal¬ 
l’Alfa nel rapporti industriali e opera¬ 
no per un allineamento anche della di¬ 
rezione dell’Alfa sulle posizioni assun¬ 
te dalla Fiat nei rapporti con i lavo¬ 
ratori ». 

I comunisti dell’Alfa Romeo ricorda¬ 

no infine l’approvazione del piano auto 
da parte del CIPI. e sottolineano che 
l’avvio di tale piano « impegna ancora 
maggiormente la direzione aziendale 
al rispetto e all’applicazione del piano 
strategico ormai presentato da un an¬ 
no». pena la «emarginazione di que¬ 
sta azienda dal mercato». • - 

II documento indica quindi 1 due 
obiettivi già ricordati, sui quali i co¬ 
munisti chiederanno al lavoratori di 
mobilitarsi. 



ROMA — Operatori della forra di controllo all'aeroporto In¬ 
tercontinentale di Fiumicino 


L'Olivetti vorrebbe chiudere Mardanise 
ma gii operai difendono la fabbrica 


I controllori di volo scendono in lotta 
e domenica 14 gli aerei restano a terra 


Dal nostro corrispondente 

CASERTA — E’ stato una 
sorta di avamposto nella bat¬ 
taglia meridionalistica del 
movimento operaio e sinda¬ 
cale Con il trasferimento dal 
canavese (Ivrea) a Marcia- 
nise, — avviatosi nel 77 gra¬ 
zie soprattutto alla lotta dei 
lavoratori del gruppo Olivet¬ 
ti —, della produzione ad 
eierata tecnologia (come le 
macchine a controllo nume 
rico) il sindacato e le forze 
di sinistra segnavano un pun¬ 
to al loro attivo. Nel sud si 
spostava una produzione stra¬ 
tegica per il boom allora pre¬ 
ventivato deU’automazione e 
della « robottizzazione » del 
ciclo Industriale. E si trapian¬ 
tava così, un polmone pro¬ 
duttivo che avrebbe potuto 
dare fiato alla dissestata eco¬ 
nomia del casertano: con un 
balzo della professionalità 
operaia, con l’acquisizione di 
nuove conoscenze, con il po¬ 
tenziale sviluppo di un indot¬ 
to qualificato e della ricerca. 
Ora. di fronte ai ritardi che 
si lamentano — e che fanno 
pesare serie ipoteche sul buon 
esito delle op^raz.oni — e al 
disimpegno, che prende pie¬ 
de nei confronti di questo 


pur decisivo settore Industria¬ 
le tra i a vertici » Olivetti, 
De Benedetti In testa, 11 sin¬ 
dacato e le forze politiche 
hanno ribadito la validità e, 
quindi, la difesa di questa 
scelta. 

E lo hanno fatto in un’af¬ 
follata conferenza di produ¬ 
zione proprio nella sede del. 
l’Olivettl a Marcianise, 1100 
dipendenti circa, che si è 
svolta ieri mattina e che ha 
radunato poi in un serrato 
confronto un vasto arco di 
forze politiche e sociali: Li¬ 
bertini per il Pel, l’on. Viscar- 
di per la De, l’on. Catalano 
per il Pdup-Dp, l’Flm naziona¬ 
le, rappresentanze di altre 
fabbriche, ricercatori dell’uni¬ 
versità eco. 

«Questa conferenza — ha 
precisato Sergio Garavini che 
ha concluso i lavori — è un 
momento di lotta e di mobi¬ 
litazione dell’intero movimen¬ 
to onera io sulla scelta della 
qualificazione dell’apparato 
produttivo e del mezzogior¬ 
no ». Insomma il sindacato 
non indietregHerà di un centi- 
metro da questo avanzato 
terreno di confronto e di lot¬ 
to. anche se non si nasconde 
* dietro il dito e ha ben pre¬ 


sente ! problema da affron¬ 
tare. 

Innanzitutto rendere attivo 

— con una serie di proposte 
minuziosamente elencate nel¬ 
la relazione introduttiva — 
uno stabilimento che produ¬ 
ce deficit (si parla di circa 
30 miliardi annuì) non certo 
per li «lassismo» dei lavora¬ 
tori che si sono misurati po¬ 
sitivamente, a giudizio una¬ 
nime, con un’impresa di ri- 
conversione professionale, ma 
per la lentezza Impressa a 
questo trasferimento. In ci¬ 
fre negative si sono tramuta¬ 
te. poi. anche la scarsa fles¬ 
sibilità del ciclo produttivo, 
una rigida organizzazione del 
lavoro, un processo di forma¬ 
zione professionale non sem¬ 
pre lineare, il mancato svi¬ 
luppo di indotto e di ricerca 
nel sud. 

Tutti elementi — come ha 
sottolineato il compagno Li¬ 
bertini — riconducibili ad 
una condotta a dir poco in¬ 
certa del gruppo dirigente. 
« Tanto che si può parlare 

— hanno denunciato molti 
intervenuti — di una scelta 
dell’Olivett! che punta tutte 
le sue chances sulle teleco¬ 
municazioni e. quindi, alla 

I margir.alizzazione di queste 


produzioni ». 

Nonostante la forte doman¬ 
da estera ed interna di que¬ 
ste macchine (basti pensare 
alle gigantesche ristruttura¬ 
zioni in atto nel campo della 
industria automobilistica al- 
l’insesma proprio dei ricorso 
all’automazione) la Olivet¬ 
ti, per calcoli suoi, vuol la¬ 
sciare rinsecchire questo ra¬ 
mo produttivo, che, invece, 
potrebbe essere fruttuoso. 

Il rischio che si delinea è 
di un colpo duro per il sud, 
se passasse questa linea. 
«Non accetteremo di discute¬ 
re sulle questioni delle teleco¬ 
municazioni — ha affermato 
Libertini — se questo dovrà 
significare l’emarginazione 
deHa produzione delle mac¬ 
chine a controllo numerico ». 
La partita che si gioca, in¬ 
fatti, va bene al di là della 
sopravvivenza di questo stabi¬ 
limento ed è d! portata nazio¬ 
nale. « Questo è un settore 
— ha concluso Garavini — 
portante per Io sviluppo del¬ 
ia occupazione e della ricer¬ 
ca ». Insomma se cade l’avaro- 
pcsto, cade l’iDotesi di uno 
sriHrooo nuaI ; f ; cato di que¬ 
st’area del paese. 

Mario Bologna 


ROMA — Ancora giornate 
di difficoltà per il trasporto 
aereo e per i servizi di tra¬ 
ghetto fra continente e iso¬ 
le. Gli scioperi articolati dei 
piloti aderenti ali’Anpac han¬ 
no investito Ieri i «Boeing 
747 » dell’Alitalia in par¬ 
tenza dal territorio nazio¬ 
nale- Nessuna modifica per 
i voli interni, difficoltà, in¬ 
vece, sulle linee servite da 
quel tipo di «macchina». E’ 
comunque una fase di agita¬ 
zione, motivata da inadem¬ 
pienze contrattuali, che va 
esaurendosi. Ciò non si¬ 
gnifica affatto ritorno alla 
tranquillità. Ci sono ancora 
aperte tutte le vertenze con¬ 
trattuali del personale di 
volo (piloti, tecnici e assi¬ 
stenti) che potrebbero ori¬ 
ginare nuove azioni di lotta; 
non è ancora risolta la que¬ 
stione dei turni estivi. C’è 
infine II grosso problema del 
servizio di assistenza e con¬ 
trollo del traffico aereo. 

Le cose non vanno. C’è ad¬ 
dirittura la tendenza ad un 
costante aggravamento che 
penalizza 1’attività sia delle 
compagnie nazionali, sia di 
quelle straniere. Siamo di 
fronte ad una situazione — 
afferma una nota della Filt- 


Cgil. della Flt-Clsl e della 
Uigea-Uil — «che sta peri¬ 
colosamente scivolando ver¬ 
so uno stato di irreversibile 
caos dell’intera struttura 
tecnico operativa del tra¬ 
sporto aereo in Italia ». I 
controllori di volo, aderenti 
ad sindacati unitari, chiedo¬ 
no che siano adottate con 
urgenza le misure necessarie 
ad impedire questo progres¬ 
sivo degenerare della situa¬ 
zione. Con questo obiettivo 
hanno deciso di scendere in 
lotta proclamando uno scio¬ 
pero di 24 ore. Lo attueran¬ 
no nella giornata di dome¬ 
nica 14 scegliendo con il 
senso di moderazione, re¬ 
sponsabilità e dovere di cui 
hanno dato prova fin dal¬ 
l’avvio della smilitarizzazio¬ 
ne. una giornata di traffico 
meno Intenso. 

Con la stessa fermezza con 
cui chiedono che li servizio 
sia messo in condizioni di 
operare (fra l’altro si sol¬ 
lecita «un energico e serio 
intervento» del governo, pur 
dimissionario, per la realiz¬ 
zazione del decreto istitutivo 
dell’azienda di assistenza 
Anav, a cominciare dalla 
«costituzione degli organi di 
direzione»), 1 controllori di 


volo respingono le «presun¬ 
te responsabilità » loro nei 
ritardi del voli. La verità — 
affermano Cgil, Cisl e Uil — 
è che c’è stata la smilita¬ 
rizzazione di circa duemila 
controllori e assistenti, ma 
« non sono a giurisdizione 
civile le strutture logistiche, 
gli impianti, l’intera diri¬ 
genza, i capitoli di bilancio 
per acquisti e manuten¬ 
zione ». 

I disservizi ci sono ma 
questi — a giudizio del sin¬ 
dacati — sono da imputarsi 
«totalmente all’ente gestore 
degli impianti (Aeronautica 
militare) almeno fino a 
quando non si sarà proceduto 
all’attivazione dell'azienda di 
assistenza al volo» (Anav). 
Gli uomini — lo asserisce 
anche un comunicato dira¬ 
mato ieri da! ministero dei 
Trasporti — non hanno « mi¬ 
nimamente modificato » H 
loro impegno nel servizio 
dopo la smUitarizzazione; 
« al contrario », risulta « viep¬ 
più accentuato». 

Purtroppo colpi di mano 
come quello effettuato ieri 
dai responsabili dell’Aeronau¬ 
tica militare confermano da 
che parte sono le gravissi¬ 
me responsabilità per i dis¬ 


servizi e chi è di fatto che 
tenta di far fallire la rifor¬ 
ma del settore. E* successo 
che ieri, allo scadere dello 
speciale « comando in ser¬ 
vizio», tutti 1 controllori e 
assistenti di volo civili sono 
stati allontanati dai centri 
diretti dai militari (non si 
è purtroppo ancora perve¬ 
nuti alla richiesta e neces¬ 
saria suddivisione degli spazi 
aere!) di Pisa, Cagliari, Ro- 
ma-CIampino, Rimini. Brin¬ 
disi, Villafranca e di avvi¬ 
cinamento di Catania e Ve¬ 
nezia con inevitabili riper¬ 
cussioni sulla efficienza del 
servizio. 

Difficoltà da alcuni giorni, 
dicevamo, anche sui tra¬ 
ghetti. Per lo sciopero de¬ 
gli ufficiali autonomi, diver¬ 
se unità della Tirrenla In 
servizio da e per la Sardegna 
e fra Napoli e Palermo, non 
sono partite o sono partite 
con molto ritardo. Per uno 
sciopero dei marittimi Cgil. 
Cisl e Uil non sono partiti 
Ieri, nell’orario previsto. I 
traghetti « Domiziana » e 
«Boccaccio» da Genova, ri¬ 
spettivamente per Porto Tor¬ 
res e Olbia. 


controllo dei prezzi deve sup¬ 
plire agli squilibri dì un’eco¬ 
nomia. come la nostra, ende¬ 
micamente malata d’inflazio¬ 
ne: misure temporanee e di 
emergenza, quindi, che da so¬ 
le non risolvono il problema. 
Ma il nostro paese è attrezza¬ 
to in modo ridicolo, su tutt'e 
due i versanti. 

Lo ha documentato, con una 
certa spietatezza. Giovanni 
Laz7eri, della presidenza del¬ 
la FNC, che ha tenuto la re- . 
lazione al convegno. Tutti 1 
paesi europei, in un modo o 
nell’altro, hanno adeguato gli 
strumenti pubblici per cono¬ 
scere la formazione dei prez¬ 
zi ed eventualmente control¬ 
larli. Il nostro CIP (comitato 
interministeriale prezzi) e ì 
cernitati provinciali sono una 
ben esile barriera, un drap¬ 
pello inerme, che non riesce 
neppure a verificare i conti 
truccati (vedi falsi in bilan¬ 
cio della SIP): figuriamoci se 
sono in grado di entrare nel 
merito dei complessi « costi e 
ricavi » di una multinazio¬ 
nale! 

TRASPARENZA E INFOR¬ 
MAZIONE — Una recentissi¬ 
ma indagine svolta nell’area 
bolognese ha accertato che al¬ 
cuni prodotti di base, dal pro¬ 
duttore al consumatore finale, 
sono aumentati, nei primi quat¬ 
tro mesi dell'8t. anche di nuat- 
tro volte. Ortaggi. +276%: 
frutta. +249%: carni bovine. 
+ 153%: quanto di questo spro¬ 
positato « ricarico » una poli¬ 
tica di trasparenza nella for¬ 
mazione dei prezzi impedireb¬ 
be di ritrovare al consumo? 
Ancora: la stessa indagine ha 
accertato che per vari pro¬ 
dotti cambia moltissimo, da 
un punto di vendita all’altro. 

11 prezzo finale. E' il caso del 
prosciutto (dalle 7 mila alle 

12 mila al chilo), o della car¬ 
ne di vitello (dalle 10 mila al¬ 
le 15mila): dove occorre col¬ 
pire per evitare queste diver¬ 
sità? 

CONTROLLO PUBBLICO — 

Chi non ricorda quel patetico 
«telefonate al governo», del 
biennio 73-74, l’epoca del 
« blocco dei prezzi »? Pateti¬ 
co, perchè il governo, si sco¬ 
pri, non era in grado di com¬ 
battere neppure la più sem¬ 
plice battaglia in questo cam¬ 
po. non avendo strumenti di 
efficace controllo. Perciò og¬ 
gi, di fronte alla offensiva 
contro i bilanci familiari, che 
fa di prezzi amministrati e ta¬ 
riffe l’«avamposto» del caro¬ 
vita. la scelta di blocco — o. 
meglio, di rigido controllo — 
su alcuni prodotti o servizi 
non può prescindere da una 
manovra più comolessiva. che 
, estenda l’area della « sorve¬ 
glianza » e dei cosiddetti « ac¬ 
cordi di programma * con le 
aziende. 

Questi « flashes » sul dibat¬ 
tito organizzato dalla FNC — 
che ha avuto spunti, esperien¬ 
ze di grande interesse che ri¬ 
prenderemo — si incardina¬ 
no. se così si può dire, sulla 
proposta globale della Fede¬ 
razione, che chiede tra l’altro 
lo scioglimento del CIP e dei 
comitati provinciali, la com¬ 
petenza al CIPE in materia, 
i’arricchimento degli strumen¬ 
ti di indagine pubblica, dal 
centro alle Regioni- 

Quattro proposte di lavoro 
immediate le ha lanciate. In 
conclusione, il professor Or¬ 
lando: la ripresa di una bat¬ 
taglia «di emergenza» sui 
prezzi amministrati: una le¬ 
gislazione « di trasparenza * 
che formalizzi la esigenza di 
conoscere esattamente fl «per¬ 
corso» dei prodotti, e le loro 
caratteristiche: un censimen¬ 
to dei « magazzini », che sono 
un punto oscuro e una stroz¬ 
zatura della distribuzione: una 
diffusione massiccia delle in¬ 
formazioni. 

Nadia Tarantini 



L 'equipaggiamento delle Renault 18 GTL, GTS e Automatica comprende>, fra l'altro: alzacristalli elettrici anteriori, bloccaggio e sbloccaggio elettromagnetico simultaneo delle porte, lavatergffari, retrovisore esterno regolabile 
dall'interno, poggiatesta anteriori regolabili, cinture autoawolgenti, lunotto termico, cristalli azzurrati,fendinebbia posteriori. orologio al quarzo, predisposizione impianto rodio, tergicristallo a 2velocttà con lavavetro elettrico, lucidi 
retromarcia, accendisigari, farcito di lettura, moquette sul pavimento, illuminazione bagagliaio. 


Professione 

automobile 

Solida, potente, pienamente affidabile. Chilometro dopo chilome¬ 
tro, riconferma le sue grandi qualità. È la Renault 18. Manovrabilità 
dolce e precisa, prontezza ed elasticità del motore, equilibrio dell’as- 
sefto, resistenza degli organi meccanici alle sollecitazioni più impe¬ 
gnative. E consumi sempre contenuti, grazie anche alla quinta marcia, 
ora di serie anche sulla versione GTL. 

. Arredamento raffinato, perfetta insonorizzazione, finiture ad alto li¬ 
vello, visibilità totale. E un equipaggiamento superiore, esclusivo e to¬ 
talmente di serie. La Renault 18 è una delle berline più attuali e com¬ 
plete della propria categoria. 

Renault 18 nelle versioni GTL 1400, GTS 1600 e Automatica 1600. 

Le Renault sono lubrificate con prodotti ne 
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IL MINISTRO DE MICHELIS HA DATO IL VIA IERI ALLA PRIVATIZZAZIONE 


Aumenta il capitale Montedison Una °P erazione 
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All’Assemblea degli azionisti, Schimberni annuncia che il capitale salirà da 335 a 1000 miliardi - Ar¬ 
riveranno ingenti contributi statali - Il ruolo «leader» svolto da Mediobanca - Quali rapporti con l’Eni? 
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MILANO — La cessione a quattro 
grandi azionisti privati delie azioni 
Montedison in mano pubblica è or¬ 
mai cosa fatta e non importa se uno 
dei < big * (Bonomi) è attualmente in 
carcere. Il ministro De Miehelis ha 
firmato l'autorizzazione a Eni e Iri 
di vendere le azioni Montedison in 
loro possesso. Il ministro delle Parte¬ 
cipazioni statali ha avuto un colloquio 
col presidente della holding di Foro 
Bonaparte, che lo ha informato della 
risoluzione del vecc/io patto di sin¬ 
dacato e della costituzione di un nuo¬ 
vo sindacato, aperto ai nuovi azioni¬ 
sti che vi parteciperanno attraverso 
la Gemina, ai vecchi azionisti (Ital- 
cementi, Bastogi, Interdec) e a quanti 
vi vorranno aderire. 

A Schimberni è già stata comuni¬ 
rata l’intenzione di nominarlo presi¬ 
dente del sindacato stesso. Schimber¬ 
ni avrebbe infine confermato al mi¬ 
nistro l’impegno dei nuovi azionisti a 
partecipare, sempre attraverso la Ge¬ 
mina, all’aumento del capitale Monte¬ 
dison per l’intera quota relativa alle 
azioni cedute dagli enti pubblici. 

Il grande gruppo chimico toma così 
sotto il controllo « privato » a tutti gli 
effetti, dopo esserlo stato di fatto per 
anni malgrado la preminenza della 
partecipazione pubblica. Le azioni del¬ 
la Sogam (17 per cento che sembra 
destinato ad aumentare di qualche pun¬ 
to) vengono comperate in quote non 
paritarie da Agnelli, Bonomi, Orlando 
e Pirelli, attraverso le rispettive finan¬ 
ziarie Fidis, Invest, Smi e Pirelli e C. 
Per quote non paritarie deve inten¬ 
dersi che la maggior parte delle azio¬ 


ni Sogam, verrà acquisita da Agnelli 
e Bonomi con l’aiuto, a quel che sem¬ 
bra, di Mediobanca. 

Anche l’acquisto della quota di mag¬ 
gioranza della Gemina (circa il 60 per 
cento, a un prezzo intorno ai 25 mi¬ 
liardi) direttamente da Montedison è 
formalmente definita e aspetta soltan¬ 
to la firma sotto l’accordo. Questa 
società che ha ora un modesto capi¬ 
tale (e alcune partecipazioni di mag¬ 
gioranza nella Rol e Mopleftan e di 
minoranza nella Carlo Erba-Farmita- 
lia) iscrive nel libro dei soci circa 8 
mila azionisti Montedison. aflluiti al¬ 
cuni anni fa, quando Cefis decise di 
distribuire azioni Gemina agli azioni¬ 
sti in cambio del mancato dividendo. 
Saranno questi azionisti i veri sotto- 
scrittori del nuovo capitale Gemina, e 
poi di quello Mcntedison. 

Mentre da Roma si attendeva la no¬ 
tizia ufficiale sull’avvenuta cessione 
della Sogam. in Foro Bonaparte era 
in corso l’assemblea degli azionisti 
dedicata per la parte ordinaria alla 
relazione di bilancio per il 1980 (che 
chiude formalmente con 230 miliardi 
di perd'te) e per la parte straordina¬ 
ria all'aumento di capitale di 640 mi¬ 
liardi. 

Da 335 il capitale Montedison rag¬ 
giunge i 1-000 miliardi circa. Saranno 
pertanto emesse 3.659.000 nuove azio¬ 
ni al prezzo nominale di 175 lire. In 
Borsa l’azione quotava ieri intorno alle 
230 lire. L’aumento dovrebbe diventa¬ 
re operativo verso la fine di giugno. 
In proposito, sono in corso trattative 
con Mediobanca — sotto la cui regia 
si è svolta l’intera operazione di ri¬ 


privatizzazione die De Miehelis invece 
rivendica per sé — per la formazione 
di un consorzio di garanzia. 

L’assemblea odierna è durata dalle 
10 alle 15,30 ed ha registrato ima ven¬ 
tina di interventi. Tra tutte le questio¬ 
ni toccate, quella della privatizzazione 
ha avuto il minor rilievo. Nessun 
osanna si è levato (la discrezione era 
d’obbligo dato che uno dei big si tro¬ 
va in carcere a Lodi). I rappresentan¬ 
ti dei minori azionisti hanno colto la 
occasione per lamentare che ancora 
una volta l'onere maggiore della ri¬ 
capitalizzazione ricadrà su di essi. 
L’ingresso dei quattro in Montedison 
è stato comunque salutato positiva- 
mente dal rappresentante dell’Auapen 
(associazione dei quadri intermedi 
Montedison), Valentini, che ha defini¬ 
to tale ingresso « ima questione di 
reddito e nulla più * e non certo un 
t atto di beneficenza ». 

Nella sua replica, il presidente Ma¬ 
rio Schimberni lia dichiarato che l’au¬ 
mento si è reso necessario per due 
principali motivi: la marcata sottoca¬ 
pitalizzazione del gruppo, che dura or¬ 
mai dagli inizi degli anni settanta e 
l’elevatezza dell’indebitamento, parti¬ 
colarmente a breve termine. Nell’80 
i debiti a breve ammontavano a 2.797 
miliardi e quelli a medio e lungo a 
1.781 per un totale di 4.578 miliardi 
di lire il che ha comportato oneri fi¬ 
nanziari per un ammontare di circa 
900 miliardi di lire. 

Quanto alla politica industriale, gli 
obiettivi perseguiti dalla Montedison 
dopo la costituzione in holding, sono 
lo spostamento della produzione verso 


le attività della chimica più sofisticata 
e meno esposta ai contraccolpi della 
nuova fase energetica mondiale; e il 
rafforzamento del grado di internazio¬ 
nalizzazione del gruppo ricorrendo an¬ 
che a una politica di acquisizione in 
società estere. 

Il piano chimico dovrebbe consenti¬ 
re. tra l’altro, di «razionalizzare l’e¬ 
norme complesso di attività gestite 
dalle maggiori imprese del settore ». 
Schimberni ha escluso comunque che 
nel piano ci sia stata ripartizione dei 
ruoli fra i due gruppi « se non per 
ciò che riguarda i settori di attuale 
e comune presenza, come le materie 
termoplastiche, gli elastometri, la de- 
tergenza, ecc. ». Per la chimica se¬ 
condaria. le verifiche fatte durante la 
elaborazione del piano hanno permes¬ 
so di accertare che i programmi dei 
due gruppi non presentano duplica¬ 
zioni o particolari punti di attrito. In- 
somma, dopo la « guerra chimica j> la 
« pax chimica ». Schimberni ha inol¬ 
tre ricordato che oltre all’aumento di 
capitale, il finanziamento dei program¬ 
mi sarà attuato anche attraverso in¬ 
genti contributi statali. Da comunica¬ 
zioni rese ai sindacati si è appreso, 
infatti, che 500 miliardi verranno da 
quote in conto capitale e quote per 
interessi dalla legge 675. Attraverso 
la legge 787 saranno, inoltre, conso¬ 
lidati i debiti a breve per 880 mi¬ 
liardi mentre contributi varianti dai 
300 ai 400 miliardi verranno dallo Sta¬ 
to per la ricerca. 


Dollaro contro tutti: salito ieri a 1174 lire 
benché la «cura americana» resti ancora sterile 


ROMA — Il dollaro ha gua- 
dagnato 17 lire quotando al 
cambio di ieri 1.174. Anche 
sul mercato tedesco vi è stalo 
un forte aumento: si è giunti 
a 2,36 marchi per dollaro. Lo 
slancio della valuta statuniten¬ 
se è. ormai, quasi esclusiva- 
niente dovuto a fattori di na¬ 
tura politica. Il tasso d’inte¬ 
resse sui titoli pubblici si ag¬ 
gira negli USA, certo, attorno 
al 21% ma questa non è una 
novità. I a previsori » ameri¬ 
cani continuano a duellare 
proponendo ipotesi contrap¬ 
poste: secondo alcuni i tas¬ 
si scenderanno al 147ó per 
la fine dell’estate; per altri 
resteranno al livello attuale. 

La massa monetaria, se¬ 
condo informazioni ufficiali, 
risulta addirittura ridotta nel¬ 
le ultime due settimane. An¬ 
che negli Stati Uniti forti 
gruppi di pressione reclama¬ 
no dalla banca centrale (la 
FED) che i biglietti di carta 
siano considerati oro e, di 
conseguenza, la a creazione » 
monetaria sia rigorosamente 
limitata. Gli amministratori 
della FED, più sinceri che 
da noi, ammettono più spes¬ 
so che talvolta ciò non è 
possibile o è illusorio. 

Nei fatti, finora il disa¬ 
vanzo della spesa pubblica 
non registra effettive ridu¬ 
zioni negli Stati Uniti. Ci 
si scontra sulle riduzioni che 
dovrebbero avere effetto in 
futnro. principalmente nel 
1982 ma intanto si parla di 



PARIGI — I valori del dollaro registrati ieri alla Borsa 


riduzione delle imposte sui 
redditi più elevali. Il disa¬ 
vanzo della bilancia con 1’ 
estero diminuisce ma anche 
grazie al minore livello di 
attività, di consumo, di im¬ 
portazioni petrolifere. La pre¬ 
visione attuale è che il di¬ 
savanzo commerciale USA «a 
quest’anno di 39-40 miliardi 
di dollari (nel 1980 sono stati 
36,3). La grande rivalutazio¬ 
ne del dollaro e la guerra 
finanziaria che l’accompagna 
finora ha prodotto pochi de¬ 
gli effetti di « restaurazio¬ 
ne » promessi. 

Uno dei paesi a moneta 
« perdente », la Germania oc¬ 
cidentale, ha annunciato ieri 


di avere realizzato un attivo 
di 3.106 milioni di marchi 
nei primi quattro mesi del¬ 
l’anno negli scambi con 1* 
estero. Resta il passivo dei 
capitali per 9.400 milioni di 
marchi. Nonostante la fuga 
dei capitali In aprile Fat¬ 
tivo commerciale è stato pe¬ 
rò di 3.301 milioni di marchi. 

Il presidente della banca 
centrale tedesca (Bundes¬ 
bank) Otto Pohel e altri espo¬ 
nenti del paese hanno lancia¬ 
to un’offen*iva detta dei «mil¬ 
le tagli* alla spesa pubblica, 
chiedendo di ristabilire il cir¬ 
cuito virtuoso che farà riaf¬ 
fluire i capitali in Germania 
mediante una politica di re¬ 


strizione. Lo scontro s! svi¬ 
luppa in modo acceso in se¬ 
no al partite socialdemocra¬ 
tico ed al govomo tedesco: 
il tipo di ortodossia finan¬ 
ziaria rivendicato dai ban¬ 
chieri comporta una perdita 
di produzione e ciò può si¬ 
gnificare anche nn indeboli¬ 
mento concorrenziale 

Lo scontro sulla spesa pub¬ 
blica. aperto un po’ in tutti 
i paesi, ha ignorato sinora 
sostanzialmente i sistemi fi¬ 
scali, specie sotto il profilo 
della distribuzione del cari¬ 
co. La razione sta nel fatto 
che i gruppi finanziari degli 
Stati Uniti hanno lancialo 
l’offensiva proprio snl ter- 


_ reno dell’attrazione dei ca¬ 
pitali con gli strumenti di 
politica fiscale: più che il 
profitto, è il trattamento che 

10 Stato fa al capitale a co¬ 
stituire uno dei regolatori 
politici del mercato 

L’abbassamento dell’occu¬ 
pazione e ' dei consumi, in¬ 
fatti, si riflette negativamen¬ 
te sulla utilizzazione degli 
impianti, le vendite, gli sboc¬ 
chi. La cr liquidazione » della 
crisi economica deve avveni¬ 
re, si dice, con un impove¬ 
rimento reale dei lavoratori. 
In questo senso pesano sulle 
attuali quotazioni del dolla¬ 
ro i dibattiti e le incertezze 
che dominano al vertice del¬ 
la vita politica in lutti i pae¬ 
si dell’Europa occidentale. 

Mentre negli Stati Uniti 
la vittoria di Reagan ha po¬ 
sto temporaneamente il dise¬ 
gno di restaurazione sopra 
una base di consenso di mas¬ 
sa abbastanza esteso (anche 
se già si va logorando) in 
Europa occidentale si teme 
che decisioni precipitose pro¬ 
ducano, anzitutto, l’effetto di 
far cadere i governi che sì 
impegnano su questa strada. 

11 fatto che la ripresa con¬ 
giunturale non sia in vista 
— si parlava di ottobre; ora 
si rimanda alla primavera 
dell’82 — rende evidente 1’ 
insostenibilità di nn così lun¬ 
go periodo di logoramento 
e Faìlargamento della disoc¬ 
cupazione a nuovi e qualifi¬ 
cati strati di lavoratori. 


MILANO — Alle prime os¬ 
servazioni preoccupate dei co¬ 
munisti e di parte dell’opi¬ 
nione pubblica sulle troppe 
indeterminatezza dell ’« affai- 
re », De Miehelis rispondeva 
con inopinata veemenza: « Di¬ 
ca il PCI dove trovare i sol¬ 
di nelle casse dello Stato per 
ricapitalizzare Montedison », e 
si lanciava in spericolate ar¬ 
gomentazioni sui valori del¬ 
l’imprenditoria pubblica e pri¬ 
vata . Il PCI tuttavia non ha 
mai sostenuto d’essere astrat¬ 
tamente ostile ad un afflusso 
di capitali privati in Montedi¬ 
son. Ha chiesto spiegazioni sul 
quadro in cui vengono ven¬ 
dute le azioni pubbliche e 
chiarimenti sid risanamento 
della holding. Mai tuttavia 
De Miehelis ha fornito, come 
era suo dovere, chiarimenti 
sulle forme della operazione, 
non rispondendo né ai quesi¬ 
ti da lui anticipati, né alle 
successive richieste avanzate¬ 
gli dai comunisti, dal sindaca¬ 
to e da altre forze politiche 
e sociali. 

Domenica scorsa, in un ar¬ 
ticolo apparso sul quotidiano 
del suo partito, il ministro 
delle Partecipazioni statali di- 
missionario, ha polemizzato, 
con asprezza di tono e pover¬ 
tà ài argomenti, con le obie¬ 
zioni rivoltegli dal compagno 
Chiaromonte. De Miehelis pre¬ 
ferisce dimenticare tutti gli 
errori compiuti dai governi 
della DC (dai suoi alleati) 
nei confronti della chimica 
(come non ricordare le auto¬ 
rizzazioni alla guerra chimica 
rilasciate a ENI e IRI per 
acquistare il controllo della 
Montedison, al fine, si diceva, 
di armonizzare le esigenze del 
piano chimico italiano, fondi 
pubblici dati a Rovelli per 
impadronirsi di titoli della 
Montedison?). 

Ora la chimica italiana è 
ridotta a pezzi da quelle scor¬ 
ribande di corsari avidi e in¬ 
capaci J segni delle loro 
scorrerie sono presenti in Sar¬ 
degna, in Sicilia, in Basilica¬ 
ta. Cosi doso i disastri della 
€ guerra chimica », risultano 
altrettanto evidenti j guasti 
della « pace chimica » di Bi - 
soglia. E’ serio scrivere, co¬ 
me fa De Miehelis. che il 
PCI affronta in modo propa¬ 
gandistico i problemi del pae¬ 
se, postulando solo una 
astratta programmazione de¬ 
mocratica e una altrettanto 
astratta politica industriale, 
per poi negare nei fatti l’una 
e l'altra a favore di scelte 
di carattere assistenziale ten¬ 
denti a pietrificare ciò che 
esiste (o esisteva) in quanto 
l’impostazione comunista, sem¬ 
pre secondo il De Miehelis, 
non avrebbe impedito l’affos¬ 
samento di un grande nume¬ 
ro di imprese pubbliche e pri¬ 
vate? 

In sostanza, le responsabi¬ 
lità del fallimento della poli¬ 
tica industriale e di program¬ 
mazione in Italia sarebbero 
del PCI. Non è un caso che le 
tesi di De Miehelis siano pro¬ 
pagandate dalla Montedison 
che, tra i materiali fomiti 
alla stampa in occasione del¬ 
la assemblea, ha inserito, uni¬ 
co esempio, l’articolo di pole¬ 
mica contro il PCI del mini¬ 
stro socialisfa. 

Ma De Miehelis è al cor¬ 
rente di alcuni fatti resi noti 


«Enorme» deposito di gas in Adriatico ? 
Per la ricerca si aprono nuove frontiere 


ROMA — Una fonte privata 
degli ambienti borsistici di 
Francoforte ha rilanciato la 
notizia, data tre mesi fa. di 
un ritrovamento di gas im¬ 
portante nell’Alto Adriatico, 
in un’area perforata per con¬ 
to della Total. Il giacimento, 
non ancora uff cialmente va¬ 
lutabile. viene definito « enor¬ 
me » e subito se ne trae la 
conclusione che l'Italia non 
avrebbe bisogno del nuovo 
gasdotto Unione Sovietica- 
Europa occidentale. Questo 
commento può spiegare il ri¬ 
lancio della notizia in tali 
termini. E’ un giudizio che 
stravolge il dato economico 
ad uso politico. Infatti, anche 
qualora il ga:i ritrovato fosse 
sufficiente per determinati 
volumi di consumi italiani il 
gasdotto da Est rimane sem¬ 
pre una grande e utile oppor¬ 
tunità economica in quanto 
consente non solo di amplia¬ 
re e diversificare le fonti ma 
anche di inserirci in modo 
consistente attraverso maggio¬ 
ri scambi — è la principale 
opportunità — nell’attuale pia¬ 


no quinquennale dell’URSS. 

Va notato che già dal mo¬ 
mento in cui il gasdotto Al- 
geria-Italia è diventa’o realtà 
l’interesse intemazionale per 
la politica energetica delfìta- 
lia si fa sentire sempre piu 
acuto. 

In questo senso contano an¬ 
che i ritrovamenti. Il pazzo 
perforato nel bassi Adriatico 
e che ha dato tremila barili 
di petrolio, ha aperto un in¬ 
tero «nuovo fronte», sia co¬ 
me area (davanti alla Pu¬ 
glia) che pò* la profondità 


(800 metri). L’accordo con 
Malta per le perforazioni a 
nord dell’isola estende la già 
interessante area di prospe¬ 
zione nel Canale di Sicilia. 
L’Italia sta diventando una 
potenza petrolifera, non nel 
senso delle riserve scoperte, 
ma della capacità esplorativa 
tecnico-economica. Ba^ta ri¬ 
ferirsi « prime » tecnologiche 
realizzate: lì esplorazioni ol¬ 
tre cinquemila metri (Malos- 
sa. Milano): 2) posa di tubi 
su fondali dì 500 metri (tras¬ 
dotto con l’Algeria); 3) per¬ 


forazione produttiva su bassi 
e medi fondali marini (basso 
Adriatico): 4) compressori per 
le stazioni dj pompaggio o 
rieiniezione. 

La competirione per ia ge¬ 
stione delle risorse di idro¬ 
carburi. gas e petrolio in va¬ 
rie formulazioni, è da tempo 
un problema di avanzamento 
tecnologico. La difficoltà dì 
sviluppare le tecnologie e di 
formare il personale costitui¬ 
sce il maggior freno in questo 
campo per i paesi in via dì 
sviluppo, compresi la mag- 


Nel primo trimestre è già crescita zero 


ROMA — Nel primo trimestre di questo 
anno U prodotto Interno lordo (PIL) ai 
prezzi di mercato (depurato della compo¬ 
nente stagionale), è risultato pari, secon¬ 
do le stime fatte dallTsco, a 94 mila 180 
miliardi di lire, con un aumento cioè del 
5.4 per cento in valore, rispetto al quarto 
trimestre del I960 ed uno sviluppo reale 
dello 0,3 per cento che segue al sensibile 
tasso di crescita registrato alla fine del 
1980. 

Nonostante questi Incrementi — rileva 


ancora Fisco — U prodotto Interno lordo 
ai prezzi del 1980 nel primo trimestre del 
1981 è risultato inferiore deUT^Tà al li¬ 
vello raggiunto nel corrispondente periodo 
del 1980, ma di poco superiore al livello 
medio trimestrale deH’intemo anno ’80. 

L’indice del prezzi Impliciti nel calcolo 
del PIL, infine, è cresciuto nel primo tri¬ 
mestre del 1981 In misura del 5,l f /7, ponen¬ 
dosi su un livello superiore del I7,6 r i ri¬ 
spetto al corrispondente trimestre dell’an¬ 
no precedente. 


gior parte di quelli che si 
affacciano sul Mediterraneo. 
La politica dell’ENI-AGIP in 
questo campo è stata critica¬ 
ta fin dal tempo della ge¬ 
stione Egidi in quanto troppo 
disattenta alle passibilità di 
usare delle aree di ricerca 
territoriali italiane come un 
vasto campo di sperimentazio¬ 
ne ed addestramento per la 
messa a punto di tecnologìe. 

Intervenendo al convegno 
del Financial Times su « Ap¬ 
provvigionamento di energia: 
abbondanza o carestia? » che 
si è tenuto a Londra Italo 
Trapasso, della direzione del- 
l'ENI. ha insistito sulla pro¬ 
posta di cooperazione enuclea¬ 
ta col « progetto in te rd'pen¬ 
denza * presentato a paesi 
dell'Organizzazione dei paesi 
arabi esportatori di petrolio. 
Questo progetto non ha biso¬ 
gno però solo di scelte poli¬ 
tiche. Sul piano tecnico-econo¬ 
mico richiede anche più lar¬ 
go impegno nella ricerca e 
sviluppo delle esperienze. 

r. s. 


A Montesilvano 
il X congresso 
Cgil della 
Banca d'Italia 

PESCARA — Comincia 
oggi a Mont estivano 11 de¬ 
cimo congresso nazionale 
deila CGIL della Banca 
d'Italia. ET una tappa im¬ 
portante nella storia dei 
lavoratori della banca 
centrale che costituitisi 
in sindacato nel lontano 
1920 rifondarono alla ca¬ 
duta del fascismo una or¬ 
ganizzazione che superò 
indenne la bufera della 
scissione sindacale del 
1948 e si è configurata 
nel corso di questi anni 
non solo come una orga¬ 
nizzazione sostanzialmen¬ 
te unitaria ma anche co¬ 
me Forganlsmo sindacale 
massimamente rappresen¬ 
tativo di tutti 1 livelli 
professionali — dall’au¬ 
siliario al dirigente — del¬ 
l’istituto di emissione. 

Sono quasi tremila, in¬ 
fatti, gli iscrìtti alla CGIL 
su un totale di 8.700 di¬ 
pendenti della banca. 

Il congresso toccherà 
anche temi di attualità 
come quelli connessi con 
la moralizzazione del 
paese. 


dalla stessa Montedison e 
che a noi paiono di eccezio¬ 
nale gravità? Ne richiamia¬ 
mo solo alcuni (non inten¬ 
diamo ripercorrere la storia 
delle critiche rivolte all’ope¬ 
razione « privatizzazione »), 
cui il ministro non ha mai 
risposto, pur sollecitalo ad j 
affrontare un dibattito par¬ 
lamentare prima di dare il 
via alla cessione delle azioni 
Sogam ad Agnelli, Bonomi, 
Pirelli e Orlando. 

1) Sembra siano già con. 
fluite nella Sogam le azioni 
di Montigai fa e Sarom e 
quelle che stazionavano al¬ 
l’estero presso le finanziarie 
Nicofico ed Euroamerica. Ri¬ 
cordiamo, per inciso, che di¬ 
nanzi alla magistratura Eni 
e Rovelli smentirono d’essere 
i proprietari di quei titoli, 
acquistati nell’ambito della 
guerra a Cefis. Ma l’impor¬ 
tante è che ora la Sogam 
disporrebbe del 21% circa di 
azioni Montedison. 1 quattro 
le acquisteranno tutte, o una 
parte resterà in uno strano 
limbo, senza proprietari certi? 

Per tale quota pagherebbe¬ 
ro (come si sa non di tasca 
loro, in gran parte) una ci¬ 
fra di non molto superiore ai 
50 miliardi di lire. Ciò signifi¬ 
cherebbe un prezzo per ozio- , 
ne intorno alle 200 lire, bene 
al di sotto delle quotazioni di 
Borsa e ben lontano dalle 1280 
lire pagale da ENI e IRI ai 
tempi della scalata pubblica 
(certo sappiamo anche noi che 
allora la holding chimica ver¬ 
sava in condizioni migliori. 
Ma chi ha contribuito a deva¬ 
starla?). Si dimenticano, inol¬ 
tre. i grandi capitali persi 
dalla mano pubblica nella 
Montedison, senza che mai 
gli interessi dello Stato siano 
stati fatti valere, pur dispo¬ 
nendo le aziende pubbliche 
del controllo azionario. 

2) E’ notizia ufficiale, pro¬ 
veniente dalla stessa holding, 
che Montedison intende libe¬ 
rarsi dei centri di ricerca di 
Castellanza e Casoria, in 
quanto giudicati inefficienti e 
inutili per le strategie azien¬ 
dali. Ciò significa che ver¬ 
ranno chiusi e i dipendenti 
licenziati, o che verranno tra¬ 
sferiti alTAnic? 

3) In ambienti Montedison 
circola il parere che la pro¬ 
prietà del c Messaggero » rap¬ 
presenta una anomalia: c’è 
stato anche chi ha detto non 
senza macabro umorismo: 
c Ma chi ha oggi i 30 miliar¬ 
di per rilevarne il controllo 
è o in galera o potrebbe esse¬ 
re arrestato ». 

4) Il rapporto tra chimica 
di base e chimica fine, at¬ 
tualmente dell’81 e del 19% 
rispettivamente, diventerà per 
Montedison del 70 e del 30% 
entro U 1985. Ecco che una 
azienda riconsegnata ai pri¬ 
vati ipoteca scelte e obietti¬ 
vi del piano chimico naziona¬ 
le. prima che il ministro lo 
renda pubblico e che il Par¬ 
lamento della Repubblica Io 
discuta e Io rari. 

Un’ultima considerazione: è 
preoccupante rilevare che una 
operazione di grande impor¬ 
tanza industriale avviene nel 
vuoto di poteri determinato 
dalla crisi di governo. 

Anfonio Mereu 


Còllén» diteli 


Otto ««rioni p«r ogni campo di Intarsts». Ogni volum* Illustra un argo¬ 
mento, un problema, una realtà dal mondo moderno. I testi et completeno 
con Illustrazioni, fotografia, grafici e tabelle statistiche. 


1. Vittorio Silvesfrinl 

Uso dell’energia solare 

2. Demetrio Neri 

Le libertà dell’uomo 

3. Tullio De Mauro 

Guida all’uso delle parole 

4. Lionel Bellenger 

Saper leggere 

5. Ruggero Spesso 

L’economia italiana dal dopoguerra a oggi 

6. Ivano Cipriani 

La televisione 

7. Emanuele Djalma Vitali 

Guida all’alimentazione I • La nutrizione 

8. Emanuele Djalma Vitali 

Guida all’alimentazione II • I cibi 

9. Massimo Ammaniti 

Handicap 

10. Giuliano Bellezza 

La Comunità economica europea 

11. Luigi Cancrini 

Tossicomanie 

12. Giuseppe Chiarante 

La Democrazia cristiana 

13. Paolo Migliorini 

Calamità naturali 

14. Mimma Gaspari 

L’Industria della canzone 

15. Letizia Paoiozzi 

L’amore gli amori 

16. Roberto Fieschi 

Dalla pietra al laser 

17. Alba Bugari - Vincenzo Comito 

Come leggere i bilanci aziendali 

18. Andrea Frova 

La rivoluzione elettronica 

19. Costantino Caldo 

La Cina 

20. Lia Formigarl 

La scimmia e le stelle 


21. Claudio Picozza 

La moneta 

Dagli scambi primitivi 
alle banche moderne. 
Chi detta legge 
e chi specula. 


22. Mario Lenzl 

Il giornale 

Come funziona la faobrea 
di notizie e di opinioni. 

Le nuove tecniche di 
informazione e di stampa. 


Formato tascabile, 144 pagine, 3.500 lire 




Editori Riuniti 


COMUNE DI LUGO 

PROVINCIA DI RAVENNA 


Avviso di appalto 
concorso 

Questa Amministrazione indirà quanto prima un appalto- 
concorso per l’aggiudicazione dei seguenti lavori: 

Fornitura e posa in opera di apparecchiature di assorbi¬ 
mento addi alogenati e depolverizzazione fumi per l’Im¬ 
pianto di incenerimento dei rifiuti. 

Gli interessati possono chiedere di essere invitati all’ap¬ 
palto con domanda indirizzata a questo ente entro 10 giorni 
dalla pubblicazione dd presente avviso. 

Lugo, li 23-5-8L 

IL SINDACO: Domenico Rendi 


Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 


UNITA* VACANZE 

MIANO - -.V. FvVe TrUt. 75 
T«L (C2) t*SlSS7/U2S U3 
K3V-A - Vj n. 1» 

7^. «»^a.r4i/4»juji 




® ~1 a PARIGI 

per la Festa della 
presa della Bastiglia 

PARTENZA: 11 luglio 

DURATA: 6 giorni 

TRASPORTO: treno cuccetta 

ITINERARIO: Milano/Parigi/Milano 

SISTEMAZIONE: alberghi 2 stelle (classif. locale) 

Il programma prevede la visita di Parigi moderna e 
storica (compreso l'ingresso al Museo des Invali- 
des e alla S.te Chapelle). del Quartiere Latino. 
Escursione a Versailles. Tempo a disposizione per 
permettere la partecipazione alle manifestazioni 
del 14 luglio. 

UNITÀ VACANZE ... 

MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 - Telefoni (02) 642.35.57 - 643.81.40 
ROMA - Via dei Taurini, 19 - Telefoni (06) 495.01.41 - 495.12.51 

- - Organizzazione tecnica 1TALTUR1$T 
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SPETTACOLI 


Mercoledì 3 giugno 1981 


« Eraserhead », di David Lynch, al Florence Film Festival 

Quel piccolo mostro che 
si nasconde in tutti noi 


Un film violento, allucinato, tutto sopra le righe che rinuncia alla trama per 
far parlare i sogni - A colloquio con cineasti indipendenti venuti dagli USA 



Nostro servizio 

FIRENZE — In questi gior¬ 
ni, per le vie di Firenze, si 
sente parlare di tutto tran¬ 
ne che fiorentino. Con l'arri- 
vo delia buona stagione gli 
stranieri hanno invaso la cit¬ 
tà e se ne sono impossessa¬ 
ti. L’altro giorno, nella sala 
del ristorante Cavallino in 
piazza della Signoria, chi scri¬ 
ve era l’unico italiano: gli 
altri erano giapponesi, fran¬ 
cesi e soprattutto americani. 

Gli americani abbondano 
anche al Florence Film Fe¬ 
stival, la rassegna del cine¬ 
ma indipendente giunta alla 
terza edizione. D’altronde il 
Festival, nel *79, venne dedi¬ 
cato esclusivamente a loro, 
ohe nel campo del cinema 
indipendente (realizzato cioè 
al di fuori delle majors holly¬ 
woodiane) hanno una lunga e 
gloriosa tradizione. 

Dell’attuale cinema ameri¬ 
cano Indipendente abbiamo 
parlato, a tavola con Chri¬ 
stine Dall e Randall Conrad, 
autori di The dozens, film- 
inchiesta sul reinserimento 
nella società di una giovane 
donna reduce dal carcere. Ne 
è uscito un quadro vitale ma 
seriamente minacciato. I ci¬ 
neasti americani lontani da 
Hollywood hanno prodotto 
molte pellicole negli ultimi 
quattro-cinque anni, grazie 
anche a robuste sovvenzioni 
statali. Attualmente però 1' 
amministrazione Reagan ha 
tagliato i fondi, congelando 
addirittura cifre che erano 
già state stanziate, ma non 
ancora inviate ai produttori. 

« Noi facciamo parte — di¬ 
ce Christine — della Indi- 
pendent Feature Project, una 
cooperativa che si occupa es¬ 
senzialmente di produzione. 
Ora stiamo realizzando un 
film di John Hansen, l’auto- 
tore insieme a Rob Nillson. 
di Northern lights (uno stu¬ 
pendo ’’ bianco e nero ” su 
una comune agricola del pri¬ 
mo ’900. n.d.r.). Il film ha 
un budget di 500 000 dollari e 
siamo in gravi difficoltà ». 
Il film di Hansen si in¬ 
titola Red ghosts. Quando le 
facciamo notare che. in ita¬ 
liano. si potrebbe liberamen¬ 
te tradurre « ombre rosse ». 
come il celebre film di Ford 
ohe in inglese si chiamava 
semplicemente Stagecoach 


(<t Diligenza »). Christine sgra¬ 
na tanto d’occhi. Senza dub- 
zio Hansen non avrà uno co¬ 
me John Wayne nel cast. Pe¬ 
rò, facciamo notare, in Ame¬ 
rica qualcosa si sta muoven¬ 
do: la First Run Pictures. 
una cooperativa newyorkese, 
ha anche trovato un piccolo 
circuito di distribuzione, co¬ 
sa nuova per gli indipenden¬ 
ti... 

« E’ vero, noi della Indi- 
pendent siamo associati con 
la First Run e la cosa è mol¬ 
to positiva. Ci siamo riusci¬ 
ti grazie a Fran Spielman, 
ima vecchietta che ha lavo¬ 
rato 35 anni nella distribu¬ 
zione e ora si è messa con 
noi. Conosce tutti nell'am¬ 
biente. per noi è una bene¬ 
dizione. Però, attenzione: que¬ 


ste cose le sapete più voi, 
addetti ai lavori europei, che 
il pubblico medio americano, 
il quale non immagina nep¬ 
pure che il cinema si possa 
fare anche al di fuori di Hol¬ 
lywood. Noi non possiamo 
spendere soldi per la pubbli¬ 
cità. quando anche una casa 
in crisi come la United Ar- 
tists (che infatti è stata as¬ 
sorbita dalla Metro) spende 
metà del budget di Toro sca¬ 
tenato in manifesti e comuni¬ 
cati pubblicitari. Noi possia¬ 
mo parlare dei nostri film, 
propagandarli a voce, ma ca¬ 
pisci che non è la stessa co¬ 
sa ». 

Insomma, anche in Ameri¬ 
ca, con un presidente * holly¬ 
woodiano » come Reagan, si 
annunciano tempi duri per 


il cinema indipendente. Ne¬ 
gli USA e altrove, pare che 
l'unica speranza sia la TV: 
la grande maggioranza dei 
film presentati a Firenze è 
co-prodotta dai vari enti te¬ 
levisivi. Anche per questo mo¬ 
tivo. però, la parola « indi- 
pendente » sembra essere sem¬ 
pre meno giustificata. E’ an- 
die vero che, in America 
non tutti gli indipendenti af¬ 
frontano tematiche sociali: 
c’è chi si diverte in altri mo¬ 
di e magari, finisce per tro¬ 
vare a Hollywood il proprio 
futuro. 

E’ il caso di David Lynch, 
trentasettenne del Missouri, 
specialista di animazione ed 
effetti speciali. Che avesse 
il gusto dell’orrido lo si era 
già capito con Elephant man. 


il film che l’ha appena por¬ 
tato alle soglie dell'Oscar. Qui 
a Firenze è stato proiettato 
il suo primo lungometraggio 
in bianco e nero, Eraserhead, 
che ci ha confermato nella 
suddetta impressione. 

Come Elephant man. Era • 
serhead (< Testa di gomma ». 
realizzato tra il *72 e il *76) 
comincia con un sogno. H 
protagonista, un umile tipo¬ 
grafo, si immagina in una 
periferia squallida, circonda¬ 
to da orribili serpentelli dal¬ 
la orribile testa schifosa. Sve¬ 
gliatosi. riceve un invito * 
cena che si rivela una trap¬ 
pola: la sua fidanzata è in¬ 
cinta, anzi ha già partorito 
un « bambino » prematuro; o 
la sposa per « riparare » o 
sono guai. 


Eccoli, dunque, i due epo- 
alni. Ed ecco, avvolto nelle 
fasce, il frutto del loro amo¬ 
re: piange come un bambino, 
ma è un orribile serpentello 
come quelli del sogno iniziale, 
molto simile al mostro di 
Alien nella sua prima fase, 
quella vermiforme. Da qui in 
poi il film degenera: pian¬ 
tato dalla moglie, il nostro 
omuncolo precipiterà in una 
serie di sogni l’uno più or¬ 
rendo dell’altro (in uno dei 
quali perde letteralmente la 
testa, che, Inserita in un 
mostruoso macchinario, ver¬ 
rà usata per fabbricare gom¬ 
ma da cancellare) fino a uc¬ 
cider© il mostriciattolo, che 
esploderà in un tripudio fi¬ 
nale di bava e di sangue. 

Se Elephant man con il suo 
tema del mostro < umano », 
era paragonabile a Freaks 
di Browning, o alla Donna 
scimmia di Ferreri, con Era¬ 
serhead siamo più nella zona 
di Rosemary’s baby di Po- 
lansky. Il guaio è che, in 
questo caso, il mostro non vie¬ 
ne a sconvolgere una situa¬ 
zione < normale » (come acca¬ 
deva In Alien, ed era il pre¬ 
gio maggiore del film): Era¬ 
serhead è un film stravolto 
fin dall’inizio, gli esseri uma¬ 
ni sono larve allucinate, gli 
ambienti sono pura invenzio¬ 
ne, la fotografia in bianco 
e nero fa pensare all'espres¬ 
sionismo degli anni 20. Il 
film, in definitiva, è in sé 
e per sé un incubo, e le 
allucinazioni del protagonista 
non sono che incubi al qua¬ 
drato. Inoltre, come sempre 
accade, il film funziona fin¬ 
ché il mostro non si vede: 
eppoi. quel vermiciattolo da¬ 
gli occhioni di bue non fa 
paura, provoca solo risate o 
ribrezzo, secondo quanto è 
forte lo stomaco dello spet¬ 
tatore. 

Eraserhead, pieno com'è di 
feti e di interiora, è un film 
ripiegato su se stesso, tutto 
interno a una convenzione 
filmica non sempre pienamen¬ 
te convincente. E’ però, fi¬ 
nora, l'unico film allucinato 
di questo Festival, il solo 
che rinunci a una trama per 
far parlare i sogni. Ai pros¬ 
simi giorni, per una verifica 
in questo senso. 

Alberto Crespi 


« La presenza perfetta » in TV 

Duello con lo 
spettro per la 
bella Charlotte 



« E gran giorno di Clara » in TV 

«Riprendiamoci 


la vita»: è 
Vultimo atto? 


1891: In una villa abitata 
dalle due Marden, madre e fi¬ 
glia di nazionalità inglese, 
arrivano a cena uno scrit¬ 
tore malato di « spleen », 
Henry, e il suo giovane ami¬ 
co Teddy. Nel tempo c’è una 
s.chermaglia, fra i quattro, 
che si fa fitta, profonda: Hen¬ 
ry infatti scopre di essere 
guarito dalla noia, e di es¬ 
sersi innamorato della giova¬ 
ne Charlotte. Ma all’istante 
realizza anche che tanto ba¬ 
sta a scatenare nell’ambiente 
alcune forze oscure. Gli appa¬ 
re, insomma, un fantasma: 
antico corteggiatore della ma¬ 
dre della ragazza. Ar.nie, e 
suicida per la delusione amo¬ 
rosa. questo spettrale sir Ed¬ 
mund Orme continua a per¬ 
seguitare la donna anche dal- 
l'al di là per chiederle giusti- 
ria. Allora 1 più maturi del 
greppo si ritrovano a condi 
videre un segreto — un senso 


di colpa lo chiameremmo oggi 
— tanto più sconvolgente per¬ 
ché è di una presenza con¬ 
creta che si tratta. 

Sir Edmund, appunto, è 
Una presenza perfetta, come 
dice 11 titolo del film televisi¬ 
vo tratto da un racconto di 
Henry James e in onda sta¬ 
sera alle 21.20 sulla Retedue. 
La novella di James, dopo il 
Merimée e l'Hoffmann delle 
scorse settimane costituisce il 
terzo apountamento dei Gio¬ 
chi del diavolo: stavolta però 
sarà più evidente l’ambiguità 
delle visioni fantastiche, e la 
loro qualità di proiezioni del¬ 
l’inconscio. 

Questo Orme, dipinto dal 
regista con un pizzico di iro¬ 
nia — cupe occhiaie, baffo¬ 
ni all’insù e colorito terreo — > 
è energico proprio come un 
sobrio non devitalizzato dalla 
psicanalisi: infatti tutta T 
opera di James gioca « incon¬ 


sapevolmente » su questo af¬ 
fiorare di sogni e spettri sot¬ 
to l’equilibrio di personaggi In 
apparenza ben solidi, come 
quelli di un romanzo otto¬ 
centesco. 

Piero NeUi — è lui il regi¬ 
sta — si attarda sugli arredi 
e sul decoro degli ambienti 
lasciandoceli presagire carichi 
di suspense già dall’inìzio: 
finché, alle singole apparizio¬ 
ni il mistero esplode con mu¬ 
siche ossessive. 

L’idea di partenza è stata 
quella di adattare la novella 
dalla originaria Inghilterra 
(troppo costosa) in una gra¬ 
devole e più accessibile To¬ 
scana. Perciò stasera avremo 
a che fare con una comunità 
inglese traoiantata. colorita 
dalla convincente fisionomia 
di WHliam Berger, interprete 
di Henry. 

A cap're meaEo onesto di- 
vertissement va detto che vi si 


riaffaccia anche 11 Nelli che 
ricordiamo meglio: regista 
della produzione impegnata o 
documentaristica, della Pat¬ 
tuglia sperduta come del La- 
banta negro. A ricordarcelo 
basta quell'apparizione, un 
lampo, d'un povero che In¬ 
crocia per le strade 11 corteo 
della ricca colonia anglosasso¬ 
ne. E’ un accenno rapido e 
gustoso alla possibilità di da¬ 
re uno sguardo d'altro genere 
a questo picoolo mondo che 
al ciba di sensitività e di raf¬ 
finatezze psicologiche. 

E vi si aggiunge da parte 
del regista, la sicurezza neB 
maneggiare un materiale 
umano non proprio all’altez¬ 
za (eccetto il bravo Berger 
c’è un’acerbissima Emanuela 
Barattolo, accanto a Rada 
Rassimov, Gianfranco Zanet¬ 
ti e Franco Resse!). 

m.s.p. 


Ritornano a Roma i 
David di Donatello 

ROMA — Dopo aver girato per anni, spostando la propria 
sede da Taormina a Firenze, il Premio David di Donatello 
torna definitivamente a Roma, con la collaborazione del 
Comune capitolino e, in particolare, dell’assessorato alla 
Cultura. «In qualche modo, Roma — sottolinea l’assessore 
Nicolini — è anche la capitale del nostro cinema, inoltre 
questa Iniziativa tende ad aiutare Cinecittà, con i suoi la¬ 
voratori e le sue strutture, nel recupero di quel ruolo fon¬ 
damentale che da qualche tempo sembra smarrito ». 

I David saranno assegnati il prossimo 28 settembre al 
Teatro dell'Opera, mentre ieri, in Campidoglio, sono stata 


annunciate le «terne» del candidati, sulle quali avverrà la 
votazione conclusiva. Tra di essi, sicuramente, la parte del 
leone la fanno Passione d’amore di Ettore Scola (segnalato 
per la miglior regìa, per la migliore interpretazione — Vale¬ 
ria D'Obici, attrice protagonista, e Laura Antonelll, attrice 
non protagonista — nonché per il miglior film In assoluto 
e la migliore sceneggiatura, la migliore produzione, i migliori 
costumi) e Ricomincio da tre di Massimo Troisi (segnalato 
quale miglior film, migliore Interpretazione e migliore sce¬ 
neggiatura). Tra le altre pellicole maggiormente segnalate 
c’è pure Tre fratelli di Francesco Rosi (miglior film, miglior 
regista e miglior attore protagonista. Michele Placido). 

Per il cinema straniero compaiono nella lista Martin Scor- 
sese quale miglior regista e Robert De Niro quale miglior 
interprete, entrambi per il film Toro scatenato. 

Infine i due premi speciali « Europeo » e « Luchino Vi¬ 
sconti» sono stati già assegnati, rispettivamente, ai registi 
Krzysztof Zanussi, polacco, e Francois Tmffaut, francese. 


«H gran giorno di Clara ». 
Dietro al titolo scorrono le 
prime immagini ambientate 
in una cucina mentre alcune 
donne discutono pacatamente 
circa il significato del ma¬ 
trimonio: Riprendiamoci la 
vita, r inchiesta sull’esisten¬ 
za m una borgata romana 
f Rete due ore 22,40, regia di 
Loredana Dordi), à arrivata 
alla fine. 

Chi sperava in un nuovo . 
ciclo, in autunno, (lo aveva¬ 
no assicurato anche alcuni 
funzionari RAI) resterà de¬ 
luso perché il programma, 
stasera, si conclude definiti¬ 
vamente. Il gruppo di regia 
si ritrova frantumato, eppu¬ 
re le quattro puntate (costo 
complessivo meno di settanta 
milioni) hanno avuto un in¬ 
dice d’ascolto più che soddi¬ 
sfacente: due milioni e mez¬ 
zo di «t presenze » per una 
trasmissione relegata in ter¬ 
za serata, 

E" un po’ la sorte che è 
toccata anche ad uno * spa¬ 
zio » simile, quel Si dice don¬ 
na che dopo una serie di 
appuntamenti regolari è 
scomparso nel nulla. Viene il 
dubbio, perciò, che la burra¬ 
sca abbattutasi su A.A.A. Of¬ 
frasi abbia finito per aliar. 
garzi a macchia d’olio su 
tutta - la p r ogra mmazione 
«femminile ». (La Dordi, che 
è la stessa regista di zVero- 
niquei s, dice fra l’altro: «Il 
gruppo prima di essere diviso 
aveva già preso contatti per 
tre ore di rubrica sul terre¬ 
moto.dovevano andare in 
onda prima di Natale*). 

Vediamo, allora, questa 
puntata d’addio, che si rive¬ 


la decisamente più piacevole 
delle precedenti. Siamo a Ti- 
burtino III dove vengono 
messe a confronto due si¬ 
tuazioni solo apparentemente 
analoghe. Una ragazza, Cla¬ 
ra, è ripresa nei momenti 
appena precedenti e in quelli 
immediatamente successivi 
al matrimonio (H gran gior¬ 
no, appunto) mentre una 
donna adulta. Pia, ci si mo¬ 
stra in una giornata qualun¬ 
que, una delle tante d’un ma¬ 
trimonio che ormai dura da 
ventisette anni 

Le emozioni e le speranze 
della prima si spezzano e si 
incrociano alla disperazione 
della seconda grazie all’otti¬ 
mo montaggio « a sbalzi ». 

Dice Pia: « Vivere in que¬ 
sto posto per più di quaran- 
fannia be', se non hai a 
televisore Tunica è darti 
una revolverata ». Lentamen¬ 
te Clara, vestita di bianco 
truccata e felice va in chiesa 
sottobraccio al padre: l’emo¬ 
zione fa si che graffi la ma¬ 
no del marito, mentre gli 
infila la fede. Lui, impac¬ 
ciato (la disinvoltura davanti 
alla telecamera è apparsa per 
tutta la serie una preroga¬ 
tiva femminile) fa una smor¬ 
fia destinata ad apparire 
sullo schermo. 

Dirà un uomo, un marito 
qualunque che abita nella 
borgata: « Quel giorno ero 
contento come un cretino. Ci 
volevano quattro persone per 
reggermi dairaUegria e dal 
piacere. Adesso invece non 
vedo Torà, appena posso, di 
scappare di casa ». 

am. so. 


PROGRAMMI TV 


PROGRAMMI RADIO 


□ TV 1 


10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO PER PALERMO 
ROMA E ZONE COLLEGATE 
1230 DSE - LUDWIG VAN BEETHOVEN (replica 1. p.) 
13,00 ARURA - VIAGGIO NELLA MEDICINA TIBETANA - 
(1. puntata) 

1330 TELEGIORNALE 

14,00 GIUSEPPE BALSAMO • Regia di Andre Hunebelle, con 
Jean Marais. Udo Kier. Louise Marleau irep. I. p.) 

14*30 OGGI AL PARLAMENTO 

14,40 OSE - MANUALETTO DI CONVERSAZIONE INGLESE 

di S. Ricci (10. trasmisicne) 

13,10 STORIA-SPETTACOLO: LA BATTAGLIA DI MORAT 

(1476) 

16,00 L’UOMO E LA TERRA: FAUNA IBERICA (1. p.) 

16*25 FRONTIERE MUSICALI: Fats Domino, regia di G. 
Falsetti 


17.00 TG1 FLASH 

17 06 3, 2, 1- CONTATTO! di Sebastiano Romeo 

16,00 DSE SCHEDE ARCHEOLOGIA: « I FENICI» (2. p.) 

1830 I PROBLEMI DEL SIG. ROSSI di Luisa Riveli! 

19,00 CRONACHE ITALIANE 

19,20 MIO FRATELLO POLIZIOTTO : «TEMPO D’ESAMI» 
con George Layton. Regia di Bill Podmore (9. ep.) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE 

20,40 SQUADRA SPECIALE MOST WANTED: » IL PIROMA- 
NE», con Robert Stack. Shelly Novack 
21,25 QUARK: VIAGGI NEL MONDO DELLA SCIENZA 
22,15 MERCOLEDÌ’ SPORT 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


□ TV 2 

1*30 TG2 PRO E CONTRO • Per una cultura a più voci 
13,00 TG2 - ORE TREDICI 


1330 DSE - UNO STILE. UNA CITTA*! « IL BAROCCO A 
LECCE » (5. p.) 

14,00 IL POMERIGGIO 

14.10 LE TERRE DEL SACRAMENTO. Regia di Silveno Blasl, 
con Paola Pitagora, Nino Taranto, Maria Fiore (3. p.) 

15.25 DSE - L'UOMO E LA TERRA: « LA FAUNA IBERICA» 

17,00 TG2 - FLASH 

17,30 CAPITAN HARLOCK: «Scontri sul pianeta arcobaleno» 

18,00 OSE - LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI: GRAN- 
BRETAGNA (5. p.) 

13*30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 

18,45 BUONASERA CON_ PAOLO FERRARI - Segue telefilm 

19.25 CALCIO - DANI MARCA-ITALI A 

20.15 TG2 - TELEGIORNALE 

21,20 l GIOCHI DEL OtAVOLO: «La presenza perfetta». 

Regia di Piero NeUi. con Rada Rassimov, Gianfranco 
Zanetti, William Berger. 

22.40 RIPRENDIAMOCI LA VITA: «Un giorno, ogni giorno» 
(4. puntata) 

2335 TG 2 - STANOTTE 

□ TV 3 

10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO PER PALERMO 
ROMA E ZONE COLLEGATE 

17.40 INVITO A TEATRO: «Partita a quattro». Regia di 
Raffaele Meloni, con Lia Zoppelll, Mario Pisu. 

19,00 TG3 

19.35 VENTANNI AL 2000 - Intervista oon Rita Levi Mon¬ 
tanini (9. p.) 

20,06 DSE - ANTON BRUCKNER (rep. 3. p.) 

20.40 C'E’ SEMPRE UN DOMANI . Film del ciclo: «John 
Garfield: La forza di un volto» (III), con Dane Clark, 
Eieanor Parker. Regia di Delmer Daves. 

22.35 TG3 

23.10 GLI ULTIMI CASTELLANI (1. p.) 


□ Radio 1 

ONDA VERDE - Notizie gior¬ 
no per giorno per chi guida: 
7*20, 830. 10,03, 12,03, 13.20. 
15,03. 17,03, 19,20, 21,03, 2230, 
23.03. GIORNALI RADIO • 
Ore 7. 8. 13. 19. GR1 FLASH: 
Ore 10, 12, 14, 15, 17, 21,30. 
23. 66*54-8,25-8.40: La combi- 
nazione musicale; 6.44: Ieri 
al Parlamento; 7,15: GR1 La¬ 
voro; 9-1035: Radioanch’io 
*81; 11: Quattro quarti; 12,03: 
Il pianeta cantautore; 1230: 
Via Asiago Tenda; 14*30: Li- 
brodiscoteca; 15,05: Erre- 
piuno; 16,10: 64.mo Giro 

d'Italia; 1630- Di booca in 
bocca; 17,06: Ruota libera; 
17,15: Patchwork; 1835: Cate¬ 
rina di Russia (5); 1935: In¬ 
contro di calcio Danimarca- 
Italia: 2135: La clessidra; 
22,05: Intervallo musicale; 
22,30: Europa oon noi; 23,05: 
Oggi al Parlamento, la tele¬ 
fonata. 

□ Radio 2 

GIORNALI RADIO: 6,06.' 630, 
730. 830, 930, 1130. 1230. 
1330. 1630. 1730, 1830, 1930, 
22,30 6-6.06635-7,05-8-8,45: I 

giorni (al termine: sintesi 
del programmi); 730: Un mi¬ 


nuto per te; 735: GR3 al 
Giro d'Italia; 9.05: Amori sba¬ 
gliati, di H. Troyat (9); 932- 
15: Radiodue 3131; 10: Spe¬ 
dale GR2; 1132: Saint Vin¬ 
cent; 12,10-14: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Corradodue; 
13.41: Sound-Track; 1530 GR2 
Economia; 1632: Discoclub; 
1732: « Mastro don Gesual¬ 
do»; 18,32: La vita comincia 
a 60 anni; 19,50: Speciale 
GR2 Cultura; 1937: Il con¬ 
vegno del cinque; 20.40: Spa¬ 
zio X; 22-2330: Milano-notte. 

□ Radio 3 

GIORNALI RADIO - Ore: 

6.45, 9,45, 11,45, 13,45, 15,15, 

18.45, 2035, 23*55. 6: Quoti¬ 
diana Radiotre; 6358,55-10.45: 
Il concerto del mattino; 738: 
Prima pagina; 10: Noi, voi, 
loro donna; 11,48: Succede In 
Italia; 12: Pomeriggio musi¬ 
cale; 15.18: GR3 Cultura; 
1530: Un certo discorso; 17: 
L'arte in questione; 1730: 
Spazio tre; 21: Tredici concer¬ 
ti dell’orchestra sinfonica di 
Chicago (10), dirige George 
Soltl. Neinntervalk) (21.40) 
«Libri novità»; 22,30: Pagine 
da «L’Idiota» di Dostojewski; 
23: Il jazz; 23.40: Il racconto 
di Mezzanotte. 


A Genova aperto il Museo detrattore 

Se l’archeologo 
scava tra 
elmi e parrucche 

Nostro servìzio 

GEINOVA — Quando, quindi¬ 
ci anni fa, il Museo dell’At¬ 
tore di Genova mosse i pri¬ 
mi passi nelle due stanze 
messegli a disposizione dal 
Teatro Stabile, allora diret¬ 
to da Ivo Chiesa e da Lui¬ 
gi Squarzina, nessuno avreb¬ 
be creduto che sarebbe di¬ 
ventato quello che oggi è: 
un’istituzione abba^tetma uni¬ 
ca in Italia e desueta per¬ 
sino in Europa. Una realtà 
che comincia a farsi cono¬ 
scere un po’ dappertutto, per 
l’interesse degli amministra¬ 
tori pubblici, la lungimiran¬ 
za e la passione del suo 
« conservatore », Alessandro 
D’Amico, il lavoro di due 
giovani, Alessandro Tinterri 
e Teresa Viziano Fenzi, e 
la qualità delle mostre al¬ 
lestite un po’ ovunque in Ita¬ 
lia. 

Grazie all'accumulo di que¬ 
ste fortunate circostanze, 
dunque, l'altro giorno il sin¬ 
daco Cerofolini ha potuto 
inaugurare un museo che og¬ 
gi dispone addirittura di due 
sedi. Villa Serra e Villa Gru- 
ber: la prima interamente 
dedicata agli archivi e alla 
biblioteca, la seconda inve¬ 
ce, pensata come spazio pro¬ 
priamente espositivo. Il Mu¬ 
seo come d ha spiegato Ales¬ 
sandro D’Amico nasce da un 
nucleo di ben quindici do¬ 
nazioni: quella degli eredi di 
Tommaso e Guido Salvini, 
documenti e costumi della 
grande tragica Adelaide Ri¬ 
stori; fotografie e ritagli che 
appartennero a Sergio Tofa¬ 
no; i libri di Ernesto Rossi; 
fotografie lettere e appunti 
di Ruggero Ruggeri, di Car¬ 
lo Ninchi e di commediogra¬ 
fi famosi come Martoglio, 

Sabatino Lopez e Dario Nic- 
codemi famosissimo anche co¬ 
me capocomico della compa¬ 
gnia più nota e innovatrice 
degli anni Venti; di critici 
come Silvio D’Amico, fonda¬ 
tore dell’Accademia d’Arte 
Drammatica. 

Tutto questo patrimonio, 
del quale abbiamo dato solo 
un cenno approssimativo, in¬ 
sieme ai quindicimila volumi 
della biblioteca è ora a di¬ 
sposizione degli studiosi, ma 
anche degli appassionati e 
dei curiósi e ancora più lo 
sarà dopo che a Villa Gru- 
ber verrà trasferito Finterò 
studio di Gilberto Govi — che 
si è potuto vedere amorosa¬ 
mente conservato dalla mo¬ 
glie Rina, nel corso dei pro¬ 
gramma che la Terza Rete 
ha dedicato all’attore — e 
sarà aperta una esposizione 
stabile. 

Ma qualcosa è già visibile 
fin d’oggi: a cominciare dal¬ 
lo studio in cui lavora Ales¬ 
sandro D’Amico, e che ap¬ 
partenne a Tommaso Salvi¬ 
ni (l’attore amato da Sta- 
nislavskìj, ammirato da Zo¬ 
la) con la sua massiccia scri¬ 
vania, la sedia di velluto ros¬ 
so, la lampada, i suoi s tro¬ 
fei* teatrali appesi al muro. 

Eccole dunque le armature 
dei suoi romani di ferro; ec¬ 
co l'élmo wagneriano che in¬ 
dossò nel Figlio delle selve 
con le due alticce ai lati; 
ecco le caricature delle sue 
interpretazioni più famose 
come quella di Otello. Ma 
tutti questi cimeli non se ne 
stanno li immobili: vogliono 
invece costituire un vivo le¬ 
game fra ieri e oggi, fra il 
teatro che si fa e queUo del 
passato. 

Ed effettivamente qui ci 
sono cose che ci parlano an¬ 
cora: il soprabito indossato 
da Lamberto Picasso nella 
parte del padre nei Sei per¬ 
sonaggi diretti da Pirandel¬ 
lo stesso; le trentamila let¬ 
tere, i centoventi copioni, le 
17SO fotografie (alcune di 
grandi maestri come Nudar), 
i venti costumi creati da 
Worth, il sarto delle impera¬ 
trici, che appartennero ad 
Adelaide Ristori. Né manca 
quel teatro delle rose rosse 
e dei telefoni bianchi che 
ebbe nella compagnia diret¬ 
ta da Sergio Tofano un co¬ 
stante punto di riferimento, 
né la sdrucita giacca di Bo¬ 
naventura con le sue storie 
lunghe un milione. E ci so¬ 
no pure i settanta copioni 
di Ermete Zacconi, dove spic¬ 
cano autori come Haupt- 
mann, Tbsen e Strindberg che 
Zacconi interpretò per pri¬ 
mo in Italia. 

Oggi dunque che si toma 
a parlare del mito del gran¬ 
de attore che avocava a sé 
la responsabilità dello spet¬ 
tacolo nella sua interezza, ca¬ 
pocomico e maestro oltre che 
interprete principale, questi 
grandi delia scena italiana 
non d si presentano con la 
freddezza deJTicona e noi li 
osserviamo con la consapevo¬ 
lezza di essere lì per cercare 
un poco anche le radici del 
teatro italiano di oggi, delle 
sue contrapposizioni, delle 
tue idiosincrasie. E da que¬ 
gli occhi bistrati, spalancati 
sul vuoto, da quella gestua¬ 
lità apparentemente scompo¬ 
sta e che invece seoutva re¬ 
gole ferree da manuale, da 
miei costumi fantasiosi, da 
averi» lettere , da mieTIa con¬ 
tabilità ordinata che allinea¬ 
va con heTla scrittura le ci¬ 
fre del costi e dei ricavi, ri¬ 
salta Tlmmaaine di un tea¬ 
tro che aveva molto del ge¬ 
nio e poco della sreaolafesso 

Ma oli occhi di ave.aU at¬ 
tori e di avella attrici, ir 
tutto e ver tutto figli del 
toro tempo, erano bene aper¬ 
ti non solo sutTahlsso dei 
sentimenti ma anche sulla 
cmotldinvttà. 

Maria Grazia Gregori 



Tommaso Saivini nella parte di Otello (caricatura) 


COMUNI DI SORANO 

PROVINCIA DI GROSSETO 


IL SINDACO 

In ottemperanza alle disposizioni di cui al 3. comma 
dell’art. 7 della legge 2 Febbraio 1973, n. 14: 

RENDE NOTO 

che questa Amministrazione è giunta nella determina¬ 
zione di procedere aH’esperimento di una gara di licita¬ 
zione per l’appalto dei lavori di costruzione e di amplia¬ 
mento della rete fognante in Sorano capoluogo, S. Oni¬ 
rico. Elmo e Sovana per un 

Importo a base d'asta di L. 400.000.000 
con le modalità indicate alla lettera a) dell’art. 1 della 
citata legge. 

Le imprese Interessate. Iscritte all’Albo Nazionale del 
Costruttori per le categorie e per l’Importo suddetti, 
possono chiedere di essere Invitate alla gara entro a 
non oltre il termine di giorni 20 dalla data di pubblica¬ 
zione del presente avviso. ~ - 

Sorano, 23 Maggio 1931 

IL SINDACO 

(On. Ermanno Benocci) 
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SPETTACOLI 


EL DIRITTO DEL PIU' FOR¬ 
TE — Regia: Raìner Werner 
Fassbinder. Sceneggiatura: R. 
W. Fassbinder. Christiane Ho- 
hoff. Fotografia: Michael Bal¬ 
lila us. Musica: Peer Raben. 
Interpreti: R. W. Fassbinder, 
Peter Chatel, Karl-Heinz 
Bohm, Harry Baer, Hans Zan¬ 
der, Adrian Hoven, Ulla Ja- 
cobsen, Christiane Maybach. 
Tedescooccidentale. Dramma¬ 
tico. 1974. 

4 C’è solo da sperare dia 
nell’ansia di recuperare il 
tempo perduto e di sfrutta¬ 
re l’aura scandalistica del 
personaggio, i distributori ita¬ 
liani non inflazionino il mer¬ 
cato con una "pioggia" indi¬ 
scriminata di suoi film. Il che 
avrebbe come effetto — u- 
guale e contrario alla lunga e 
scandalosa censura di merca¬ 
to sinora subita — di allonta¬ 
nare il pubblico da uno de¬ 
gli autori più interessanti de¬ 
gli anni Settanta ». Con giusta 
preoccupazione, così argo¬ 
menta Giovanni Spagnoletti 
nel «quaderno* approntato per 
la «personale » di Rainer Wer¬ 
ner Fassbinder organizzata 
dall'assessorato alla Cultura 
del Comune di Venezia. 

Innescata dal successo del 
Matrimonio di Maria Broun e 
più o meno propiziata da al¬ 
tre tipiche sortite fassbinde- 
riane quali l'episodio iniziale 
di Germania in autunno, l’im¬ 
ponente serie televisiva Ber¬ 
lin Alexanderplatz e. ancora, 
i film Selvaggina di passo e 
Lili Marleen, l’« ondata di 
piena» del cinema di questo 
prolifico (e un po’ «male¬ 
detto *) autore tedesco è ber. 
lontana dall’essere passata. 
E. volendo, si potrebbe alle¬ 
stire un’intiera stagione coi 
soli film (37 fino ad ora, ma 
c’è già in cantiere Cocaina 
da Pitigrillì e d’altri imme¬ 
diati progetti si parla da tem¬ 
po) dell’alacre Fassbinder. Il 
rischio è. appunto, quello di 
ingenerare una facile quanto 
effimera moda e non una pro¬ 
ficua ricognizione nel mondo 
e nel cinema particolarissi¬ 
mi di questo cineasta dallo 
sguardo insieme appassiona¬ 
to e glaciale. 

Nel caso della tardiva usci¬ 
ta in Italia del film II dirit¬ 
to del più. forte, però, non c'è 


Sugli schermi un Fassbinder del *74 

Non ha sesso 
il diritto 
del più forte 



Rariner Fassbinder • Peter Chatel nal « Diritto del più forte » 


pericolo di sorta: si tratta di 
un’opera realizzata nel '7-1 che 
costituisce, in qualche misu¬ 
ra. il momento discriminante 
di una ricerca linguistica-te¬ 
matica dispiegatasi, con va¬ 
riabile estro e compiutezza 
stilistica, in proterve « pro¬ 
vocazioni * tanto contro i ca¬ 
noni della consolidata morale 
borghese, quanto verso i cre¬ 
scenti condizionamenti sociali- 
esistenziali imposti dall’auto- 
ritarismo moderato imperante 
nella Repubblica federale te¬ 
desca. 

Nel Diritto del più forte, 
per giunta, un Fassbinder sin¬ 
golarmente smilzo, lindo e 
naif, nonostante i persistenti 
atteggiamenti apertamente 
trasgressivi, scende in cam¬ 
po quale interprete del film 
incarnando il personaggio cen¬ 


trale di Fox, alias Franz Bi- 
berkopf (lo stesso nome del 
protagonista di Berlin Alexan¬ 
derplatz), un sottoproletario 
omosessuale, tragicamente in¬ 
castrato tra la disperante, va¬ 
na tensione verso una più 
piena dignità di uomo (verso 
la felicità) e l’intollerante o- 
stracismo subito, fino all’auto¬ 
distruzione, da un ambiente, 
da una logica mossi soltan¬ 
to dalla ferrea legge della 
discriminazione classista. 

La sgangherata odissea di 
Fox, « uomo da baraccone » 
sbalestrato da un infido col¬ 
po di fortuna (Ila vinto una 
grossa somma alla lotteria) 
sotto l’interessata tutela di 
un gruppo di omosessuali 
snob socialmente influenti, 
si dipana irreversibile tra ri¬ 
correnti illusioni e puntuali 


sconfitte. Rovinoso risulterà, 
in particolare, il tormentato 
rapporto amoroso che leghe¬ 
rà per qualche tempo lo stes¬ 
so Fox al cinico, piccolo in¬ 
dustriale Eugen Thiess (Peter 
Chatel) che. variamente spal¬ 
leggiato dal padre (Adrian 
Hoven) e dall'intrigante an¬ 
tiquario omosessuale Max 
(Karl-Heinz Bohm). lo deru¬ 
berà dei soldi e d’ogni super¬ 
stite speranza di riscatto, in¬ 
ducendolo persino alla dissi¬ 
pazione estrema della propria 
vita. 

Si compie così, secondo sti¬ 
larli quasi didascalici, seppur 
temperati dai modi del «mè¬ 
lo» dalle enigmatiche rifran- 
genze, l’apologo destinato a 
suffragare l’assunto cui s’i¬ 
spira l’intiero film: appunto. 
« il diritto del più forte * pre¬ 


vale contro tutto • tutti. E 
non è tanto in questione qui 
la drammatica complessità 
della condizione omosessuale, 
quanto proprio il radicale di¬ 
vario che, nella società bor¬ 
ghese, separa i ricchi dai 
poveri, Ì detentori del potere 
dagli spossessati di tutto. Non 
è rilevante, infatti, che Fox 
e i suoi malfidi amici omo¬ 
sessuali vivano parallelamen¬ 
te il travaglio esistenziale 
della loro situazione di «di¬ 
versi », di emarginati rispet¬ 
to al mondo circostante, ma 
è piuttosto decisivo che an¬ 
che tra di essi si riproponga 
inalterata la non-riconciliata 
frattura di classe tipica del¬ 
lo sfruttamento capitalistico. 

Opera di sorprendente acu¬ 
tezza espressiva, Il diritto del 
più forte sembra insomma la 
migliore pezza d'appoggio per 
rimettere di nuovo in causa 
e in discussione quel che or¬ 
mai si credeva di aver acqui¬ 
sito « per sempre » sulla con¬ 
citata avventura cinematogra¬ 
fica di questo imprevedibile 
autore tedesco. Lo stesso Fas¬ 
sbinder, d’altronde, ben lon¬ 
tano dall’indulgere e dall’in- 
dugiare per l’occasione in 
fuorvianti suggestioni spetta¬ 
colari di un caso-limite, con¬ 
tiene la sua perorazione in 
una misura esemplare. 

Tanto da poter prospettare 
poi. in termini dialettici, la 
prismatica polivalenza della 
poetica (fors'anche politica) 
intuizione che crepita al fon¬ 
do del Diritto del più forte 
con questa sintomatica am¬ 
missione: «Ho fatto un film 
sugli omosessuali e ho mostra¬ 
to gli errori che, nel loro con¬ 
testo sociale, sono spinti a 
commettere... poiché se non 
commettessero errori potreb¬ 
bero benissimo morire. Inve¬ 
ce devono salvarsi in mezzo 
agli sbagli e, mostrando que¬ 
sto, sottolineare quanto orri¬ 
bile e potente sia stata l’op¬ 
pressione: mostrare che la 
vittima è costretta a fare que¬ 
sto o quello perché è oppres¬ 
sa ». Si è. dunque, infelici 
perché oppressi e. forse, op¬ 
pressi perché infelici: il cir¬ 
colo vizioso di sempre. Fas¬ 
sbinder tenta di «rompere a 
cerchio*. Fallisce, ci riprova 
ostinato. Come chiunque. 

Sauro Borelli 


Improvvisa scomparsa (31 anni) del cantautore Rino Gaetano 

Un inquieto poeta in rima baciata 

E’ rimasto vittima di un incidente d’auto - Dal successo di Sanremo all’ultimo album « E io ci sto a 



Se ne è uscito di scena, 
Rino Gaetano, questa volta 
senza ammiccamenti, senza 
quel suo fare ira lo scanzo¬ 
nato e il canzonatorio grazie 
al quale dava l'aria di non 
identificarsi del lutto con le 
canzoni che cantava: soprat¬ 
tutto le altime, che erano 
mi po* meno credibili delle 
•lire con cni si era presen¬ 
tato alla ribalta. E tuttavia 
grazie ■ quel suo fare riusciva 
a riscattarsi ed è riuscito a la¬ 
sciare un ricordo che oggi è 
carico di simpatia. 

E' stala una parabola un 
po* strana, la sua. Non tan¬ 
to perché le leggi di mer¬ 
cato gli hanno chiesto, a 
un certo punto, di fare suc¬ 
cesso: una cosa normalissi¬ 
ma, questa} ma piuttosto per 
la scarsa convinzione che 
Rino Gaetano ha successiva¬ 


mente mostrato nel coltivare 
il successo raggiunto. 

Il successo è del 1978: in 
un Festival di Sanremo pie¬ 
no di nomi nell’anticamera 
della notorietà (e quindi non 
dissimile dal Festival ultima 
edizione), il cantautore ro¬ 
mano era praticamente il so¬ 
lo ad avere un consistente 
passato discografico. Gianna, 
la canzone presentala in quel¬ 
l’occasione, condivìse con Un’ 
emozione da poco di Anna 
Ova il « top » delle vendite 
sanremesi inaugurando il fi¬ 
lone eversivo della a canzo¬ 
ne da vedere »; « Gianna 
aveva perdipiù anche un te¬ 
sto in chiave burlesca. 

Rino si conquistò all’im- 
prowiso il pubblico ultra- 
giovanissimo che, alla stre¬ 
gua, in fondo, di quello co¬ 
siddetto più vasto cU lui non 


ROMA — ET morto l’altra 
mattina a Roma, In seguito 
alle gravi ferite riportate in 
un Incidente automobilisti, 
co. Il giovane cantautore Ri¬ 
no Gaetano. La dinamica 
dell’incidente nen è stata 
ancora chiarita: pare co¬ 
munque che la Volvo del 
cantante abbia sbandato 
paurosamente, forse per ec¬ 
cesso di velocità, prima di 
andare a sbattere su un ca¬ 
mion che proveniva dalla 
direzione opposta. Raccolto 
e trasportato gravissimo al 
Policlinico, Rino Gaetano è 
spirato poche ore dopo. Rino 
Gaetano (Il suo vero nome 
era Salvatore) era nato a 
Crotone 31 anni fa. 


aveva avuto molti « sentori ». 

Era, dei resto, Gianna una 
canzone che musicalmente 
riecheggiava Quando Berta 
filava, uscita precedentemen¬ 
te (e un po’ la Pota pota 
di Miriam Makeba), ma che 
riduceva a umorismo spetta¬ 
colare la vena satirica delle 
prime raccolte discografiche. 
Rino Gaetano era infatti usci¬ 
to dall’etichetta romana della 
IT che aveva frugato in un 
sottobosco di personaggi non 
plagiati dalle formule de] 45 
giri. 

Il primo album s’intitolava 
Inpresso libero e conteneva 
quello che si può definire il 
capolavoro di Gaetano. Mio 
fratello è figlio unico, già 
graffiarne nel tìtolo parados¬ 
sale. una specie di sfogo 
« borgataro » che poi si an¬ 
nacquerà con Non te reggae 



più, sfogo a filastrocca che 
dà voce non più al sotto¬ 
proletariato romano ma al 
v cittadino medio ». che av¬ 
vicina il gusto delia satira 
alla battuta dì Corrado. 

ìYim te reggae più è il 
primo 45 giri che segue al 
successo di Gianna, ma stenta 
a bissarne il « colpo ». 

Con la complicità del pa¬ 
roliere Mogol. Gaetano sfor¬ 
na successivamente Ahi Ma¬ 
ria in un clima di messica- 
nismo volutamente falso. E’ 
chiaro che il cantautore ha 
rinunciato a filare come la 
sua Berta e risponde a una 
domanda dì divertissement. 
Ma fra que-ti tre dischi c’è 
un certo vnoto dell’immagine 
del cantautore, che sembra 
indeciso sul da farri. Tanto 
è vero che solo di recente 
si era ripresentato, affian¬ 


cando Riccardo Cocciante 
nella tournée deila scorsa pri- 
ma\era da cui è poi sortito, 
con la presenza anche del 
New Perigeo, un Q-Disc e 
quindi anche l’album E io 
ci sto. Un’altra tournée do¬ 
veva esserci quest’estate con 
Anna Osa (Rino Gaetano 
stava Infatti terminando la 
registrazione di alcune can¬ 
zoni che sarebbero entrate in 
un album, promiscuo eon la 
sua ex collega sanremese). 
In comune i due hanno avu¬ 
to la diffìcile gestione dell* 
ondata di successo. E Rino 
Gaetano, abbandonata la sna 
iniziale vena graffiarne, sem¬ 
bra aver patito la confusio¬ 
ne che da qualche anno oi* 
mai sta avvolgendo la canzo¬ 
ne italiana. 

Daniele Ionio 


A Milano un balletto che si appoggia a Baudelaire, Satie e Ravel 

. > 

In punta di piedi tra i fiori del male 


MILANO — L’na breve apparizione 
del Collettivo Danza Contemporanea 
di Firenze ha attirato ai teatro di 
Porta Romana di Milano un pubblico 
numeroso. Forse curioso di vedere co¬ 
me sia possibile tradurre in spettaco¬ 
lo di danza un testo poetico denso, 
inquietante, come Les fleurs du mal 
di Baudelaire. 

Un atto e nove quadri su musiche 
di Satie. Leo Ferrè. Ravel, Debussy, 
Cesar Franck, un titolo. Correspon- 
dances, che in sé non significa nulla, 
ma se scomposto (correspon-dances) 
suggerisce l’intenzionalità di un’ope¬ 
razione sul testo. I due coreografi del 
collettivo (Eugene Polyakov e Susa 
na Zimmermann), intatti, hanno 
estrapolato dalla famosa opera bau- 
delairiana una sequenza di versi e ad 
essi si sono liberamente ispirati. Cosi, 
dentro uno spazio delimitato da ampi 
tendaggi chiari che lascia intravedere 
i corridoi nudi della scatola teatrale, 
ruotano otto danzatori, un attore, un 
pianista in mezzo a mobili e acces¬ 


sori fin de siècle. non casuali. 

Non c’è filo logico che lega un qua¬ 
dro all’altro, solo quella teatralità 
« artificiale » ridondante e negativa 
(cioè senza sviluppo, chiusa in se stes¬ 
sa) che trapela da tutti i testi poetici 
di Baudelaire, ma non, curiosamente, 
dai suoi quattro progetti teatrali. 
L’attore, che si muove continuamen¬ 
te, introduce molte delle immagini 
poetiche più belle e più famose dei 
Fiori, lo aiuta un nastro registrato 
che accoglie, tra !’aÌtro, le voci di 
Jean Louis Barrault e Madeleine Re- 
oaud; una congerie di immagini sfat¬ 
te, tra voluttà, esotismo, esaltaz.one 
dei sensi: simboli ricorrenti sono il 
vino, la bellezza (ma solo perchè ef¬ 
fimera), la maschera. Il lusso, i profu¬ 
mi. la natura. E’ il panegirico di un 
mondo esuberante come quello del- 
i’haschlsch dove tutto è reale «1 cen¬ 
to per cento, ma vive In un'intensità 
moltiplicata. Però c’è un verso, in 
particolare, che motiva l’intero pro¬ 
getto. Dice Baudelaire: «Mi piace¬ 


rebbe immaginare un’arte che sosti¬ 
tuisca alla durata il provvisorio ». 
Quest’arte, naturalmente, è la danza. 

Non a caso in scena tutto sembra 
accentuare questo desiderio del poe¬ 
ta. Tra un quadro e l’altro curiosi e 
voluti «intervalli» a scena aperta in¬ 
troducono lo spettatore alla finzione 
nella finzione. Anche gii oggetti par¬ 
tecipano alla « festa ». Si « mostrano » 
esattamente come i danzatori che in 
questi intermezzi anticipano e prepa¬ 
rano l’azione che seguirà. Poi, dentro 
ad ogni quadro gli oggetti diventano 
«parole»: gli scacchi, un altarino, 
una dormeuse, persino le candele e 
l fiori finti manovrati in una danza 
collettiva. - 

Non tutte le.coreografie riescono a 
colmare quel bisogno di esuberanza, 
di estetismo esasperato che dettano 
1 versi di Baudelaire ma ci sono qua¬ 
dri ben fatti come Armonìa della sera, 
una pantomima in costume. La ma¬ 
schera reversibilità e Inno alla bel¬ 
lezza, dove sul blues tratto dalla so- 
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Tra imitazione e nostalgia le nuove vedettes francesi 


A Parigi il rock riscopre 
i ruggenti Anni Cinquanta 

Una sera al concerto dei «Lounge Lizards», autori di una singolare commi¬ 
stione di jazz e new-wave - L’applaudita esibizione di Art Pepper - Il pubblico 


nata per piano e violino di Ravel, tre 
danzatori giocano al corteggiamento 
di una dama altezzosa e sfuggente. 
L'ultimo quadro Corrispondenze, con 
musica per pianista in carne ed ossa, 
vede sfilare uno per uno i personag¬ 
gi di ogni sezione. Alla fine tutti fan¬ 
no cerchio tentano di uscire dallo spa¬ 
no deputato, ma l’attore (che «è la 
voce del poeta) li trattiene dentro fl 
magico «provvisorio»: la danza, ma 
anche il teatro. 

Per il collettivo di Danza Contem¬ 
poranea (nato nel 11775) questo spet¬ 
tacolo è una tappa importante e un 
doppio lavoro. Tutti I danzatori pro¬ 
vengono dalle file del corpo di ballo 
del Teatro Comunale di Firenze, com¬ 
presa Cristina Bozzolini, prima bai* 
ìerina. La messa a punto di questo 
prodotto premia il loro impegno sul 
fronte della ricerca (danza-teatro) 
che in Italia ha ancora pochi adepti 
ma molte difficoltà. 

Marinella Guatterini 


Nostro servizio 

PARIGI — Fantomatici o cor¬ 
posamente concreti, gii Anni 
Cinquanta, almeno a Parigi, 
continuano a far incassare e 
a tenere banco. Questo, se 
non altro, è quanto fanno pen¬ 
sare due dei concerti che si 
sono tenuti di recente. 

Anni Cinquanta sognati e 
imitati dal giovanissimo grup¬ 
po dei «Lounge Lizards», o 
resuscitati da un leggendario 
sopravvissuto come Art Pep¬ 
per? In ambedue i casi, co¬ 
munque. si tratta dello stesso 
tipo di fascino. 

« Lounge Lizards *: da qual¬ 
che settimana a Parigi non si 
parla d'altro. Sono arrivati 
qui a presentare il loro sor¬ 
prendente prodotto. Un disco, 
e un po’ di articoli sulla gran¬ 
de stampa (John Lurie, il sas¬ 
sofonista del groppo, ha rice¬ 
vuto perfino gli onori dell’in¬ 
fluentissima rivista Actuel), 
hanno accompagnato la sfida 
di questi strani giovanotti, 
che, con la maggiore serietà 
possibile, propongono musiche 
vicinissime al jazz con certe 
facce da « rockettari * dell’ul- 
tim’ora, after-after-punk, post- 
tvave, o chiamateli come vo¬ 
lete. 

Al Captain Video, ultimo 
luogo deputato del rock pari¬ 
gino, il successo è stato im¬ 
mediato. 11 pubblico foltissi¬ 
mo arrivato per ascoltare i 
« Discipline » (l’ultima band 
messa insieme dal celeberri¬ 
mo Robert Fripp). non ha af¬ 
fatto disdegnato il «gruppo 
spalla », e cioè i « Lizards ». 
Anzi, li ha addirittura richia¬ 
mati in scena dopo la chiusu¬ 
ra del loro set. cosa che acca¬ 
de molto di rado ai gruppi 
serviti come aperitivi in que¬ 
sto tipo di concerti. 

I « lizards * — capelli cor¬ 
tissimi. camicia bianca e cra¬ 
vatta impeccabile — suonano 
una musica solidamente co¬ 
struita, e beneficiano proba¬ 
bilmente del]’effetU> sorpresa 
che è deliberatamente ricer¬ 
cato, ' e, puntualmente, otte¬ 
nuto. John Lurie è indubbia¬ 
mente un musicista abilissi¬ 
mo e originale. Conosce bene 
i suoi classici (tanto Johnny 
Hodges che Charlie Parker), 
e trae dalla loro lezione, fra¬ 
si incisive, sorrette da un’a¬ 
cre sonorità. 

II gruppo non esita ad in¬ 
cludere nel proprio repertorio 
temi come C-Jam Blues e 
Things erìn’t what they used 
to be, o anche composizioni 
di Thelonius Monk, ma non ne 
altera k> spirito originario, se 
non in maniera molto sottile: 
le distorsioni della chitarra 
elettrica di Arto Lindsay re¬ 
stano delicate, e il beat as¬ 
sicurato dal tastierista Ivan 
Lurie e dal batterista Steve 
Piccolo non deve molto alia 
meccanica dell’era rock. In¬ 
semina, i «Lounge Lizards» 
rispettano scrupolosamente il 
loro modello, sia sul pano 
musicale che su quello della 
messa in scena e dell’abbi¬ 
gliamento. Da tutto ciò. pe¬ 
rò, il gruppo prende in qual¬ 
che modo le distanze: ed è 
proprio questa distanza a da¬ 
re sapore alla cosa. 

Distanza che si è potuta 
ben misurare una settimana 
dopo in uno spazio vicinissi¬ 
mo al Captain Video. queli’E- 
space Cardm al quale da 
qualche anno, grazie ai con¬ 
certi che vi organizza il ca¬ 
nale Radio Fausse Musique, 
si sono abituati gli appassio¬ 
nati di jazz parigini. 

Con Art Pepper si è potu¬ 
to ascoltare un autentico so¬ 
pravvissuto di quelle stesse 
musiche Anni Cinquanta, sta¬ 
volta però in carne ed ossa. 
Alla testa di tm quartetto i- 
deale (MBcho Leviev al pia¬ 
no. Bob Magnusson al con¬ 
trabbasso e Cari Burnett alla 
batteria). Pepper, con tm ab¬ 
bigliamento degno di figura¬ 
re in un thriller americano 
dell’epoca d’oro, ha ricordato 
magistralmente la magica au¬ 
tenticità di una musica che. 
s epp ur e in qualche misura di¬ 
menticata per più di un de¬ 
cennio. non ha per s o nulla 
della sua freschezza • del 
suo vigore. 

H repertorio del concerto 
ammannito dai «Lizards» a- 
veva reso felici gli amanti del 
classico. Bene, stavolta non 
c’era n e mm e n o un millimetro 
di distanza: suonati da Art 
Pepper, quegli stessi temi, ri¬ 
battuti, resistono dall’interno, 
senza che si renda necessaria 
la minima distorsione per ren¬ 
derli «attuali». 

Ancora una parola a propo¬ 
sito di questi due concerti, 
complementari se non altro 
per l’identità di fascino che 
rivelano, per stupirsi di co¬ 
me, nonostante il curioso gio¬ 
co di specchi che è riuscito 
a sconvolgere le categorie 
prestabilite e a confondete le 
carte, il pubblico rimanga, al 
contrario, attaccatissimo alle 
sue abitudini. 

Daniel Soutif 
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Eugenio Finardi qualche anno fa a nella versione 1981 


Eugenio Finardi parla di sé e del suo lavoro 

«Sì, ho cambiato pelle, però 
la musica è sempre ribelle» 


ROMA — Eugenio Finardi è un tipo bizzarro, 
anzi, per dirla con una parola ancora più 
oscura, è un tipo singolare. Oli place la mu¬ 
sica e gli piacciono i Rolling Stones, ma so¬ 
prattutto gli piace cantare. Alcuni dicono 
che negli ultimi tempi ha preso a fare il 
divo, ma In effetti non è così, è solo un 
po’ bizzarro, appunto; un cantautore a me¬ 
tà (nel senso che non vuole essere etichet¬ 
tato con la «C» maiuscola) e un musicista 
per intero. 

Eugenio Finardi è passato per Roma, ha 
tenuto un concerto al Tendastrisce, con 11 
sostegno di quattro ottimi musicisti: Rlcki 
Porterà alla chitarra. Mauro Spina olla bat¬ 
teria, Ernesto Vitolo alle tastiere e Gigi De 
Rienzo al basso. Non c’erano molti fans ad 
ascoltarlo — forse per via della scarsa pub¬ 
blicità — ma quelli che c’erano hanno assi¬ 
stito a qualcosa di molto interessante: un 
rock di stile anglosassone Italianizzato oon 
una certa intelligenza. 

Insomma, per due anni Eugenio Finardi è 
stato in silenzio: dopo l’uscita — e la re¬ 
lativa tounée — di Roccondo Rollando, pa¬ 
re si sia. rotto un equilibrio, quello delica¬ 
tissimo tra l’uomo e il personaggio. Allora, 
che è successo? « M’ero un po’ stancato di 
fare il cantautore — ci dice — non ce la face¬ 
vo più a girare di città in città per fare con¬ 
certi, ogni sera un albergo nuovo, ogni sera 
il rischio di non trovare qualcosa da man¬ 
giare ». 

Ma queste sono cose un po’ naturali, ine¬ 
vitabili per la agente di spettacolo ». ci de¬ 
ve essere qualcosa di più. e In effetti ero 
stanco anche di avere etichette, non mi an¬ 
dava di essere quel personaggio che non ero. 
Un quotidiano milanese, per esempio, m’ave¬ 
va definito ’l’angelo azzurro del movimento’. 
Bene, innanzitutto non ho le ali, poi non so¬ 
no mai stato del Movimento e soprattutto 
non sono per niente maledetto-»! 

A proposito di ali, qualche anno fa cantavi 
« oggi ho imparato a volare », e aggiungevi 


pure che « è facile, tutti possono imparare ».* 
forse quel quotidiano si riferiva a questo fat¬ 
to. « In quel caso il mio volare aveva tutto 
un altro significato. Niente a che vedere con 
gli angeli ». 

Comunque tu parli spesso di extraterresti, 
di viaggi oltre il tempo e le cose, andresti 
sulla Luna? « Alcuni dicono che sulla Luna 
non c’è niente di bello da vedere, solo qual¬ 
che sasso. Io, eventualmente, vorrei andare 
oltre la Luna, oppure ‘oltre Saturnocome 
dico in uno dei miei nuovi pezzi ». 

Ma ti prenoteresti per un viaggio solo an¬ 
data o andata e ritorno? « Vedere cose e pae¬ 
saggi inesplorati deve essere molto interes¬ 
sante, ma rimanere sempre radicati nella 
propria realtà è ancora più interessante. Il 
contatto con la gente é importante come a 
contatto con se stessi ». 

Forse questo ritorno veloce, ma meditato, 
alle cose quotidiane è anche uno del motivi 
che hanno tenuto Finardi lontano dai pal¬ 
coscenici in questi due anni. Avevi bisogno 
di riawiclnarsl alla realtà, magari di scen¬ 
dere da quel piedistallo dove alcuni ti aveva¬ 
no messo? « E’ così, stando ‘calmo’ per un po’ 
di tempo ho capito alcune cose che prima, 
per fretta, più che per volontà, non riuscivo 
più a comprendere fino in fondo. E’ stato 
fondamentale per me prendermi una specie 
di vacanza e poi tornare di nuovo a quella 
che da sempre è la mia musica: il blues, ma¬ 
gari colorato con qualche tinta di rock, in¬ 
somma con qualche sfumatura più dura». 
E la musica ribelle? « La musica ribelle è 
proprio questa: un ritmo trascinante che aiu¬ 
ta a pensare, a guardare in faccia le cose 
come stanno, a guardar fuori senza fermarti 
alla superficie». 

Finardi, tu hai scritto e cantato parecchi 
pezzi d’amore, in qualche modo sentimen¬ 
tali. Perché? « Perché sema dubbio l’amore 
è una cosa serissima ». 

Nicola Fano 
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Mercoledì 3 giugno 1981 


Domani a piazza Navona incontro con Petroselli, Zangheri, Novelli e Valenzi . 


Quattro città a confronto : 
ne parlano i loro sindaci 

Alla manifestazione (ore 18) parteciperanno anche ì compagni Armando Cossutta e Piero Salvagni • L'espe¬ 
rienza di Roma, Torino, Napoli e Bologna - « Continuare a cambiare, rendere più umane le condizioni di vita» 


Tavola rotonda 
sui problemi 
dei mercati 
generali 

«Mercati generali: proble¬ 
mi e prospettive »: è il te¬ 
ma di una tavola rotonda che 
si svolgerà oggi pomeriggio 
al centro culturale circoscri¬ 
zionale di via Ostiense 113, 
organizzato dal Comune di 
Roma. All’incontro partecipe¬ 
ranno l’assessore all'Annona 
Silvano Costi, l’architetto San¬ 
dro Quarra, dell'ufficio spe¬ 
ciale al Piano regolatore. 
Achille Schettini, direttore 
mercato ortofrutticolo. Auro 
Di Lino del sindacato e nu¬ 
merosi rappresentanti delle 
associazioni cooperative e dei 
commercianti. 

Durante rincontro verran¬ 
no presentati anche due stu¬ 
di sui problemi della rete 
commerciale in città. 


i 

Centri ricreativi, club, piscine, buoni vacanze, spettacoli. e 200 punti verdi 


Scatta l'estate ragazzi : 
di nuovo festa per 60 milq 

Ieri la giunta ha approvato il programma dell’Assessorato Scuole per le va-’ 
canze - L’altr’anno è stato un grande successo - Per le iniziative 5 miliardi ‘ 


Il PCI 

presenta il suo 
programma 
elettorale 

I comunisti presentano II 
loro programma in vista delle 
prossime elezioni amministra¬ 
tive. La conferenza-stampa è 
indettar per questa mattina al¬ 
le 11,30 In Direzione, alle Bot¬ 
teghe Oscure. 

Introdurranno I lavori il sin¬ 
daco Luigi Petroselli e Angio¬ 
lo Marroni, vicepresidente del¬ 
la Provincia. Parteciperanno 
Maurizio Ferrara, segretario 
regionale del PCI; Paolo Cio- 
fi, vicepresidente della Giun¬ 
ta regionale; Sandro Morelli, 
segretarrio della Federazione 
romana; I caplgruppo della 
Provincia e del Comune Fran¬ 
co Ottaviano e Antonello Fa¬ 
tami e il segretario cittadino 
Piero Salvagni. 


Lunedì 
convegno 
sull'ateneo 
a Viterbo 

L’amministrazione provin¬ 
ciale di Viterbo ha organiz¬ 
zato per lunedi prossimo un 
convegno su: «Storia e scien¬ 
ze del territorio nell’universi¬ 
tà di domani ». Il dibattito 
ha come sottotitolo: « Alter¬ 
native al corso in conserva¬ 
zione dei beni culturali ». 

I lavori saranno aperti, do¬ 
po il saluto dell’assessore pro¬ 
vinciale Morera, dalle rela¬ 
zioni di Giorgio Gullini. Gi¬ 
rolamo Arnaldi. Luigi Prosdo- 
cimi. Mario Manieri Elia e 
Guido Branca. Sono previsti 
interventi di Carlo Aytnonino, 
Paolo Delogu. Enrico Guido¬ 
ni, Alfonso Liguori e Gior¬ 
gio Nebbia. Le conclusioni 
del convegno saranno tenute 
dal compagno Ugo Sposetti. 
presidente della Provincia di 
Viterbo. 


L'esperienza di governo delle sinistre, dei comunisti negli 
enti locali si misura dai fatti. E i fatti, le realizzazioni, lo 
sforzo di risanamento compiuto in questi anni dalle giunte 
guidate dai sindaci comunisti saranno l'argomento dell’incon¬ 
tro di domani in piazza Navona. Dalle 18 in poi risponde¬ 
ranno alle domande dei cittadini, degli elettori i compagni 
Luigi Petroselli, Renato Zangheri, Diego Novelli e Maurizio 
Valenzi. 

Quattro grandi città a confronto, quattro centri urbani con 
problemi diversi, con storie diverse. Ma un dato importante, 
decisivo in comune: la possibilità di contare sui comunisti per 
progredire, cambiare, rendere più umana e civile la vita di 
tutti i giorni. 

Assieme ai quattro sindaci ci saranno anche Armando Co- 
sutta, della direzione del Partito, responsabile della sezione 
enti locali, e Piero Salvagni, segretario del comitato citta¬ 
dino del PCI e candidato al Comune. 

Quello che ì comunisti vogliono instaurare con la gente In 
questa campagna elettoiale è un dibattito aperto, sereno sul¬ 
le cose latte e anche su quelle (e non sono poche) che re¬ 
stano da fare. A nessuno può sfuggire il fatto che a Roma, 
come a Torino, a Napoli, si sono salvaguardate in anni dif¬ 
ficili. anche minacciosi per la riastra democrazia, le condi¬ 
zioni non solo di un risanamento ancora più profondo, esteso 
del tessuto sociale e urbano, ma anche le condizioni di un 
rilancio, di un progresso economico e culturale. 

Certo è difficile paragonare l'esperienza di una città come 
Bologna, da decenni sulla strada di un equilibrato sviluppo, 
e quelle di Roma o d: Napoli. Ma se diverse sono le basi di 
partenza, uguali ovunque sono per i comunisti gli obiettivi da 
raggiungere. Fare che le città, grandi e piccole, non siano 
preda, terreno di conquista della speculazione, del clienteli¬ 
smo, della corruzione. Realizzare condizioni di vita più giuste 
per tutti, servizi efficienti, case degne di questo nome. 

Per questi obiettivi importante è la partecipazione dei cit¬ 
tadini alla vita dei Comuni democratici. 



Scoperta la banda che stava per rubare in Campidoglio passando per i cunicoli 


Dieci speciaiist i a 2 metri 



tesoro 


Tra gli arrestati anche tre poliziotti e un metronotte - Erano tutti professionisti, esperti in « lance 
termiche », impianti d’allarme - Misero a segno altri colpi, come quello alla Banca dell’Alto Lazio 


H «colpo» fu di quelli a 
sensazione: eppure nemmeno 
andò in porto. Per la prima 
volta qualcuno sfruttò gli an¬ 
tichi cunicoli della Roma di 
Cesare a fini non propriamen¬ 
te archeologici, ma, più prosai¬ 
camente, per svaligiare le pas¬ 
se del Campidoglio. A distanza 
di un anno dalla scoperta del 
sofisticato tentativo di furto, i 
responsabili sono finiti in car¬ 
cere, e ci sono anche un me¬ 
tronotte e tre poliziotti. E’ la 
classica «banda della lancia 
termica ». dieci « uomini d'oro» 
specializzati ognuno in un me¬ 
stiere. se cosi si può dire. Sa¬ 
vino Fantini, di 46 anni, è rite¬ 
nuto il capo banda, il c cervel¬ 
lo ». mentre il ruolo del « pri¬ 
mo violino» toccava probabil¬ 
mente a Marcello Spezzaferro, 
tecnico delle serrature, capace 


di aprire i congegni più moder¬ 
ni e complicati. Tra gli altri 
arrestati c’erano poi il tecnico 
degli allarmi, Giancarlo Di 
Massimo, elettricista di 41 an¬ 
ni, e Bruno Micheletti, 41 anni, 
tagliatore di cavi. Infine « l’uo¬ 
mo di gomma », Giulio Gonza- 
ca di 24 anni, capace di infi¬ 
larsi in qualsiasi buco o cu¬ 
nicolo con estrema agilità. 

A completare il gruppo era¬ 
no stati chiamati i tre poli¬ 
ziotti. Antonio De Vincenzo. 
Giuseppe Grifo e Raffaele 
Coluccia, ed un metronotte, 
mentre una decima persona è 
riuscita a sfuggire alla cat¬ 
tura. 

La banda, vista l’alta «ca¬ 
pacità professionale », non è 
stata certo con le mani in ma¬ 
no dopo il fallito coloo alla Te¬ 
soreria del Campidoglio. In 


quell’occasione andò tutto stor- 
t oper via di un’ispezione con 
i cani della polizia, che portò 
alla scoperta di tutta l’attrez¬ 
zatura per il furto nascosta in 
un cunicolo, scavato fino a 
due metri dal caveau della Te¬ 
soreria. 

Secondo i carabinieri die 
hanno effettuato le indagini, 
la banda è responsabile anche 
dei furti nella gioielleria Mar- 
zoli di viale Adriatico, avve¬ 
nuto il 24 dicembre dell'80 e 
nel deposito di medicinali Na¬ 
varro all’Appio Tuscolano. 

Dopo i due colpi la banda 
lasciò in terra tutta l’attrez¬ 
zatura, e questo particolare gli 
è costato l’arresto. Infatti è 
partendo dal’e indagini su quel 
materiale, difficilmente repe¬ 
ribile, che i carabinieri sono 
risaliti a loro. E siccome i 


furti non vengono mai soli, il { colpo alle cassette di sicurez- 
magìstrato ha già ordinato le j za della Banca dell’Alto Lazio, 
indagini per un’altra azione dietro Montecitorio, in cui spa- 
clamorosa. opera di speciali- | rirono anche i conti di alcuni 
sti della « lancia termica »: il ! parlamentari. 


Il cadavere di un giovane iracheno 
affiorato sulla spiaggia di Ostia 


Drammatica scoperta ieri 
pomeriggio al lido di Ostia. 
Nell’acqua, tra i bagnanti che 
affollavano il tratto di spiag¬ 
gia di fronte il lungomare Du¬ 
ca degli Abruzzi, all’improv¬ 
viso è affiorato il cadavere 
di un giovane. Trasportato a 
riva dagli stessi gitanti il cor¬ 
po ormai senza vita è stato 
identificato dagli agenti del 
commissariato. 


E’ un iracheno di soli venti 
anni, scomparso di casa lu¬ 
nedi. Si chiamava Ninoos Ei- 
nol. era nato a Bagdad, ma 
viveva a Ostia con alcuni 
amici, anche loro iracheni, in 
via Giovanni Ingrao, 23. 

L’altro ieri era uscito di ca¬ 
sa e non era più rientrato. 
Sono stati proprio gli amici, 
preoccupati per la sua assen¬ 
za. ad informare la polizia. 


Anche quest’estate 1 bam¬ 
bini non potranno dire 
« mamma, mi annoio ». SI, 
perché ieri mattina è stato 
approvato dalla giunta 11 
programma presentato dal¬ 
l’assessorato alle scuole, per 
1*« Estate ragazzi 1981 ». Ed 
è un programma di diverti¬ 
menti e vacanze per chi ha 
« sgobbato » tutto l’anno. La 
iniziativa, che ha avuto 
l’altr’anno uno strepitoso 
successo, prevede, per 8000 
ragazzi, l’apertura dei Centri 
ricreativi estivi, nei quali si 
svolgono attività di svago, 
gite, giochi liberi e organiz¬ 
zati e sport per tutti i gusti. 

Per i più grandi, i cosid¬ 
detti « giovani ». sono stati 
organizzati soggiorni in Ita¬ 
lia e all’estero; saranno 
11.000 a parteciparvi, mentre 
in 2.400 avranno accesso ai 
campi di lavoro. E per chi 
rimane a sciolto »? Niente 
paura, non si annoierà, 
neanche lui. Sono stati alle¬ 
stiti 22 punti verdi nelle 
diverse zone della città, che 
prevedono attività di anima¬ 
zione teatrale e giochi a 
volontà. Ci saranno poi le 
« gite fuori di porta » con 
itinerari turistici, le dieci 
piscine comunali in cui cer¬ 
care refrigerio, sport di ve¬ 
la nel laghetto dell’Eur e i 
cavalli a Villa Glori. 

Non manca neanche la 
« specializzazione » estiva per 
gli studenti delle scuole se¬ 
rali comunali. Saranno in¬ 
fatti ' organizzati per loro 
a Ravenna dei corsi di mo¬ 
saico. E se c’è chi proprio 
non vuole partecipare a que¬ 
ste attività di gruppo, potrà 
cercare di ottenere un sin¬ 
golo «buonovacanze » (ce ne 
sono 1.000 disponibili). 


Come si vede, un pro¬ 
gramma per tutti, per non 
sentirsi abbandonati in ba¬ 
lia dell’estate; e la qualità 
non è certo quella democri¬ 
stiana, che allestiva tristi 
colonie estive gestite da 
suore. Non parcheggi per 
giovani e ragazzi, ma occa¬ 
sioni d’incontro e diverti¬ 
mento, senza' tristi divise e 
polpette affogate nel grasso. 
L’altr’anno all’iniziativa han¬ 
no partecipato oltre sessan- 
tamila bambini e migliaia e 
migliaia di ragazzi. 

La giunta ieri non si è 
occupata solo di varare il 
programma « Estate Ragaz¬ 
zi ’81 ». E’ stata anche ap¬ 
provata la graduatoria del 
concorso per 523 nuove li¬ 
cenze di tassista, concorso 
che si è svolto l’altr'anno a 
luglio. C’è stata poi la deli¬ 
bera per l’esproprio del¬ 
l’area su cui verrà costruito 
il parco pubblico di Villa 
Carpegna. e l’approvazione 
del progetto dei lavori da 
fare per il Circo di Mas¬ 
senzio sull’Appia. 

- Per il settore stradale so¬ 
no statL approvati 'il pro¬ 
getto per la costruzione del 
V tronco di raccordo Colli 
Portuensi-Magliana, e quello 
per il terzo tronco tangen¬ 
ziale est, che servirà a snel¬ 
lire il traffico tra viale 
Etiopia e via Costantino 
Mais. Inoltre sono state pre¬ 
se in esame alcune doman¬ 
de per la concessione di beni 
immobiliari comunali, avan¬ 
zate da enti e associazioni 
che svolgono attività di ri¬ 
lievo per la città. La cifra 
stanziata per tutte queste 
attività è di complessivi 51 
miliardi. 


In tremila 
ai funerali 
di Gabrieli 
a Colleferro 


Ieri mattina, una folla di 
tremila persone ha seguito il 
funerale di Quirino Gabrieli, 
l’operaio vittima dell’ennesi¬ 
mo omicidio bianco allTtal- 
cementi di Colleferro. Tutta 
la città, profondamente col¬ 
pita. ha partecipato al gra¬ 
ve lutto della famiglia e di 
tutti i lavoratori. 

Tutti 1 consigli di fabbrica 
della zona erano presenti, ma 
il direttore dello stabilimento 
ed i tecnici che si trovavano 
li durante la sciagura non 
hanno ritenuto di dover par¬ 
tecipare. Alle due è comin¬ 
ciato lo sciopero di tutti i 
lavoratori edili di Colleferro. 
Nel pomeriggio gli operai 
delle ditte che lavorano per 
ritalcementi si sono riunti 
con l’assessore dei lavoro del¬ 
la regione Lazio, compagno 
Gioacchino Cacciotti ed il 
compagno Giulio Galvano, 
assessore al comune di Colle- 
ferro. Nella riunione si è 
parlato delle iniziative da 
prendere, e si è denunciato il 
fatto che sempre all’Italce- 
menti, 11 giorno dopo la mor¬ 
te di Quirino Gabrieli, una 
squadra di operai lavorava 
su di una impalcatura a 40 
metri da terra senza misure 
di sicurezza. 


Laurentino: 
accelerare la 
costruzione 
delle case 


Come accelerare le proce¬ 
dure per dare il via alla 
costruzione di alloggi del 
consorzio Acli-Laurentino: di 
questo si è discusso, l’altro 
giorno, tra il sindaco Petro- 
selli. l’assessore al piano re¬ 
golatore, Lucio Buffa e una 
delegazione di inquilini. I 
problemi non sono pochi. Nel 
*79 i terreni sulla via Ana- 
gnlna, di proprietà del Con¬ 
sorzio, furono destinati, con 
la variante per le borgate, 
a verde e servizi. Qualche 
mese più tardi però venne 
accolta l’osservazflone del 
Consorzio e venne ripristi¬ 
nata la destinazione dell’area 
a zona edificabilc. 

Ora si attende solo la de¬ 
finitiva approvazione da par¬ 
te della Regione. Durante 
rincontro dell’altro giorno, 
l’amministrazione capitolina 
si è detta pienamente di¬ 
sponibile a esaminare assie- ' 
me agli assessori regionali 
e ai rappresentanti del con. 
sorzdo Acli-Laurentino tutte 
le misure che possano svel¬ 
tire l’Iter burocratico della 
delibera. 


Come era e come è oggi il grosso insediamento sulla Trionfale 

Ottavia, qui tutto è cambiato 
ma borgata vuol dire anche... 


Accanto alle case di tufo r 
le palazzine in cemento armato 
Acqua, luce, strade, scuole; 
ora ci sono e nascono i problemi nuovi: 
giovani, emarginazione, spazi 
per ritrovarsi, cultura 


Le basse case di tufo e ac¬ 
canto le palazzine di quattro 
piani in cemento e cortina. 
Ottavia è cambiata: non è più 
e solo una borgata, ha per¬ 
fino un centro « storico » e tre 
frazioni che si sona mangiate 
t prati lungo la Trionfale. La 
lottizzazione sul terreno pri¬ 
ma, le « case della domenica » 
e poi anche la speculazione 
le hanno fatto cambiare pian 
piano faccia, le hanno rega¬ 
lato problemi e esigenze di¬ 
verse e quarantamila abitan¬ 
ti. Quasi una cittadina. 

Una realtà complessa, una 
storia lunga, quasi impossibile 
da raccontare. I rcjnani la co¬ 
noscevano già nel '25. Ci si 
andava in gita e a villeggiare, 
appena fuori porta. Allora ci 
si incontravano solo le peco¬ 
re e i pastori. Anche il suo 
nome è antico: « Ottavia » vie¬ 
ne dalla famiglia di Ottavio e 
non ha niente a che vedere 
con d santo omonimo (anche 
se il parroco crede il con¬ 
trario). 

Cresciuta nell’abusivismo, ha 
conosciuto il fascismo, la re¬ 
sistenza, il dopoguerra, e pii 
anni del miracolo economico 
che spingevano edili, contadini 
e operai all'inurbamento mas¬ 
siccio. Ha visto anche l’am¬ 
ministrazione comunale di si¬ 
nistra al lavoro. Accanto alle 
abitazioni illegali sono sorte 
le strutture pubbliche essen¬ 
ziali. Le strade sono state 
asfaltate e illuminate, sono 
state costruite le scuole e V 
asilo nido. fT arrivata l’ac¬ 
qua, il telefono c il gas. E 
prima del « risanamento » so¬ 
no spuntati i palazzoni in ce¬ 
mento armato, Cè stato an¬ 
che chi ha fatto in tempo a 
vendere la vecchia casa e 
a farci la villetta a due piani. 
Qua e là si vedono i cartelli 



che bloccano i lavori. E' un’ 

altra faccia della borgata. 

* * • 

Ofelia Magini ti guarda con 
curiosità e con l’aria un po’ 
sospettosa dei vecchi comuni¬ 
sti. Settant'anni, in borgata 
ci rirc da sempre da quan¬ 
do da piccola con la famìglia 
lascio la casa di Ponte Milrio. 
Ricorda tutto: * La terra era 
dei principi Colonna ma an¬ 
che del conte Manzolini, fidu¬ 
ciario del duce. Il titola glie¬ 
lo aveva dato Mussolini c for¬ 
se gli aveva ceduto anche il 


terreno. Grosso proprietario 
terriero, finì per cacciare » 
contadini che gli lavoravano 
la terra. Quelli licenziati e 
senza un soldo in tasca, non 
voliera lasciare Ottaria, Rima¬ 
sero e cominciarono a co¬ 
struire ». 

« Quei contadini ci vivevano 
già da anni, i loro figli erano 
grandi, quando arrivò l'ingiun¬ 
zione di demolizione. Io e i 
compagni della sezione che 
avevano fatto U ”consorzio vo¬ 
lontario” a Monte Arsiccio do¬ 
ve abitavamo, {j spingemmo a 


a fare altrettanto. Loro si 
unirono e la ” frazione ” la 
chiamarono S. Andrea ». 

e • 

« Durante la Resistenza, 
Ottavia la chiamavano ” pìcco¬ 
la Russia ». Ci venivano bo¬ 
toli. D'Onofrio, Bufalini... si 
riunivano nelle grotte, si in¬ 
contravano nei campi. La bor¬ 
gata era diventata un centro 
di lotta partigiana . 

Cosa è cambiato in questi 
ultimi anni? € Tutto. Ci sono 
le strade, j lampioni, le scuo¬ 
le, i negozi e la farmacia ». 


Che cosa manca ancora? « Il 
” territorio ”, i centri per in¬ 
contrarsi, un posto dove pos¬ 
sano riunirsi gli anziani e » 
giovani. Non c'è un progetto 
per il mercato, le donne so¬ 
no costrette a prendere l’au¬ 
tobus da Montemario con le 
borse piene». 

« Quello che non c’è più? Il 
contatto umano. Prendi via 
della Lucchina dove ci sono l 
nuovi nuclei, e anche Palma- 
rola. La gente ci sta solo di 
notte, di giorno va a lavorare. 


Nessuno si conosce, ognuno si 
fa i fatti propri ». 

• • • 

Ferdinando Suraci è il se¬ 
gretario di una delle sezioni 
di Ottavia. Giovane sposato, 
due bambini e una moglie 
che sta per laurearsi in pe¬ 
dagogia. In borgata ci vive 
da 8 anni. « Palmarola si for¬ 
mò nel sessanta. Quando gli 
edili, alla ricerca disperata di 
una casa , comprarono ì lotti 
e cominciarono a tirare su 
quei quattro mattoni sul lato 
destro di Casal del Marmo, 
proprio di fronte ai terreni 
dell'Immobiliare. Per più di 
venti anni sono rimasti senza 
acqua, luce e strade. Insom- 
ma avevano la casa e basta. 
Hanno ottenuto i serrizi un 
anno e mezzo fa quando la 
zona è stala inclusa nel pia¬ 
no Acca. Anche la "coopera¬ 
tiva”. quella che abbiamo co¬ 
stituito per combattere l'abu¬ 
sivismo ci ha fatto raggiun¬ 
gere un risultato importante: 
una zona 167, votata dal con¬ 
siglio comunale dello scorso 
anno. 

« Adesso le scuole sono suf¬ 
ficienti. se pensi che nessun 
ragazzino è costretto a fare 
i doppi turni. Però per averle, 
sapessi che lotte. Non basta¬ 
va combattere col Comune, 
ma bisognava vedersela an¬ 
che con i democristiani della 
stessa borgata. Ti racconta 
solo un episodio: quando nel 
75 fu finita la elementare 
Bertolotti, la direttrice didat¬ 
tica si rifiutava di farla fun¬ 
zionare. Lo sai perché? Vole¬ 
va aspettare l’anno dopo, per 
utilizzarla come propaganda 
durante le elezioni. Dovettero 
muoversi tutti i genitori, pre¬ 
sentarsi davanti all’istituto 
con I figli. L'aprirono loro e 


la direttrice non osò fiatare». 

«Qui i giovani fino a poco 
tempo fa non ce la facevano 
a stare in borgata. La sera 
«1 vedevano al bar e poi di 
corsa , fina al centro. Con loro 
j rapporti sono stati difficili, 
fino a quando non abbiamo 
capito che bisogna offrirgli 
qualcosa che li facesse sen¬ 
tire partecipi della vita della 
borgata. Si sono avvicinati a 
noi, quando abbiamo ottenu¬ 
to le attrezzature sportive. 
Adesso c’è la piscina (che tra 
breve sarà riscaldata dai pan¬ 
nelli solari) la palestra, il 
campo e una scuola di musica 
e ceramica. Tutte cose che 
abbiamo dovuto conquistare. 
E i giovani questo l’hanno ca¬ 
pito. così bene che adesco le 
gestiscono loro. Tutti insieme, 

anche con i gruppettari ». 

* » • 

« Lo sai che in borgata ci 
sono tre radio private? Una 
era di un parco privato di 
autoambulanze. Con la rifor¬ 
ma sanitaria hanno dovuto 
smettere il servizio e il tra¬ 
smettitore già l'avevano e 
hanno pensato bene di "ricon¬ 
vertirsi » mettendo in piedi la 
radio. Se ne servono f social- 
democratici per la loro propa¬ 
ganda. In particolar modo ce 
n’è uno che ogni settimana 
si piazza negli studi e non la 
finisce più. Parla e parla, 
assicura, si "impegna". A 
sentirlo diresti che è come 
quei democristiani che si fan¬ 
no vedere solo sotto elezioni. 
Ma la radio è una cosa impor¬ 
tante, che la gente ascolta, a 
cui partecipa. Così abbiamo 
de 7«o di utilizzarla anche 
noi. Ci porteremo gli assesso¬ 
ri a variare delle cose fatte 
c quelle ancora da fare. Cose 
serie, niente promesse». 

Valeria Parboni 


Buttata fuori da un appartamento 

Una famiglia di 6 persone 
sfrattata due volte 
nella stessa giornata 

«Ora non sappiamo dove andare a dormire» 

Sono arrivati alle 10.30 di ieri mattina. Alcuni agenti dèi 
Commissariato di P.S. di Monteverde e l’ufficiale giudiziario. 
Hanno presentato loro l’ingiunzione di sfratto immediato, hanno 
caricato in fretta e furia la vecchia madre cardiopatica, di 
77 anni, su un’autoambulanza e l’hanno riicoverata al San 
Camillo. Al capofamiglia. Giorgio Griggio, 34 anni, hanno dato 
in mano un foglietto in cui si attesta che lo «sfratto è stato 
eseguito forzosamente in data... ». Con questo documento è 
iniziato il calvario per gli uffici comunali per poter ottenere 
un alloggio provvisorio per alcune notti. Da via del Colosseo 
a Lungotevere Cenci, le sedi dell’ufficio case, a cercare un 
aiuto immediato e urgente. Ma Intervenire a questo punto è 
difficile, anche perché il Comune ha bisogno di qualche giorno 
di preavviso. Ma la famiglia Griggio non lo sapeva e il solerte 
ufficiale giudiziario (oltre modo ligio nel compiere il suo 
dovere di buttafuori) non aveva dato le informazioni suffi¬ 
cienti sulle conseguenze e sulla prassi da seguire. 

Casi la famiglia Griggio, Giorgio, la moglie Luisa ed f tre 
figli maschi, uno di 20 anni e gli altri più piccoli, sono rien¬ 
trati nella loro casa di via Circonvallazione Gianicolense, 258. 
Nel pomeriggio senza aver risolto nulla. Fino a ieri mattina 
vivevano stipati dentro quella casa (due stanze. 60 metri qua¬ 
drati) in sei; i tre figli nella sala da pranzo-salotto, la coppia 
di coniugi nella stanza matrimoniale, l’anziana signora in un 
letto ribaltabile nell’angusto corridoio. 

La causa di sfratto era stata vinta da Gino Foloolmi, il 
padrone di casa, nell'ottobre del 1980. Da quel momento la 
ricerca di un nuovo alloggio. 

« Ho presentato domanda ogni mese per ottenere casa, co¬ 
me sfrattata — dice Luisa Griggio — anzi ne ho presentate 
più d’una a tutti gli enti possibili. Mi hanno assicurato dìe è 
cosa, di giorni, massimo di due settimane. U padrone di casa. 
Invece, mi ha risposto che non è disposto ad aspettare nem¬ 
meno poche ore ». 

« Anche noi ce ne vogliamo andare — interviene il marito — 
l’appartamento è diventato troppo piccolo. Ma ci diano perlo¬ 
meno il fiato per respirare. Per questo siamo rientrati nel¬ 
l’appartamento, almeno per passare la notte». Ma Folcolini 
ha preteso un nuovo intervento della polizia e un nuovo sgom¬ 
bero. 

« Fra l'altro il padrone di casa non ha nemmeno tutta que¬ 
sta urgenza — racconta un altro inquilino del palazzo — dato 
che fa il portiere e, se non vuole, non k» scaccia nessuno ». 

Gino Foscolini è portinaio in una casa di Via dei Gracchi, 
a] quartiere Prati e fino al momento del trasferimento ha le 
spalle coperte. Ma sembra proprio che a sollecitare lo sfratto 
non sia tanto il padrone di casa quanto 11 suo «datore di 
lavoro». L’amministratore^proprietario del condominio di ria 
dei Gracchi si vuol liberare del portiere per risparmiare qual¬ 
che soldo. Per lui quella famiglia che finisce in mezzo a una 
strada non conta nulla. 
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Assemblea nell'anniversario dell'assassinio fascista 


Al Giulio Cesare, 
un anno dopo, per 
non dimenticare Serpico 

Airincontro ha partecipato la moglie della vittima, assieme al 
sindaco, al vice questore e all'aggiunto della II Circoscrizione 
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La commemorazione dell'agente Franco Evangelista nel cortile del «Giulio Cesarea 


«Non potremo più dimenti¬ 
care o far finta di non sapere 
perché ora sappiamo, per a- 
verla vista con i nostri occhi, 
cos’è la violenza e conoscia¬ 
mo la storia di un uomo che 
è stato assassinato in mezzo 
a noi ». Così Stefano, studen¬ 
te del « Giulio Cesare », con 
poche e semplici parole ha 
aperto l’assemblea pubblica 
in ricordo di Franco Evange¬ 
lista, l’appuntato che il 28 
maggio dello scorso anno ha 
perso la vita in un vile ag¬ 
guato tesogli davanti al li¬ 
ceo da un gruppo neofasci¬ 
sta. Sono presenti il sinda¬ 
co di Roma, il vice questore 
Giancristoforo, 11 provvedito¬ 
re agli Studi prof.ssa Le¬ 
caldano, il preside Tomassi- 
ni il presidente della II cir¬ 
coscrizione Ceino. Non so¬ 
no invece potuti venire, per¬ 
ché ancora infermi, i due 
agenti Lorefice e Manfreda, 


feriti quella tragica mattina. 

Giù. nell’atrio, centinaia 
di giovani tesi e emoziona¬ 
ti; in cima alla scala, in 
mezzo agli altri, ima don¬ 
na forte e coraggiosa che 
ha aggrappati alle gonne 
due bambini, Federico e Sil¬ 
via. Si chiama Lina Ghiz- 
zoni: è la moglie di «Ser¬ 
pico». Durante tutta la ce¬ 
rimonia siede da una parte, 
intrecciando nervosamente 
le mani e — pazientemen¬ 
te — saluta tutti coloro che 
le si avvicinano. Oltre al 
suoi due figliolettl, frastor¬ 
nati e intimiditi da tanta 
gente, l’accompagnano alcu¬ 
ni parenti stretti d.el mari¬ 
to. 

Non ci sono discorsi di 
circostanza, l’emozione spes¬ 
so ha il sopravvento sugli 
improvvisati oratori, soprat¬ 
tutto sui ragazzi, tre, che 
prendono a turno la parola. 


Anche 11 presidente della 
' Repubblica Sandro Pertinl 
ha voluto far sentire le sue 
parole per ricordare uno dei 
troppo frequenti episodi di 
terrorismo che cercano di 
sconvolgere la vita delle 
città: «Esprimo la mia fra¬ 
terna solidarietà — dice il 
telegramma inviato al pre¬ 
side del «Glufio Cesare — 
nel comune, rinnovato impe¬ 
gno di intransigente difesa 
delle istituzioni repubblica¬ 
ne ». 

« Dal proposito di discute¬ 
re insieme siamo stati spes¬ 
so distratti da mille piccoli 
e grandi problemi — dice 
Andrea — ma bisogna tor¬ 
nare a farlo. 

« Il consiglio circoscriziona¬ 
le, insieme con il Comune 
e 1 ragazzi del liceo — ha 
detto Ceino, presidente de¬ 
mocristiano della II circo- 
scrizione — hanno sentito 


il dovere di ritrovarsi qui, 
in questa scuola, a un an¬ 
no dal vile attentato. Ab¬ 
bracciamo commossi la mo¬ 
glie di Franco, i piccoli Sil¬ 
via e Federico, tutti i pa¬ 
renti ». 

Al nflcrofono si alternano 
le testimonianze di affetto 
per la famiglia dell’agente e 
di ferma difesa del valori 
delle istituzioni. Dopo il 
piovveditore agli studi, pro¬ 
fessoressa Lecaldano, il sin¬ 
daco invita la signora Lina 
a venirgli vicino. Un lun¬ 
go applauso incoraggia que¬ 
sta donna cosi provata che 
vuole parlare. 

Vuole dire « soprattutto ai 
ragazzi » che è loro grata 
per questa giornata « per¬ 
ché sarà un ricordo In più 
da trasmettere ai figli quan¬ 
do saranno grandi » e che 
l’aiuterà a andare avanti. 
« Vorrei augurare di cuo¬ 
re — ha concluso la signo¬ 
ra Evangelista — ai colle¬ 
glli di mio marito che hanno 
avuto" salva la vita di ripren¬ 
dersi e continuare un’esi¬ 
stenza serena e felice ». Per 
molti è stato difficile trat¬ 
tenere le lacrime, ma lei c’è 
riuscita. Con uno sforzo e- 
vidente, per non turbare i 
bambini è tornata compo¬ 
stamente alla sua sedia do¬ 
po aver ricevuto dalle ma¬ 
ni del sindaco una medaglia 
testimonianza che il Comu¬ 
ne dona ai cittadini che Ro¬ 
ma non può e non deve di¬ 
menticare. 

« Tomo Indietro par un 
momento a quel pomeriggio 
— esordisce Luigi Petrosel- 
li — quando ci siamo ritro¬ 
vati tutti, studenti, insegnan¬ 
ti. autorità in questi giardi¬ 
netti di fronte alla scuola. 
Il miscuglio di dolore e di 
rabbia potevano tradursi in 
resa, impotenza. Volevano 
seminare terrore, fare il de¬ 


» 4 

Due sconosciuti hanno cosparso il locale di benzina 


serto Intorno al « Giulio Ce¬ 
sare » e alla democrazia. Al¬ 
lora dicemmo: occorre « re¬ 
sistere » unendo la forza del¬ 
la legalità repubblicana al¬ 
la partecipazione del quar¬ 
tiere, della città, della na¬ 
zione tutta, oggi — continua 
Il sindaco — viene sponta¬ 
neo domandarsi: perché è 
morto Franco Evangelista? 
Certo non per difendere il 
simulacro delle istituzioni, 
ma per una democrazia ve¬ 
ramente forte e quindi più 
giusta. 


Il richiamo 
della foresta 

Che quella di ieri mattina 
al Giulio Cesare fosse una 
manifestazione unitaria, che 
a ricordare « Serpico » fosse¬ 
ro in tanti, gli ascoltatori del 
GR 2 non lo sapranno mai. 
Eppure ieri in mezzo alla 
gente il giornalista di quella 
testata radiofonica c’era. Ar¬ 
rivato tra i primi se n’è an¬ 
dato prima ancora che la ma¬ 
nifestazione iniziasse, non 
senza — ovv t am°nte — aver 
registrato la sua brava inter. 
vlstina con Voratore democri- 
stiano. 

A quel punto per lui era 
già finito tut f o. Che gli in¬ 
teressa dri sindaco, che pti 
importa del piovani? Lui quel¬ 
li non li vuol sent’re nem¬ 
meno, perchè — parole sue — 
« ...con Quello eh* hanno fat¬ 
to a Gustavo Selva... ». Da¬ 
vanti a tanta argomentazione 
parlare di completezza dell’ 
informazione è inutile, par¬ 
lare di impeano nella lotta 
all’eversione peggio ancora. A 
« Radio Belva » se n’è ondato 
il domatore ma sono rimasti 
t leoni ammaestrati. 


Attentato all'ex cinema Palazzo 
a fuoco rAccademia del biliardo 

Per penetrare nella sala hanno atteso l'arrivo dell'uomo delle pulizie • L'intervento de! 
vigili del fuoco ha evitato una tragedia - Dietro il gesto il racket o guerra tra bande rivali? 


Hanno atteso le 6,30, l’ora 
In cui ogni mattina arriva 
l’uomo delle pulizìe per po¬ 
ter penetrare all’lntemo del¬ 
l’Accademia del Biliardo (il 
vecchio cinema Palazzo) in 
piazza dei Sanniti, poi, dopo 
aver legato l’uomo, Carlo DI 
Prinzio, 27 anni, hanno ini¬ 
ziato a cospargere di benzi¬ 
na i tavoli di biliardo nel 
salone a pianterreno e nella 
galleria sovrastante. I due 
attentatori poi hanno appic¬ 
cato il fuoco. Immediatamen¬ 
te si è sviluppato un violen¬ 
to incendio, le fiamme, « at¬ 
tirate » dalle bocchette del¬ 
l’aria condizionata, sono ar¬ 
rivate sino al soffitto 

L’intervento dei vigili dei 
fuoco è riuscito ad impedire 
che si verificasse una trage¬ 
dia. I danni, anche se in¬ 
genti, 6ono stati circoscritti 
alla sala dei biliardi e per 
fortuna non ci sono 6tate vit¬ 
time: l’uomo delle pulizie che 
era stato legato e rinchiuso 
nel bagno ha fatto in tempo 
a liberarsi 

Anche il custode del locale. 
Giancarlo Saltarinl di 26 an¬ 
ni. che dormiva in una stan¬ 
zetta attigua al locale è riu¬ 
scito a fuggire. Saltarinl, in 
un primo momento, non si 
è accorto di nulla ma per for¬ 
tuna è stato svegliato dal 
crepitio delle fiamme e dal¬ 
l’acre odore di bruciato ed 
è cosi riuscito a scappare in 
tempo attraverso l’uscita la¬ 
terale di via degli Ausoni. 

Fin qui la dinamica dell’at¬ 
tentato ma quale è stato il 
movente? A questo punto si 
entra inevitabilmente nel 
campo dell’Ipotesi. A San Lo¬ 
renzo le « voci » sono tante 
e svariate ma si tratta di 
« voci ». Allo stesso commis¬ 
sariato, 11 dirigente non ha 
ritenuto opportuno dilungar¬ 
si molto sui particolari e sul¬ 
le possibili matrici dell’atten¬ 
tato. 



L'ex cinema Palazzo semidistrutto dall'incendte 


Fino ad alcuni anni fa 11 
Palazzo era un cinema di 
prima visione inserito ne] 
circuito Amati. Poi cessò l’at¬ 
tività. Dopo qualche tempo il 
locale venne dato in affìtto 
ad una cooperativa di ferro¬ 
vieri vicini al PSI che ten 1 
tarano di lanciare un’Inizia¬ 
tiva tipo cineclub, con rasse¬ 
gne monografiche (molto 
pubblicizzata fu quella su 
Marylln Monroe) ma l’espe¬ 
rimento non fu economica¬ 
mente dei più felici. Gli in¬ 
cassi non riuscivano a pareg¬ 
giare le spese; solo di affìtto 
se ne andavano due milioni 
a! mese e così il Palazzo chiu¬ 
se di nuovo l battenti. 

Poi meno di due mesi fa 
la riapertura con una desti¬ 
nazione alquanto singolare. 
Una raffinatissima sala da 
biliardo con tavoli di alta 
qualità e con un bar dello 
stesso livello. 


Al locale venne dato 11 pre¬ 
tenzioso nome di Accademia 
del biliardo - circolo EnaL 
L’allestimento fu curato da 
una società nota nel campo 
dei biliardi, la MBM, a gestir¬ 
lo c’era un non meglio iden¬ 
tificato gruppo di persone. L’ 
Accademia del biliardo inizia 
così la sua attività 
Ed è proprio dal successo 
della sala PaJozzc che nasce 
una delle « voci » raccolte nel 
quartiere dopo l’attentato. A 
San Lorenzo esistono dodici 
locali dello stesso tipo, di di¬ 
mensioni e qualità nettamen¬ 
te Inferiori ma frequentatis¬ 
simi prima dell’apertura del¬ 
l’Accademia e quindi la con¬ 
correnza deve aver creato 
qualche risentimento nell’am¬ 
biente. I gestori visti calare 
i loro affari forse hanno fat¬ 
to delle proposte al nuovi 
venuti, per una comparteci¬ 


pazione agli utili dell’Accade¬ 
mia. 

La proposta — ma, ripetia¬ 
mo, sono voci — potrebbe es¬ 
sere stata rifiutata e il rifiu¬ 
to avrebbe portato all’avver¬ 
timento incendiario. Un’altra 
voce fa pensare ad una sto¬ 
ria di racket; 11 nca voler 
sottostare al pagamento di 
una tangente avrebbe così 
provocato l’attentato. 

Terza Ipotesi è quella che 
dietro alla Sala Palazzo cl 
siano esponenti della mala¬ 
vita e che l’incendio di ieri 
mattina vada inserito in un 
quadro lontano dall’attività 
specifica del locale. Dopo 1 
numerosi episodi di lotta tra 
bande rivali avvenuti in que¬ 
sti ultimi tempi a Roma, l’at¬ 
tentato potrebbe essere ser¬ 
vito per lanciare un segnale 
ai rivali ma per questioni ben 
diverse dal gioco del biliar¬ 
do. 


A colloquio con Andrea Barbato, giornalista, candidato indipendente nelle liste del PCI 

Con la mia rabbia, la mia indignazione 
perché la città non ritorni com’era 


« Mai candidato prima 
d'ora, mai iscritto. E' la pri¬ 
ma volta e sono anche un 
po’ frastornato. Forse per 
una faccenda di carattere. 
Ma sto scoprendo un’infini¬ 
tà di cose nuove: per esem¬ 
pio il contatto diretto con la 
gente, la riflessione comune 
sui problemi, la voglia e an¬ 
che la fatica di immaginare 
insieme le soluzioni. Sì, è 
un esperienza formidabile ». 

Andrea Barbato non ha im¬ 
barazzi a definirsi un « di- 
• Iettante ». Non dell’impegno 
politico e civile, certo, ma 
di quella specifica condizione 
che trasforma un uomo im¬ 
pegnato in un uomo pubbli¬ 
co, un candidato, cioè uno 
che riassume ed esprime una 
grande proposta politica col¬ 
lettiva.' E questa proposta, 
con entusiasmo e convinzio¬ 
ne, va a spiegarla nei quar¬ 
tieri. nelle borgate, alle ra¬ 
dio e alle televisioni private, 
nelle sezioni del PCI. nei cir¬ 
coli di cultura. « Vado a par¬ 
lare e ad ascoltare: e sco¬ 
pro che cosa vuol dire occu¬ 
parsi degli sfratti, degli asi¬ 
li nido, dei turni nelle scuo¬ 
le. dell’organizzazione della 
vita minuta. Mi sto facendo 
una cultura amministrativa. 
. E cerco di ricondurre queste 
alle idee più generali: della 
democrazia, del progresso, 
dello sviluppo ordinato e ci¬ 


vile ». 

Perché candidato? Perché 
come indipendente nella li¬ 
sta del PCI? Perché questa 
volta? « Non sembri retorica: 
per amore di questa città, 
che è la città nella quale so¬ 
no nato e della quale sono 
fanatico. Mi affascina Videa 
di capire come può funzio¬ 
nare la macchina-Roma og¬ 
gi. E’ una partita aperta. 
Prima del 75 si era al limite 
dell’ insopportabilità: la de¬ 
gradazione, lo sfascio, un mi¬ 
liardo al giorno di interessi 
passivi. La giunta di sini¬ 
stra ha raccolto la sfida: af¬ 
fermare una civiltà metropo¬ 
litana di tipo europeo, che 
è poi Vuniea. nella quale io 
credo, al di là di ogni fan¬ 
tasia agreste, bucolica, pre¬ 
moderna. 

* E c’è un altro motivo, 
lo stesso che mi ha fatto 
fare il giornalista nel modo 
in cui l’ho fatto: la questio¬ 
ne morale. Il mio è stato 
sempre un giornalismo di in¬ 
chiesta, di denuncia, di cri¬ 
tica, di lotta al malgoverno 
e all'abuso dei potenti. Al¬ 
l’Espresso. vent’anni fa, mi 
occupavo di scandali, di Fiu¬ 
micino. dell’Immobiliare: le 
mie prime indignazioni civili 
furono contro i Torlonia . i 
Togni, i Cioccetti (quello che 
si rifiutava perfino di anda¬ 
re alle Fosse Ardeatine) Ec¬ 


co, il timore che Roma possa 
ritornare nel le mani di cer¬ 
ta gente mi atterrisce anco¬ 
ra. E trovarmi con gente pu¬ 
lita come i comunisti mi riem¬ 
pie d'orgoglio, mi rassicura. 
No, non sono un tecnico, ma 
sento di dover mettere a di¬ 
sposizione questa mia capa¬ 
cità polemica, questa carica 
di indignazione, di aggressi¬ 
vità morale. E' la parte che 
posso fare, e che sento di 
dover fare ». 

Anche tu dici: fare di Ro¬ 
ma una grande città euro¬ 
pea. Ma perché Roma non 
lo è ancora? Perché Parigi, 
Londra sono diverse? 

« Perché da borgo campa¬ 
gnolo è divenuta rapidamen¬ 
te una grande città; perché 
non ha conosciuto fasi inter¬ 
medie; perché è mancata una 
borghesia moderna e illumi¬ 
nata che la pensasse, la pro¬ 
gettasse, la costruisse come 
una vera capitale. Roma è 
cresciuta male, ed è stata 
governata malissimo. Per de¬ 
cenni. Ogni quartiere di Lon¬ 
dra o di Parigi ha una sto¬ 
ria. una cultura, una vita. 
Roma ha invece un grande 
centro storico e una perife¬ 
ria informe, sovrapopolata, 
assaltata dai flussi migrato¬ 
ri anch’essi conseguenza di 
una politica assurda. Solo 
oggi, e con fatica, si comin¬ 
cia a delineare una qualche 


cultura urbana, un senso ci¬ 
vico, una nuova identità del¬ 
la città ». 

Il ruolo del Comune nella 
ricerca di questa identità è 
certo decisivo. Ma non ci 
sono altri soggetti sociali che 
devono fare la loro parte? 

« Certo, è un compito im¬ 
menso. Le città sono anzitut¬ 
to lo specchio dei ceti ege¬ 
moni. Questa era una città 
papalina, una città deU’ari- 
stocrazia nera; se c'era un 
celo egemone, esso era chiu¬ 
so nei suoi palazzi. Se pensi 
ai nomi dei sindaci e dei 
potenti, è come se scorressi 
le ” pagine gialle Dona 
Pamphili. Borghese, Torlo¬ 
nia. Non era una borghesia 
estroversa, intraprendente, 
moderna. Badavano solo al 
privilegio di casta. Anche i 
giardini che ora si aprono 
alla gente recano quei nomi. 

« Poi la parentesi tragica 
del fascismo, poi l’arrembag¬ 
gio della DC. La città diven¬ 
ne un mostro che solo da 
pochi anni si tenta di doma¬ 
re. di condurre a una dimen¬ 
sione umana. E ancora una 
volta lo sforzo viene compiu¬ 
to dai suoi abitanti, dalle 
classi del lavoro e della cul¬ 
tura che finalmente ne han¬ 
no strappato le redini a chi 
la sfava conducendo al disa¬ 
stro ». 

Ma. a tuo parere, la città 


si è accorta che è cambiata 
qualche cosa nel profondo?. 
Che una nuova fase si è 
aperta? 

« Sì. E’ chiarissimo. E lo 
dimostra il fatto che di Ro¬ 
ma non si parla più come 
della città degli scandali. E 
chi non se ne è accorto nel 
76, se ne accorge adesso, 
qualche anno dopo. Certo, 

• non è stata la presa della 
Bastiglia o del Palazzo d* In¬ 
verno . E ci sono voluti anni 
solo per capire la dimensio¬ 
ne dei problemi e l’entità dei 
guasti che le precedenti ge¬ 
stioni avevano provocato. Ma 
adesso la differenza si vede: 
i servizi, i trasporti, U ver¬ 
de, il risanamento, la parte¬ 
cipazione. Chi può pensare 
che tutto potesse essere ri¬ 
solto in qualche anno? Pro¬ 
blemi quali il traffico, il pro¬ 
filo urbano, la mancanza di 
spazi collettivi continueran¬ 
no a pesare. Ma ormai tutti 
capiscono che si va in dire¬ 
zione opposta ». 

Il guaio più serio, ancor 
oggi? 

« La casa, senza dubbio. 
C’è un livello di disagio al¬ 
tissimo. quantunque demogra¬ 
ficamente siamo a crescita 
zero. Ma resta drammatico. 
E poi anche la droga, certo. 
Ma questo come effetto di 
un malessere metropolitano 
diffuso, che ha cause assai 


vaste. Non è una nuvola di 
vizio che passa su Roma, il 
dramma investe città ben 
più realizzate. Il Comune può 
fare la sua parte, ma è una 
battaglia più generale della 
intera società ». 

Parlando del clima di Ro¬ 
ma. alcuni giovani paventa¬ 
no i rischi del ghetto, dello 
c steccato »... 

« A Roma? Non credo pro¬ 
prio che ci siano steccati 
concreti in una città in cui 
tutto è per tutti, e tutti van¬ 
no dappertutto. Piuttosto il 
provincialismo, il senso di 
soffocamento, il clima da pe¬ 
riferia dell’impero. Questo si. 
e lo sentiamo tutti, non so¬ 
lo i giovani. Ma è proprio 
di. una città senza identità, 
casuale nella sua grandezza, 
che è poco metropoli ». 

Una città « terziaria ». di 
servizi, di uffici, di turismo. 
Una città — si dice — poco 
produttiva, e questo è moti¬ 
vo di polemica non sopita. E’ 
davvero così? 

«No, non sono d’accordo. 
Non c’è dubbio che le atti¬ 
vità produttive vanno estese 
e qualificate. Il lavoro resta 
un problema gravissimo, so¬ 
prattutto per ì giovani. Ma, 
realisticamente, non credo 
che si possa cambiare tutto 
il carattere di una città. Co¬ 
munque non si dimentichi 
che, per anni, la seconda in¬ 
dustria italiana era colloca¬ 
la a Roma: ed era l’industria 
del cinema. Questa non po¬ 
trebbe essere una città indu¬ 
striale nel senso stretto del¬ 
la paróla; una città di ricer¬ 
ca, invece, di sperimentazio¬ 
ne, di studio delle tecnologie, 
di cultura. E* la sua voca¬ 
zione. E anch’essa, fino a 
ieri, trascurata ». 

- Eugenio Manca 


Loro e il Campidoglio / Fiorenzo Fiorentini 


Il capolista de per il Comune e l'indipendente Agnes in un esclusivo hotel vicino a S. Pietro 

Complimenti, nostalgie, ma soprattutto chiacchiere 


Candidati « di prestigio » 
per il Campidoglio la De ne 
ha pochini. Anzi, uno solo. E’ 
Mario Agnes, presidente per 
più di un decennio dell’Azione 
Cattolica. Ieri mattina Vhan 
no presentato alla stampa, ao 
compagnato dallo scatenato 
capolista Galloni, impegnatis¬ 
simo in questa campagna elet¬ 
torale a dimostrare che lui 
non è quel tipo lemme-lemine 
che si dice in giro. 

L'incontro è avvenuto nel¬ 
l'esclusivo hotel Columbus a 
due passi da San Pietro: am¬ 
bienti ovattati, luci soffuse, 
mobilio antico. Galloni ed 
Agnes, con il solito solerte 
deputato europeo Filippi a fa¬ 
re da cerimoniere, hanno in- 
trattenuto i giornalisti in una 
sala lunga e stretta al primo 
piano. Grandi vetrate sul 


giardino dello splendido cor¬ 
tile interno, tendaggi verdi, 
soffitti a rolla affrescati con 
putlini. Una scelta di gran 
classe. 

L’accoppiata però è riuscita 
meno. Anche se i due prota¬ 
gonisti non si sono certo le¬ 
sinati i complimenti e le con¬ 
gratulazioni reciproche. Ma 
Agnes. uno che ha passato 
tutta la vita tra aule univer¬ 
sitarie, parrocchie e antica¬ 
mere di cardinali, aveva V 
aria un po' spaesata. Stona¬ 
va nel tratto e negli argo¬ 
menti col comportamento di 
Galloni. Poveretto, lui espe¬ 
rienza di partito, di De, non 
ne ha davvero, e si è franato 
a fianco un capolista su di 
giri. Agnes parlava di bisogni 
spirituali, di rifondare la cit¬ 
tà a misura dell’uomo, e l’al¬ 


tro si lanciava in accuse fu¬ 
ribonde alla giunta di sini¬ 
stra, al Pei. al sindaco. Agnes 
invocava una « Roma fervida¬ 
mente operosa, non più stan¬ 
ca », con accenti ispirati, e 
Poltro la buttava su « 0 de¬ 
grado fisico e morale » della 
capitale, su « l'irruenza, l’ar¬ 
roganza, la rissa » che i co¬ 
munisti gli starebbero gettan¬ 
do addosso. 

L’ex dirigente dell’Azione 
i Cattolica, invece, i’ammini- 
| strazione non l’ha nemmeno 
nominata. Ha preferito evita¬ 
re giudizi avventati e somma¬ 
ri, per « volare » più alto. Co¬ 
sì gli è stato perfino più fa¬ 
cile far bella figura dicendo 
cose dal significato alquanto 
oscuro. « Bisogna creare ser¬ 
vizi sociali per la famiglia, 
non per il poterò, «ho sem¬ 


pre inteso la democrazia co¬ 
me consumazione di se stes¬ 
si» ha affermato con timbro 
forte, senza bisogno di usare 
il microfono, concedendosi ap¬ 
pena qualche gesticolio cat¬ 
tedratico. Un concetto lapida¬ 
rio, almeno uno, però l’ha 
espresso: « in consiglio comu¬ 
nale sarò intransigente » ha 
quasi gridato, e Galloni i par¬ 
so fare un piccolo balzo sul¬ 
la sedia. 

Se Agnes è stato vago, il 
capolista è risultato lungo e 
prolisso. « Come al solito » si 
è lamentata sottovoce una 
giornalista del Popolo che per 
il resto lo deve ammirare mol¬ 
to, visto come annuiva alle 
bordate del leader basista. 
Eccone solo pochi esempi: 
s non è l'ero che la De si 
presenta al voto del 21 giu¬ 


gno senza avere un program¬ 
ma per Roma », « S Pei guar¬ 
di a cosa ha fatto la giunta 
di sinistra che ha degradato 
la capitale e ha reso la città 
più massiccia » (testuale). E 
ancora: « L'Estate romana? 
Ben vengano le feste popolar, 
ma non sì dica che tutto ciò 
ha una dignità culturale », 
«Gli scani archeologici? Ini¬ 
ziative estemporanee, propa¬ 
ganda per distrarre. Il mio 
motto è: primum vivere, dein¬ 
de filosofare * e così via. 

Poi Galloni ha avuto la 
classica botta di malinconia, 
ha rimpianto i tempi in cui 
alla destra di Zac faceva U 
vicesegretario dello scudocro¬ 
ciato. « Gianni Letta, il diret¬ 
tore del Tempo, mi ha chiesto 
— ha raccontato roteando la 
testa con una strana smorfia 


— come mi sento ad essere 
catapultato dalla politica na¬ 
zionale a quella locale ». Un 
attimo di suspense è subito la 
risposta-confessione, come un 
fremito. « Trovo un certo di¬ 
sagio. Trovo che U tono del¬ 
la ' polemica è molto, molto 
scaduto. Insulti, epiteti squa¬ 
lificanti. Discutere con Petro- 
selli è cosi difficile ». 

Chissà, forse Galloni in quel 
momento stava ripensando al 
« faccia a faccia » con H sin¬ 
daco pubblicato da II Messag¬ 
gero. Con il sindaco comuni¬ 
sta a portare fatti, risultati, 
cifre, cose e il capolista de¬ 
mocristiano ad arrampicarsi 
sugli specchi, fumoso e mole 
informato. Lo dicono gli stes¬ 
si de che Galloni ci ha fatto 
una magra figura. 

ma. sa. 


Fiorenzo Fiorentini, detto 
er Sor du* Fodere (._« pijate 
un fGjo scrivetele alla ra- 
dio-Campidojo.- »), romano 
pratarolo («so’ nato a via¬ 
le Giulio Cesare, da madre 
trasteverina e da padre um¬ 
bertino de via Collina, se 
chiamava Italo mi padre») 
regista, sceneggiatore, atto¬ 
re, e Roma-Roma in quanto 
a teatro popolare romano. 

A bruciapelo: tu come vedi 
Roma? 

Ci pensa un po’. Poi con 
quella cosa buffa che ha di 
tartagliare (ma lo farà ap¬ 
posta?) e che in scena perde 
completamente con una sci¬ 
linguagnolo che non ti dico, 
mi fa: « Ma che me stai 
a domandò? E’ una città 
che non esiste. E’ fatta dal- 
l’altri. Cioè voglio dire che 
è un’idea grossa come il so¬ 
le. Ha una sua magia per 
cui riesce ad amalgamare 
tutto ed essere di tutti E 
se chi la vede ha nobiltà 
d’animo, si può sentire ro¬ 
mano anche un giapponese, 
o uno dell’aiù. (Spiegalo che 
ed dì, significa uno de lag¬ 
giù, che sta tanto lontano). 

Ma allora che vuoi dire? 
fàmmete capì 

« Voglio dire che Virgilio, 
Orario, Marco Tullio Cicero¬ 
ne erano burini che hanno 
saputo essere romani ». 

E mi appare in questo mo¬ 
mento, nella vivezza in cui 
muove i personaggi della sto¬ 
ria, che si muova anche lui, 
vestito da Pleusicte. in una 
commedia di Plauto, metti 
nel Miles Gloriosus. Già — 
rifletto —, allora Roma ha 
cento zinne. Dà il latte & 
tuttL Ma della Roma di ades¬ 
so. che ne dici? 

E’ una grande malata che 
in questi ultimi anni ha 
preso un brodino ricosti¬ 
tuente. 

Facciamo stracciatella, che 
è il brodo più buono che si 
sappia fare a Roma. 

«Chiamalo come ti pare, 
ma mi sembra che con que- 


E i compiti? 

Galloni è stato intervistato, 
ieri, dal Tempo.' JZ cronista 
gli ha chiesto: « Quale ele¬ 
mento di ”romanità” ha ac¬ 
quisito in questi anni? »; e 
lui: « Il senso deWuniversa - 
Utà». Un po’ sconcertato Fin- 
tervistatore ha insìstito: vab- 
be’, ma che vuole fare per 
Roma? E lui: « Rendere la 
città a dimensione dell'uo¬ 
mo ». Messo a disagio da 
tanta profondità di spirito, 
il giornalista Tha buttata sul 
banale: « Che cos’è Roma per 
lei? »; e lui: « Una città uni¬ 
ca al mondo. (Qui c'è un pun¬ 
to, probabilmente, perchè il 
Nostro si è preso una decina 
di minuti per pensare al se¬ 
guito) 

Oddio — deve aver pensa¬ 
to a questo punto il cronista 
del Tempo — se non cambia¬ 
mo discorso, qui finisce ma¬ 
le. E cosi è scivolato su ar¬ 
gomenti meno pericolosi: 
« Stia moglie che dice di 
lei? »; e lui: * Quando i miei 
figli erano piccoli e U radeva 
seriamente assorbiti nei loro 
giochi, mia moglie diceva che 
ut politica era il mio gioco». 

Ah, ecco. E i compiti quan¬ 
do li faceva? 


Una grande 
malata 
che comincia 
a guarire 



sto rivitalizzante, si sia scel¬ 
ta la cura giusta per ripor¬ 
tare la città alla guarigio¬ 
ne ». 

Come ti è sembrata la nl- 
colineide? 

« Lo sai che è stato? Met¬ 
titi sul pizzo di uno stagno 
e buttaci un sasso dentro. 
Che vedi? Che da una la¬ 
stra cupa e morta che era 
infestata dalle ranocchie, lo 
stagno se mòrte, sprizza scin¬ 
tille e te riflette tutta la vi¬ 
ta del cielo e della natura 
che lo circonda. Così è sta¬ 
to Nicolini pe’ Roma. L’ha 
fatta mòrte, la fatta sgam¬ 
bettò. ttsci de sera. senti la 
musica, vede il teatro. E* 
sfata una sassaiola nella pa¬ 
lude. Prima c’era la morte. 
Adesso ci sono ondate di vi¬ 
ta. Non si muoveva niente 
nella cultura, che se ne sta¬ 
va rinchiusa fra quattro be¬ 
fane nei salotti. Se andia¬ 
mo al sodo, tu vedi che a 
Roma non c’è il clima di 
terrore delle altre città, si 
può anche uscire di sera, e 


le manifestazioni culturali 
di Nicolini sonò servite pro¬ 
prio a questo: a dare fidu¬ 
cia nella vita, nella demo¬ 
crazia, a rendere godibile la 
città. Per quanto mi riguar¬ 
da, tutti sanno che d’estate 
faccio Plauto romanesco al- 
VAventino. « Mbeh, in quel 
giardino degli Aranci al po¬ 
sto dei montarozri di sirin¬ 
ghe che c’erano ci abbiamo 
portato Plauto e tanti gio¬ 
vani seduti, divertiti, con¬ 
vinti che la lingua italiana 
non esiste, e che Plauto stes¬ 
so aveva scritto in latinesco. 

Non incombeva sulla pla¬ 
tea il terrorismo della cul¬ 
tura da museo, ma risuona¬ 
va l’applauso sano della pe¬ 
riferia. di un pubblico che 
accedeva al testo classico, 
in piena libertà 

Che proporresti? 

Ho fondato un Centro Stu¬ 
di dello spettacolo popolare 
dedicato a Petrólini. Ma è 
rimasto solo il rogito nota¬ 
rile ». 

Come si muove Roma, per 
te? 

« Si muove tanto bene e 
con passione che a Video ti¬ 
no ho il telefono bollente. 
Dirigo una rubrica tipo 
Sor du’ Fodere, e tutti chie¬ 
dono, vogliono sapere-, E 
sento che questa è la ma¬ 
gia della città ». 

Che ne dici di Retroselll? 

« E’ un uomo di una forte 
tenacia che è riuscito a su¬ 
perare il complesso di esse¬ 
re succeduto a un grande 
sindaco come Argon, mante¬ 
nendo e potenziando una li¬ 
nea di nobile tensione mo¬ 
rale, di fatti concreti come 
Tabattimento delle baracche, 
le nuove periferie, la luce, 
rapatura dei parchi, e U pro¬ 
getto dei Fort 

Che cosa gli chiederesti al 
sindaco? 

« Ma famme capì! Che vói 
chiede a uno che sta in cro¬ 
ce? ». 

Domenico Pertica 


Due giorni di dibattito all'ex INAM 


Continua il convegno 
su handicappati e lavoro 

«Integrazione dell’handicappato nel mondo del lavoro»: 
questo il tema dei due giorni di dibattito cominciati Ieri 
mattina all’ex INAM di via Rosa Raimondi Garibaldi. I la¬ 
vori del convegno, che è stato organizzato dal comitato ro¬ 
mano per la realizzazione dei diritti costituzionali del citta¬ 
dino handicappato o invalido, proseguiranno questa mattina. 
Sono previsti per oggi gli Interventi dell’assessore alla cul¬ 
tura della Regione, Luigi Cenerini, quello agli enti locali. 
Leda Colombini, e dell’assessore alla sanità del Comune. Ar- 
gìuna Mazzotti. 

Numerosi sindacalisti, psicologi, operatori delle strutture 
di assistenza agli handicappati, esperti hanno preso parte 
alla prima giornata di dibattito. Fra le altre le relazioni di 
Dom Franzoni, di Augusto Titta gli, di Fausto Tortora 

Il convegno sull’inserimento nel mondo del lavoro coin¬ 
cide con il processo contro 1 tre cittadini, il padre di un 
bimbo handicappato e due lavoratori degli enti di assistenza, 
che furono arrestati durante una pacifica manifestazione per 
i diritto degli handicappati. La vicenda risale alla primavera 
del *76: la polizia caricò 1 manifestanti, provocando, fra l’altro, 
spavento e turbamento nel numerosi handicappati che par¬ 
tecipavano alla protesta. Furono arrestati Alberto Lattoni. 
Francesco Rizzi e 11 sindacalista Umberto Carbone. I parte¬ 
cipanti al convegno di ieri hanno inviato un documento alla 
Il «estone del tribunale, dove «1 svolge questa mattina il 
processo, per sollecitare la rapida e giusta conclusione di 
questa assurda vicenda giudiziaria che ai trascina da annL 
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Oggi in 
Campidoglio 
si consegna 
il Premio 
Simpatia 

11 sindaco Petroselll ed il 
vice presidente della Regione 
Lazio, Paolo Ciofi, nel corso 
di una manifestazione che si 
svolgerà oggi alle ore 18 nel¬ 
la sala della Protomoteca in 
Campidoglio, consegneranno 
il Premio della Simpatia, una 
rosa di bronzo dello scultore 
Peikov. 

L’iniziativa, che porta le 
firme di Aldo Palazzeschi e 
Vittorio De Sica, è ormai 
tradizionale nel calendario 
capitolino, e tende ad illu¬ 
strare la «cronaca di un an¬ 
no ». cioè riconosce rimpegno 
professionale, artistico, civi¬ 
le, in fatti e personaggi. La 
X edizione è stata dedicata 
alla poesia, con il conferi¬ 
mento del premio ad Italo 
Bersanetti, un venditore am¬ 
bulante di « aquiloni » al Li¬ 
do di Ostia. 

La giuria del premio, pre¬ 
sieduta da Domenico Perti¬ 
ca e composta da Luca Di 
Schiena, Gianni Borgna, Re¬ 
mo Croce, Maria De Sica, 
Severino Gazzellonl, Emilia 
Peikov, Massimo Grillando 
Domenico Purificato, Alberto 
Sordi, Walter Veltroni, pre¬ 
mierà inoltre gli attori Vit¬ 
torio Gassman, Ileana Ghlo- 
ne, Paola Borboni, Ciccio In¬ 
grassi e Franco Franchi, lo 
sceneggiatore Age (Agenore 
Incrocci), Luigi Magni e Nan¬ 
ni Loy, lo scrittore Leonar¬ 
do Sciascia, la squadra del- 
l’A.S. Roma, Gianni Bisiach, 
Fortebraccio (Mario Melloni), 
la prima ballerina dell’Opera 
Margherita Parrilla, Luciana 
Corta, Achille Marazzi per il 
« Rugantino », l'editore Vitto¬ 
rio Avanzini della Newton 
Compton, agenti di polizia, 
carabinieri, vigili urbani e vi¬ 
gili del fuoco. 

Un premio particolare an¬ 
drà a Marisa Carnevali, una 
dcrna della Magliana. la cui 
sto ria era stata registrata 
dalla TV in una recente tra¬ 
smissione. 
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Lo « humour » 
del Radeis 
da stasera 
di ritorno 
al Flajano 



Cosa offre il « menù » musicale 

Lirica e danza fanno, 
questa settimana, 
la parte del leone 


Dopo un ballo spettacolo lunara. Quarentaine del Pian 
K e un'esile prova di teatrodanza, Hedges con Steve Lacy, 
alla Rassegna dell’Avanguardia Belga arriva l’esibizione 
più divertente, quella più esplicitamente maliziosa: è Pour 
cause de maladie, lo spettacolo del gruppo Radeis che 
debutta al Flajano questa sera. 

Jos de Paw e Pat Van Hamerlijck, fondatori del gruppo, 
e gli altri due attori che li accompagnano hanno certe 
fisionomie marcate, burbere o bonarie che alcuni, pochi, 
hanno visto già quest’inverno. Radeis pour cause de ma¬ 
ladie atterrò, infatti, all'Ateneo, in coppia con il succes¬ 
sivo spettacolo del gruppo (tutta la produzione è degli 
ultimi anni Settanta). 

Ecco di cosa si tratta: arrivano In scena tre cabine 
colorate, viaggianti su rotelle, che è possibile comporre 
in vari modi come un gioco di ragazzi. I quattro con mo- 
venze alla Tati le attaccano, vi si rifugiano, ne estraggono 
oggetti di plastica, cavi e altro, In cui si attorcigliano 
come In una parossistica disavventura « cittadina ». 

Le Immagini si susseguono l’una all'altra con una sin. 
tassi rapida come quella delle strip: certo un filino di 
angoscia ò presente, ma per lo piu sono le risate che 
vengono suscitate agli spettatori. Al Flajano lo spettacolo 
si replica per quattro sere, da oggi al sette, nell’arco della 
Il Rassegna Internazionale del Teatro di Roma. 

Resta un rimpianto: Je ne savais pas que l'Angleterre 
était si belle era la seconda prova del gruppo: senz'altro 
la più scintillante. Sarebbe stato bello rivederla. 


Si conclude in questa set¬ 
timana la stagione dell’Ac¬ 
cademia Filarmonica Roma¬ 
na. La chiusura, come è or- 
mai tradizione da diverso 
tempo, avviene a tempo di 
danza. Da stasera fino a do- 
menica sarà di scena al Tea¬ 
tro Olimpico il Cullberg Bal- 
let di Stoccolma con uno 
spettacolo composto di tre 
balletti: Stoolgame, Adamo 
ed Èva e Soweto l'ultimo dei 
quali vedrà la partecipazio¬ 
ne di Birglt Cullberg. 

Accanto alla danza la li¬ 
rica, con la « contempora¬ 
nea» del Sant'Alessio di 
Stefano Landl (al Valle) e 
di Attila di Giuseppe Verdi 
al Teatro dell’Opera. Due 
avvenimenti da neo manca¬ 
re. Di spicco il concerto RAI, 
sabato sera all’Auditorium. 
STASERA - Teatro Valle ore 
20,30: Il Sant’Alessio, di Ste¬ 
fano Landi. Dir. Alan Curtis. 
Teatro Olimpico ore 21: Cull¬ 
berg Ballet di Stoccolma. 
Sala Baldini ore 21.15: Chan- 
sons franco-fiamminghe. 


DOMANI • Ass. Scaglia ore 

19: musiche di Zizioli, Miri- 
gliano, Cusatelli, Alandia, 
Gentile. Dall’Ongaro. Tea¬ 
tro dell'Opera ore 20,30: At¬ 
tila (replica). Teatro Valle 
ore 20,30: Il Sant’ Alessio 
(replica). Teatro Olimpico 
ore 21: Cullberg Ballet di 
Stoccolma. S, Ignazio ore 
21: Fernando Germani suo¬ 
na Bach. Ass. Tartlni ore 
21: «Rossini per quattro». 
Musiche di Rossini. Centro 
culturel francala (p.zza Cam- 
pitelli) ore 21: pianista Eli¬ 
sabeth Sombart. Musiche di 
Bach, Beethoven. Chopin. 
Ss. Cosma a Damiano ore 
21: organista Alberto Pavo- 
ni. 

VENERDI* - Ass. Tartlni ore 
18 (replica). Teatro Valle 
ore 20,30: Il Sant’ Alessio 
(replica). Sala ENAOLI ore 
20,30: flautista M. Ancillot- 
ti. clavicembalo A.M. Per- 
nafelli. Musiche di Gemi- 
niani. Scarlatti, Bach. Vi¬ 
valdi. 

SABATO - Teatro dell’Ope¬ 


ra ore 18: Attila (replica). 
Basilica S. Antonio (via Me- 
rulana) ore 20.45: direttore 
A. Giannoni, Coro Polifoni¬ 
co Antoniano, mezzosoprano 
A. Mattel, baritono A. Nar- 
dinocchi. Musiche di Vivai- 
di, Bach, Pergolesi, Animuc- 
cia, De Victoria, Renzi, Ca¬ 
sella. Teatro Valle ore 20.30: 
Il Sant* Alessio (replica). 
Auditorium RAI ore 21: Di¬ 
rettore Yuri Aronovitch. Mu¬ 
siche di Schubert, Liszt, 
Wagner. Teatro Olimpico 
ore 21: Cullberg Ballett di 
Stoccolma. 

DOMENICA • Teatro Olim¬ 
pico ore 21: Cullberg Ballet 
di Stoccolma. 

LUNEDI* - Teatrino dell’Ac¬ 
cademia di danza (largo Ar¬ 
rigo VII) ore 18: « Dansa- 
tie » con Leda Lojodice e il 
gruppo dell’ Accademia di 
Danza. Teatro Nuovo Pario- 
ii ore 21: Quartetto Beetho¬ 
ven. Musiche di Brahms e 
Schumenn. 



C. Cr. Birglt Cullberg, che danzerà da stasera al teatro Olimpico 


il lavoro del Campidoglio circoscrizione per circoscrizione: la II 


Roma utile 


NUMERI UTILI: • Cara- 
blnleri: pronto intervento 
212.121. Polizia: questura 
4686. Soccorso pubblico: 
emergenza 113 Vigili del 
fuoco: 4441; Vigili urbani: 
6780741; Pronto soccorso: 
Santo Spirito 6450323. San 
Giovanni 7578241. San Fi¬ 
lippo 330051, San Giacomo 
883021, Policlinico 492856, 
San Camillo 5850. Sant'Eu¬ 
genio 595903; Guardia me¬ 
dica: 4756741-2-3-4; Guardia 
medica ostetrica: 4750010/ 
480158; Centro antidroga: 
736706; Pronto soccorso 
CRI: 5100; Soccorso stra¬ 
dale ACI: 116; Tempo e via¬ 
bilità ACI: 4212. 

‘ FARMACIE - Queste far¬ 
macie effettuano il turno 
notturno: Boccea: via E. 
za S. Silvestro 31; Esqui- 
Hno: stazione Termini via 
Cavour; EUR: viale Eu¬ 
ropa 76; Monteverde Vec¬ 
chio: via Carini 44, Mon¬ 
ti: via Nazionale 223; No- 
mentano: piazza Massa Car¬ 
rara, v.le delle Province 66; 
Ostia Lido: via Pietro Ro¬ 
sa 42; Ostiense: Circonvalla¬ 
zione Ostiense 26; Paridi: 
via Bertolcni 3; Pietralata: 
via Tiburtioa 437; Ponte 
Milvio: p.zza Ponte Milvio 
18; Portuense: via Portuen- 
se 425; Prenestino Labicano: 
via Acqua Bullicante 70; 
Prati, Trionfale. Primaval- 
le: via Cola di Rienzo 213. 
piazza Risorgimento, piazza 
Capecelato 7; Quadraro. Ci¬ 
necittà, Don Bosco: piazza 
S. Giovanni Bosco 3. v:a 
Tuscolana 800: Castro Pre¬ 
torio. Ludovisi: via E. Or¬ 
lando 92. Diazza Barberini 
49: Tor di Quinto: via F. 
Galliani; Trastevere: piazza 
Sonmno n. 47; Trevi: piaz¬ 
za S. Silvestro 31: Trieste: 
via Rocca Antica 2; Appio 
Latino, Tuscolano: via Ap 
pia Nuova 53. via Appia 
Nuova 213, via Ragusa 13. 

ORARIO DEI MUSEI . 
Galleria Colonna, via defia 
Pilotta 13. soltanto il saba¬ 
to dalle 9 alle 13. Galleria 
Daria Pamphili, Collegio 
Romano la. martedì, vener¬ 
dì, sabato e domenica: 10-13. 
Musei Vaticani, viale de' 
Vaticano' 9 13 Galleria Na 
zionale a Palazzo Barbe 
rini. via IV Fontane 13 ora 
no: feriali 9 14. festivi 9-13; 
Chiusura il lunedì. 


Si è governato 
malgrado la 
Democrazia cristiana 

SI è governato malgrado la DC. 

Per Luigi Guariniello, consigliere circoscrizionale uscen¬ 
te e candidato del PCI alla II. il problema è uno solo: 
far crescere in consiglio il peso del gruppo comunista. 

Siamo in tutto cinque su venticinque. Una minoranza. 
Eppure a forza di spingere, di spiegare, di aprire la circo¬ 
scrizione ai cittadini, abbiamo ottenuto successi Impor¬ 
tanti. 

Guariniello ne ricorda alcuni. 

Sono scomparsi il borghetto Flaminio e quello di Fosso 
Sant’Andrea. Abbiamo recuperato a uso pubblico beni a 
attrezzature private come, ad esemplo, il poligono di tiro. 
Abbiamo rappresentato un punto di riferimento sicuro 
per tutta le forza democratiche che si battono contro 
l’eversione nera, dal quartiere Vescovio. al Flaminio, al 
liceo « Giulio Cesare ». 

E la DC? 

Una palla al piede. Una gestione che definire buro¬ 
cratica è poco. Un ritardo cronico su tutte le questioni 
Importanti. 

Per il futuro cosa propongono 1 comunisti? 

Abbiamo elencato alcuni punti caldi. La nostra è la 
circoscrizione dove, grazie alla DC. la riforma della net¬ 
tezza urbana è ancora in alto mare. Dnbbiamo prose¬ 
guire nel recupero del territorio, nella difesa dei vecchi 
abitanti. I centri per gli anziani vanno potenziati. E an¬ 
cora la cultura, lo sport 

Previsioni? 

In pochi anni siamo passati dall’8 al 20 per cento del 
voti. E’ un buon auspicio no? 
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SCUOLA 

Asili nido: 8 (1 nel 1976) 

Utenti refezione: 3.909 (1.500 
nel 1976) 

Utenti trasporti: 13 (0 nel 
1976) 

Negli istituti di sua com¬ 
petenza la Provincia è in¬ 
tervenuta per un totale 
di L. 3.836.758.000 

CULTURA 

Festival dei Poeti a P.zza 
di Siena 

Teatro e Musica al Giardi¬ 
no del Lago 

Concerti al Parco del Daini 

Ballo a Villa Ada 

NETTEZZA URBANA 

Spazzatrici per pulizia mec¬ 
canizzata: 3 

Impianti realizzati: 1 

SPORT 

Percorsi attrezzati a Villa 
Borghese e a Villa Ada 

Attrezzatura per canottag¬ 
gio a Villa Ada 

OPERE DI URBANIZZA¬ 
ZIONE PRIMARIA 

Adduttrici Est Impianto de¬ 
purazione Roma Nord 
(2. tronco 1. e 2. stralcio) 


Tangenziale Est 4. tronco 

Prolungamento collettore 
S. Basilio 

Impianto incenerimento fan¬ 
ghi 

Adduttrice Est impianto de¬ 
purazione Roma Nord 
(4. 5., 6.. 7. e 8. tronco) 

Arteria collegamento Cen¬ 
trale del Latte G.R.A. 

Collettore Bufalotta 

Impianto sollevamento ba¬ 
cino Val Melaina 

ACEA 

Illuminazione pubblica : 

Corso Francia (viadotto). 
Via Tagliamento. Via Pa¬ 
nama. Corso Italia 

L. 519.530.000 

CASA 

Recupero patrimonio esi¬ 
stente: 

V.le Alessandria. 300 abitan¬ 
ti non residenziale (ulti¬ 
mato) 

ATAC 

Istituzione nuove linee: 

203 notturno. 121 

SANITÀ’ E SERVIZI SO¬ 
CIALI 

Unità Sanitaria Locala 

Via Amo, 11 - Tel- 8448583 


Consultori Familiari 

Via Salaria. 140 - T. 869976 
V.le B. Buozzi, 48 (prossi¬ 
ma apertura) 

Unità Territoriale di Ria¬ 
bilitazione 

Via Salaria, 144 - T. 857893 

Servizio Assistenza Tossi¬ 
codipendenti 

Via Sabrata, 12 - T. 8441694 
Guardia Medica 
Via Dire Daua, 1 - Telefo¬ 
no 4756741 

Ex S.A.U.B. 

Piazza. Gentile da Fabria¬ 
no. n. 7 
Via Amo, 11 

Centro di Igiene Mentala 

(Istituito dalla Provincia) 
Via Sabrata, 12 - T. 8380953 

Servizio Sociale 

Villa Leopardi (Via Nomen. 

tana) - Tel. 8314450 
Assistenza anziani: 

Assistiti a domicilio: 123 
(0 nel 1976) 

Soggiorni vacanza: 194 (0 
nel 1976) 

VERDE 

2.252.690 mq (2.114A90 roq 
nel 1976) 13.9 mq/abit. (12,8 
mq/abit. nel 1976) 
Incremento negli ultimi S 
anni: 

-f- 137.800 mq 
+ 1,1 mq/abit. 


il partito - 


COMITATO REGIONALE 

E’ convocata per oggi alle ore 
16 la riunione della Commissione 
Reg'onela di Controllo. Interviene 
il compagno Cesare Fredduzzì della 
C.C.C.. 

ROMA 

ATTIVO DEI LAVORATORI CO¬ 
MUNISTI DELLA NETTEZZA UR¬ 
BANA — Alle 17 in federatone 
attivo dei lavoratori comunisti del¬ 
la Nettezza Urbana. Relatrice la 
compagna Mirella D'Arcangeli. 
Presiederà II compagno Francesco 
SperaniE. Partec.perà il compagno 
Antonello Faloml. 

ASSEMBLEE — CENTOCELLE 
ACERI a.le 18,30 con il compa¬ 
gno Piero Salvagni segretario del 
Comitato Cittadino membro del 
CC; SEZIONE OPERAIA SETTE- 
CAMINI alle 17.30 (Vetere); AR- 
TENA « Co.ubro » elle 20 (Mar¬ 
ron); VALMELA1NA alle 18,30 
(Buffa); PORTA SAN GIOVANNI 
elle 18 (Pinto); CASSIA alte 17 
(Delia Seta): CELIO alle 18.30 
(O. Manc'm): FIUMICINO c Pesce 
Line » alle 18,30 (Bozzetto): AL¬ 
BANO ala 17 elle case popolari I 


(Scalchi-Antonecci); MACAO elle 

17.30 (Metteoii) ; MONTEPORZIO 
alle 18 (Rolli); TORRENOVA alle 

18.30 in piazza (Mattia): TORRE- 
SPACCATA alle 10 al mercato 
(Giordano); TORRENOVA alle 15 
caseggiato; SANT’ORESTE alle 

20.30 (Fortini); MORANINO 

17.30 comizio (De Begri). 

COMITATI DI ZONA — SA¬ 
LARIO NOMENTANO alle 18,30 
riunione segretari e candidati (Cor¬ 
chilo); TUSCOLANA a le 18 a Ce- 
pannetle (Balducci-Meta) ; TIVOLI 
alle 18 a Guidonia Centro attivo 
comunale di Guidonia (Cerqua- 
Filabozzi); ZONA SALARIO NO¬ 
MENTANO alia 17 presso le sede 
ENPDEP di Via Arno assemblea 
dei lavoratori USL (Consoli-Frence- 
sconi) PRENEST1NA alle 18 se¬ 
gretari di sezione (Giulia Rodano); 
OSTIENSE COLOMBO a Ostiense 
alle 19,30 riunione segretari e resp. 
organizzazione (Otta-ri - Lorenzi) ; 
MONTE MARIO PRIMAVALLE ah 
le 19,30 attivo dei CCDD. e cen- 
d'deti (Cervellini). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN¬ 
DALI — IBM alle 18 a Garbate!* 


(W. Veltroni); ALITALI A alte 11 
alla mensa (Rossetti-Bozzetto); 
TAXI SUD alle 21,30 a Tuscolano 
(Panatta-Deil’Armi) ; CANTIERE 
IMBRECCIATO alle 12 (Vespa- 
I ovine) ; CNEN CASACCI A alle 12 
(Zarzoli). 

AVVISO ELETTORALE 

I delegati delle Uste circoscri¬ 
zione!: debbono fere autenticare, 
con urgenza, i fogli di designazio¬ 
ne dei rappresentanti di Usta che 
hanno ritirato da'i’Ufficio Eletto¬ 
rale della Federazione. 

F.G.C.I. 

TORRE ANGELA ore 18.30 riu¬ 
nione con e Centofiori » (Sandri). 

Scuola popolare di musica in¬ 
contro FGCI cor. associ azioni cul¬ 
turali della VII ciré, ore 20,30 
(Sendri). 

PIETRALATA ore 18 ett'rvo Ti- 
burtfna (Rocca-Natali); BRA VET¬ 
TA ore 19 attivo circolo (Nocere- 
Pompili). 

AVVISO — E* a disposizione 
dei circoli in Federazione un vo¬ 
lantone stampato della FGCR per 
te elezioni. E’ necessario ri tirarlo 
ai più presto. 


TABLOID 


CGIL 


'k& 


QUINDICINALE DEL LAZIO E DI ROMA IN EDICOLA A 200 LIRE 


In questo numero 

# DOCUMENTO INTEGRALE CGIL SUL COSTO DEL LAVORO 

# INTERVISTA A BENZONI, VICESINDACO DI ROMA 

# TABLOID DENUNCIA: ON. LA MALFA PERCHE 7 VUOLE CHIUDERE L'ISPE? 

Se in edicola TABLOID è finito 
abbonarsi è facile e conveniente 
ZI NUMERI 3.000 LIRE 

c.e. N. 84164003 intestato a 

TABLOID CGIL-ESI - CORSO D'ITALIA, 25 - 00198 ROMA 




Via C. Colombo - Tal. 5422779 

2° FESTIVAL 
INTERNAZIONALE 
DI ROMA 


L'ACTAS PRESENTA 

In collaborazione con la Fondazione 

« Venezia Nostra * 

DAL 4 AL 10 GIUGNO 

GISELLE 

•effetto In due etti di V. Do St. Geòrgie 
(de Théophite Gautier) 
con 

CARLA FRACCI (4-6) 
NOELLA PONTOIS (S) 
ELISABETTA TERABUST (7-9-10) 
RUDOLF NUREYEV 

CON IL CORPO DI BALLO 
DEL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 


Prevendite: 

•ott. Teatro e Orbi* « Pose E «gel line » Tei. 47-447.78 


LA TALBOT HORIZON 1981 
SFIDA IL CARO-AUTO. L.5.870.000. 


TALBOT HORIZON 
l in 5 versioni e 3 cilindrate: 

P 1118cc-1294 cc -1442 CC 


IVA e trasporto compresi - 42 rate anche senza cambiali 


E, sempre compresi nel prezzo: 


accensione transistorizzata 
lunotto termico 

cinture di sicurezza a riawolgimento automatico 
bloccasterzo 

sicurezza bambini porte posteriori 
spia usura pastiglie freni 
spia livello olio 


15,6 Km 
con 1 litro 



(@TALBOT 

CONCESSIONARIE 

- AUTOMAR 

Via delle Antille, 1/9 - Tel. 569.09.17 - UDO DI OSTIA 


AUTOBERARDI 

Via Collatina, 69/M - Tel. 258.59.75 - ROMA 

AUTOCENTRO ARDEATINO 

Viale del Caravaggio, 137 - Tel. 513.40.92 - ROMA 


AUTO COLOSSEO BELLANCAUTO 

Viale Marconi, 260/262 - Tel. 5563248 - ROMA P.zza di Villa Carpegna, 51 - Tel. 622.33.59 - ROMA 

AUTO DARDO IÀZZONI 

Via Prati Fiscali, 246/258 - Tel. 812.04.15 • ROMA Via Tuscolana, 305 - Tel. 78.49.41 - ROMA 






































































Mercoledì 3 giugno 1981 


Lirica 


TEATRO DELL’OPERA 

Domani alle 20,30 

(Abb. alle Seconde Serali, ree. 72): « Attila» di 
Giuseppe Verdi. Direttore d’orchestra Bruno Bar* 
toletti, maestro del coro Gianni Lazzari, regista 
Antonello Medau Diaz, scenografo Carlo Savi, co* 
stumista Massimo Bolongaro, coreografo Alfredo 
Ralnò. Interpreti: Merla Parazzinl, Nicole Ghiu- 
selev, Matteo Manuguerra, Nunzio Todisco, Ro¬ 
berto Mazzetti, Franco Pugliese. 

MUSICA NELLA CITTA’ BAROCCA (Assessorato al¬ 
lo Cultura del Comune di Roma-Teatro dell'Opera) 
Alle 20.30 

Teatro Valle: * Il Sant'Alessio » opera di S. Landl. 
Direttore: Alan Curtis. Regia: Sendro Sequi. Sce¬ 
nografia: Giovanni Agostinucci. Coreografia: Shirley 
Wynne. Costumi: Giuseppe Crisolinì. Interpreti: Ka- 
tia Angeloni, Herbert Beattie, Peter Becker, Ri¬ 
chard Berkeley-Dennis, Massimiliano Caponi, An¬ 
na Di Stasio, Carlo Gaifa, Daniela Mazzucato, Ju¬ 
dith Nelson, Camille Rosso. Michael Rosso, El¬ 
vira Spice, con la partecipazione del Baroque Dance 
Ensemble, il Complesso Barocco e il Coro Madrigsl 
Studio diretto da Piero Cavalli 
Biglietti L. 6.000/4.000/2.000 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA (Via Flaminia. 118 • 
Tel. 3601752) 

Da oggi fino a domenica alle 21 
Al Teatro Olimpico: Rappresentazioni della Com- 
pognìa * Culberg Ballet » di Stoccolma. In pro¬ 
gramma « Adamo e Èva », a Stoolgame ■ e « So- 
weto». Oggi alle 18: Prova generale pubblica per 
le scuole. Biglietti in vendita alla Filarmonica. 
ACCADEMIA SANTA CECILIA (Auditorio di Via 
della Conciliazione - Tel. 6541044) 

Riposo 

AUDITORIO DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis - Tel. 390713-36S65625) 

Sabato alle 21 

Concerto sinfonico pubblico. Direttore: Jury Arno- 
vich. Pianista: Sandro De Palma. MuS'che di Schu- 
bert, Liszt, Wagner. Orchestra sinfonica di Roma 
della RAI - Radiotelevisione Itallena. 

A.M.R. - ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 
(c/o Aula Magna - Palazzo della Cancelleria - Piaz¬ 
za della Cancelleria) 

Da!l‘8 al 23 giugno 

« X* 11 ciclo dedicato alle musiche di J.5. Bach ». 
Informazioni tei. 6568441. 

CIRCOLO ARCI BELA BARTOK (Sala ENAOLI di 
Via Toric Specchia, 157) 

Venerdì alle 20,30 

Accademia Nazionale di Santo Cecilia. Per la ras¬ 
segna « Roma - Primavera Musica 81 »: Concerto 
del flautista Mario Ancillotti e della clavicemba¬ 
lista Anna Maria Pernsfeii. In programma musiche 
di Geminiani, Scarlatti, Vivaldi, Bech. Biglietti in¬ 
teri L. 1.500. Ridotti L. 1.000. 

CORO FRANCO MARIA SARACENI DEGLI UNI¬ 
VERSITARI DI ROMA (Via Clitunno, 24/f - Te¬ 
lefono 861663) 

Domani alle 21 

Nella Basii ca di SS. Cosma e Damiano: « Con¬ 
certo d’organo di Alberto Pavoni ». Musichee di 
Frescobaidi, Bach e Reger. Ingresso libero. 
GRUPPO MUSICA INSIEME (Piazza dei Mercanti, 
23/a - Tel. 5800712) 

Alle 21 

Presso la Sala Baldini (Piazza Campitelli). Con¬ 
certo: :« Chansons Franco - Fiamminghe » del 400 
e 500. 

PRIMAVERA MUSICA 81 (Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia) 

Venerdì alle 20,30 

(Sala ENAOLI di Via Torre Spaccata, 157): Con¬ 
certo del flautista Mario Ancillotti e della clavi¬ 
cembalista Anno Maria Pernafelli. Musiche di Ge¬ 
miniani, Scarlatti, Vivaldi e Bach. 

TEATRO NUOVO PARIOLI (Via G. Borsi. 20 - Te- 
lefono 803523) 

Lunedì alle 21 

« Primavera Musica 81 ». Concerto del quartetto 
Beethoven. Musiche di Bruhms e Schumann. A 
cura dell'Accademia Nazionale di Santa Cecil e e 
della II Circoscrizione di Roma. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Piazza 
Mazzini, 8 - Tel. 6211881) 

Domani alle 21 

Concerto: « Il magnificat ». Musiche di Bech, 
Lulli, Haendel. 

CENTRO CULTURALE IL CANOVACCIO - STUDIO 
DEL CANOVA (Via delle Colonnette. 27) 

Domani alle 19 

Concerto dedicato a giovani compositori romani: 
F. Vizioli, E. Alandia, A. Cusatelli, R. Mirigliano 
ed altri. 

CENTRO INIZIATIVE MUSICALI (Arco degli Ace- 
tari, 40 - Tel. 657234) 

Domani alle 21 

« Concerto del gruppo d| musiche mcdioevali e 
Hortus Dcliciarum » con M. Viscardi, A. Pracchia, 
L. Caporaso ed altri. 


Prosa e rivista 


BAGAGLINO (Via dei Due Macelli n. 75 - Telefo¬ 
no 6791439-6793269) 

Alle 21,30 (ultima settimana) 

« Hello Dollari » dì Castellarci e Pingitore. Mu¬ 
siche di Gribanovski. Con; Oreste Lionello. Leo 
Guilotta, Mona Staller, Evelyn Haneck, Anna Ma¬ 
ria Bianchini. 

BRANCACCIO (Via Merulana, 244 - Tel. 735255) 
Oggi- e domani alle 9.30 (matinée) 

Teatro Ragazzi - La Coop. Teatro dell'Esistenza 
in collabo.-az.one con l'Assessorato alte scuole - 
Comune di Roma presenta: « Lo smemorato e gli 
Imbroglioni » condotto da Michele Capuano. 

BORGO S. SPIRITO (Via del Penitenzieri, 11 - Te¬ 
lefono 8452674) 

R.poso 

ETI-VALLE (Vìa del Teatro Val e. 23/a - Telefo¬ 
no 6543794) 

Alle 20.30 

« Il Sant’Alessio » di Stefano Landi (vedi musica 
nella città barocca Teatro dell’Opera). 

SISTINA (Via Sisma. 129 Tei 4756841) 

Alle 21 

Gar.nei e Giovano.ni presentano Enrico Montesa¬ 
no in « Bravo! » dì Terzoii e Va.me. Regia di Pie¬ 
tro Gsrinpi. Musiche di Armando Trovajoti. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini Tel 393 969) 
Alle 21.15 (ultima settimana) 

La Compagnia di Teatro Luca De Filippo presen¬ 
ta « Fortuna 'e Puhconeiia » di Pasquale Altavil¬ 
la. Regia di Eduardo De Filippo. 


VIDEOUNO 

(canaio 59) 

12.00 Film: * Il bidone » 

14.30 Cinema e società 

15,00 Tutto quello che volete 
saoere sulI'I.N.P.5. 

16.00 TV ragazzi - TG 
18.00 Telefilm: « Lucy e gli 
altri » 

18.45 L’auto per voi 

20.30 Telefilm: « Lucy e gli 
a’tri » 

21.15 F..m: * Sceriffo a New 

York » 

23.00 Motor: 

23.25 F.lm: * WCT Ter.n s » 

PIN EUROPA 

(canale 48) 

15.30 Documentarlo 
16.00 Te'ef.lm: « Kronos » 

17.00 Gu'da med ca 

17.30 Cartoni an'mati 

18.00 Te'ef.im: « Get Smart » 

18.30 I cinque cantoni 
19,00 24 piste 

19 25 Lunario 

19.30 Contatto 

20.15 F 'm: « Boga'd. Il giusti¬ 
ziere di Chicago » 

21.50 Un terno al Lotto 

22.50 Contatto 

23,10 C'nec'ub - Il cinema nel 
e’nema 

• Film: « La battaglia di 
Berlino » 

ROMA TV CAN. 5 

(canata $2) 

12.00 Cartoni animati 

12.30 Popcorn 


ROMA - SPETTACOLI 


Cinema e teatri 


TEATRO AURORA (Via Flaminia, 320) 

Alle 21,30 

- Il Teatro Stabile della Valncrina-Norda presenta: 
« L’antenato » commedie brillante in tre atti di 
Carlo Veneziani, 

DEL PRADO (Via Sora, 28 - Tel. 5421933) 

Alle 16 

Il Gioco del Teatro presenta Duccio Dugonl e 
Raffaello Mitli in: « L’angelo azzurro » da H. Mann. 
Regia di Giuseppe Rossi Borghesano (prove aperte). 
ALLA RfNGIERA (Via del Riari, 54 • Tèi. 6568711) 
Lunedi elle 21,30 . 

La Compagnia « Tre A » presenta: « Discorso sul¬ 
l'inferiorità della rana » di V, Ciurlo e M. Franco- 
Lao, con Patrizia Lo Fonte. Regie di Vild* Ciurlo. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl, 52 - Te¬ 
lefono 5895782) 

Sale A • Alle 21,30 

La Compagnia dei "Teatro di Nella" presenta: 
« Mammagrassa » di e con Alfredo Cohen. 

Sai: B - Alle 21 

La Compagnia Debla Cali presenta: « Lirica e pan¬ 
tomima In antologia flamenca » di Georges Paubil 
e Milena d’Abbiccio, con L. Bonicci, L. Peppoloni. 
i Sala C - Alle 21,30 

Il Teatro Autonomo di Roma presenta: « Il dia¬ 
volo » di S. Benedetto e A. Giardina, 

TEATRO POLITEAMA (Via Garibaldi, 56 - Tele¬ 
fono 8382700) . 

Alle 21.30 

Il Gruppo Teatro Aperto presenta: « La voce uma¬ 
na » di Jean Cocteau, con Ai’ero Borghi. Regia di 
Antonello Padovano. 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Te¬ 
lefono 5896974) 

Alle 18-20 

Rassegna * Un anno da Strindberg ». Giuseppe 
Chiari: « La bambola », installazione. 


Attività per ragazzi 


GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 

(Circonvallazione Appia, 33) 

Alle 19 

Laboratorio della fiaba di tradizione popolare, per 
operatori culturali. 


VI SEGNALIAMO 


TEATRO _ 

• * 'A fortuna ’a Pullcenella a (Teatro 
Tenda) 

CINEMA _ 

• « Elephant man » (Alcyona) 

• « Toro scatenato » (Esperia) 

• « Nlagara » (Archimede) 

• « Tre fratelli » (Balduina, Nir, Rex) 

• ■ Passione d'amore a (Barberini) 

• «Time» Square» (Brancaccio, Metro¬ 
politan) 

• « Ricomincio da tre a (Eden, Eurclne, 
Fiamma n. 2, Gioiello. Gregory, King) 

• «Prima pagina a (Etolle) 


Cabaret 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D’ESSAI (Via Archimede, 71 - Tele¬ 
fono 875567) L. 2000 

Nlsgara con M. Monroe • Sentimentala 
(16.45-22,30) 

AUSONIA (Vis Padova, 92 • T 426160) L. 1500 
All that jazz, lo spettacolo comincia di 8. Fosse 
Musicale 

AFRICA (Via Galla e Sidana. 18 Tei 8380718) 
Quadrophenla con P. Daniels - Musicale 

FARNESE (P.za Campo de Fiori. 56 l 6564395) 
The rocky horror pitture show con S. Sarandon 
Musicale - VM 18 

MIGNON (Via ViterDo, 11 Tel. 869493) 

Totò cerca moglie - Comico 

NOVOCINE (Via Card. Merry del Val. 14 - Tele¬ 
fono 5816235) 

I racconti Immorali di W. Burowczyk - Satirico 
VM 18 

RUBINO (Via S Saba. 24 - Tei 5750827) 

I tre giorni del Condor con R. Redford - Dram¬ 
matico 


MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Trastevere • Te¬ 
lefono 5817016) 

Alle 22,30 

« Jim Porto con musiche brasiliane ». 

PARADISE (Via Mario De Fiori, 97 - Tei. 6784838) 
Tutte le sere alle 22,30 e 0,30. Il Carrouse! de 
Paris in: « Troppo belle per essere vere ». Pre¬ 
notazioni tei. 854459 e 865398. 


Prime visioni 


Jazz e folk 


BASIN STREETT JAZZ BAR (Via Aurora, 27 - Te¬ 
lefono 483586) 

Alle 22 

Romano Mussolini e il trio « Eddl Palermo Jazz 
guitar » con Carlo Loffredo. Canta Eugenia Munari. 
CIAC • SCUOLA POPOLARE DI MUSICA (Via Ci¬ 
rene, 8 - Tel. 8319418) 

Alle 21 

« Fingerpcking & Blues » con Elpidio Petrocchi 
(chitarra acustica), Gianni Palombo (chitarra acu¬ 
stica). 

FOLK STUDIO (Via -G. -Sarchi. 3 - T«U 5892374) 
Allo 21,30 

Folk studio festival presenta: » Le ballate rinasci¬ 
mentali con il gruppo Acustica medioevale ». 

MAGIA (Piazza Tnlussa, 41 - Tel. S810307) 

Tutte le sere dalla 24: » Musica rock ». • 
MISSISSIPPI (Borgo Angelico, 16 - Piazze Risorgi¬ 
mento Tel 6540348-6545625) 

Alle 17: sono aperte le iscrizioni ai corsi di mu¬ 
sica per tutti gli strumenti; alle 21: « Concerto di 
Jazz moderno presentato dal Gruppo Jazz 2001 ». 
Ingresso omaggio agli studenti. 

KING METAL X (Via Borgo Vittorio 34 - S Pietro) 
Riposo 


LUNEUR (Luna Park Permanente • Vie delle Tre 
Fontane - EUR • Tel. 5910608) 

Il posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 

CIRCO NANDO ORFEI 

Il circo sotto casa - Via Flaminia Nuova (angolo 
Via Tuscania) * Quartiere Flaminio, tei. 3960135. 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via Orti d’Alibert. 1/c - Telefono 
657378) 

Studio 1 • Alle 18.30-20,30-22.30 «Cuore di ve¬ 
tro» di Herzog (v. o.. con sott. stai.). 

Studio 2 - Alle 18.30-20.30-22,30 « Ritratto di 
Warner Herzog »: « Ciò che io sono sono i miei 
film » con Herzog e su Herzog (v.o. con sott. ital.). 
SADOUL (Via Garibaldi. 2/e • Trastevere • Tele¬ 
fono 5816379) 

Non pervenuto 

L'OFFICINA (Via Beneco. 3 - Tel 862530) 

Alle 18.30-20,30-22,30 « Merat-Sade » (1966) di 
Peter Brook, con P. Magee e G. Jackson (v.i.). 
CINECLUB POLITECNICO (Via G. B. TieoolO. 13/a - 
Tel. 3607559) 

Alle 18-20,30-23 ■ L'ultimo metrò » di F. Truifaut 
con C Deneuve (v.o. con sott. italiani). 

CR.S. IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - 
Tel. 312283 - Ingr. L. 1.000. tessere quadrime¬ 
strale L. 1.000) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugie. 34 - T. 7822311-7551785) 
Riposo 


ADRIANO (P.za Cavour 22 Tel. 352153) L 3500 
Rollerball con J. Caan - Drammatico - VM 14 
(17-22.30) 

AIRONE (Via Libia 44 • Tei. 7827192) L. 1500 
Supersexymovla 

ALCYONE (Via L. Cesino, 39 • T. 8380930) L. 2500 
Elephant man con John Hurt - Drammatico - VM 14 
(16.30-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti 1 - Tel. 295803) L. 1200 
Riposo 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 
101 Tel 481570) L. 3000 

Le porno infermiera della clinica del sesso 
(10-22,30) 

AMBASSADE (Via A. Agiati 57 - Tel. 5408901) 

L. 3000 

Rollerball con J. Caan - Drammatico - VM 14 
(17-22.30) 

AMERICA (Via N. dei Grande 6 • Tel. 5816168) 

L. 3000 

Dalla Cina con furore con 8. Lee - Avventuroso 
VM 14 

( 17-22,30) =. . *. v: .- - 

ANIENE (P za Sempione. 18 T 890817) L. 2000 
Samanta le porno sexy lemme 
ANTARE5 (Vie Adriatico 21 l 890947) L 2000 
Il fantasma del palcoscenico con P. Williams - 
Satirico - VM 14 , -, , 

(16.30-22,30) 

AQUILA (Via L'Aquh*. 74 - T. 7594951) L. 1200 
I vizi sono bagnati 

ARISTON N. 1 (Via Cicerone, 19 * Tel 353230) 

L 3500 

Momenti di gloria con Ben Cross • Drammatico 
(17-22,30) 

ARISTON N. 2 (G Colonns - T. 6793267) L. 3500 
Competition con R. Dreyfuss - Sentimentala 
(17-22.30) 

ASTORIA (Vie O da Pordenone - Tei 5115105) 

L. 2000 

La ragazza porno 

ATLANTIC (V>a tuscolana. 745 • Tel. 7610535) 

L. 2000 

I carabbmieri con G. Bracardi • Comico 
(17-22,30) 

AVORIO EROTIK MOVIE (Via Macerata. 10 - Te¬ 
lefono 753527) L. 2500 

Porno amante notturno 

BALDUINA (P. Balduina 25 • T. 347592) L. 2500 
Tre fratelli di F. Rosi • Drammatico 
( 16.45-22,30) 

BARBERINI (P Barberini 25 - T 4751707) L. 3500 
Passiona d'amore di E. Scola - Drammatico - VM 14 
(17-22,30) 

BELSITO (P.ie M. (l'Oro 44 - T. 340887) L. 2000 
Assassinio allo specchio con A. Lansbury - Giallo 
( 17-22.30) 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • T. 481330) 

L 4000 

Sensua! eruption 
(16-22,30) 

BOITO (Via Leoneavallo, 12-14 - Tel. 8310198) 

L. 1200 

Chiuso per restauro 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) L. 3500 
Roller boogie con L. Blair - Musicale 
( 16.30 22.30) 

BRANCACCIO 

Riposo 

CAPITOL (Via G. Sacconi) - Tel. 393280) L 2500 
Sfinge con F. Langella - Giallo 
(17-22.30) 

CAPRANICA (P.za Capranlca. 101 - Tel. 6792465) 

L. 3500 

Nessuno et può fermare con G Wilder - Comico 
(16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Te¬ 
lefono 6796957) 

li diritto del più forte di R. W. Fassbinder - 

Drammatico 

(17-22,30) 


TV 

private romane 


13.30 Specefe Canale S 

14.00 Film: c Chi è senza pec¬ 
cato » 

15.30 Telefilm: « Lassle » 

16,00 Cartoni animati 

16.30 Cartoni animati 

17,00 Telefilm: c Superman s 

17.30 Telefilm: « Lassie » 

18.00 Popcorn 

19.00 Telefilm: « Daktari s 
20,00 Speciale Canale S 

20.30 Te'efiim: « Hewaii Squa¬ 
dra Cinque Zero » 

21.30 Film: « L’ultima riva » 
23.20 Specià'e Canale 5 - News 
23,45 Film; « Guerra indiana » 

LA UOMO TV 

(canal* 55) 

12,00 F.lm: «Cairo Road » 

13.30 Telefilm: « Giorno per 

giorno » 

14.00 Bonjour Paris, scenegg. 

14.50 Cartellone 

15.10 Telefilm: « Chips s 

16,00 Telefilm 

16,25 Cartoni non-stop 

16.50 Trider G7 

17,40 Uno per uno ottantuno 

18.50 Telefilm: « Giorno per 

giorno » 

19,15 Carttllonc 

19,35 Bonjour Paris, scenegg. 

20.30 Film 


22.10 Telefilm: « loe Forrester » 
23.05 Film: « I ladri » 

QUINTA RETE 

(canale 49) 

12.00 11 piatto rida 

12.30 Telefilm: «J Jefferson» 
13,00 Marameo 

13.30 Film: «Love boat* 

14.35 Film: « L'esca » 

17,00 Cartoni animati 
18,25 Marameo 

18,50 Oaftanious 

20.10 Telefilm: «Love boat» 
21,00 Film: «Lola Montez » 

22.30 Doris Day show 
23,00 Telefilm: c Star Trek » 

0,35 Doris Day show 

TELEREGIONE 

(canale 45) 

5.30 Film 
8,00 Film 

9.30 Film 
11,00 Film 

12.30 Tuttosport 
13,00 Cartoni animati 

13.30 Stella, pianeti e company 

14.30 Concorso ippico 

15.30 Rubrica 

16,00 Cartoni animati 


18.30 fi corriere culturale 
19,00 TG 

19.30 Dalia A alia Z 
20,00 II ouadrettone. quiz 

21.30 Gran bazar 

22,00 Occhio a! personaggio 

22.30 Concorso ippico 

TELEROMA 56 

(canal* 58) 

14,00 Calcio inglese 

14.50 Telefilm: c il barone » 

17.50 Telefilm: c f ragazzi <11 
Indiar: Rhrer s 

18,20 De una domenica atfeitra 
19,00 Teatro oggi 

19.30 Goleador 

20,10 Telefilm: e Wanted s 

20.40 Commento polit.co 

21.40 Osservatorio 

22.00 Capire per prevenire 
23,00 Film: c Stavolta parliamo 
di uomini » 

SPQR 

(canai* 48) 

12.00 English fa eesy 

12.30 Film: «Sangue blu » 

14.00 Musica rock 

14.30 Telefilm: « Peyton Piace s 
15,00 Telefilm: «Invadere» 
16.00 Film: «Colpo grosso a 

Minile » 

17.30 Sport show 
18,00 Cartoni animati 

18.30 Cronache del cinema 
19,00 Tutti in pista 

19.30 English it easy 

20.30 Telefilm: « Peyton Place s 
21.00 Telefilm: e Invadere » 
22,00 Film: « Squali d'acciaio s 

23.30 Asta marcata 


• « Breaker Morante (Fiamma) 

• «Taxi driver» (Golden, Rouge et 
Nolr) 

• « La saggezza nel sangue a (Quiri- 
netta) 

• « L’ultimo metrò» (Rivoli, Politecni¬ 
co, in francese, e Sisto) 

• «Ben Hur» (Superclnema) 

• « Ali that jazz lo spettacolo comin¬ 
cia » (Ausonia) 

• « Il fantasma del palcoscenico» (An- 
tares) 

• « Mon onde d'Amérlque » (Augustus) 

• e L'uomo di marmo • (Rialto) 

• «Lenny» (Hollywood) 

• « Racconti Immorali » (Novocine) 

• «I tre giorni del Condor» (Rubino) 

• « New York New York » (Maestoso 
Sala Grande) 


CASSIO (Via Cassia, 694) L. 2000 

L'ultimo combattimento di Chen con B, Lee - Av- 
' venturoso 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 • Te¬ 


lefono 350584) 

Tre uomini da abbattere con A. Delon 

matlco 

(17-22.30) 

DEL VASCELLO (P.za R. Pilo, 39 • Tel. 


L. 3500 
- Dram- 


Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestina. 23 


Tel. 588454) 
L. 2000 


DIAMANTE (Via Prenestina. 23 - Tel. 295605) 

L 2000 

Il marito erotico con P. Hamm - Sexy - VM 18 
DIANA (Via Appia, 427 Tei. 780145) L. 1500 
Quadrophenla con P. Daniels - Musicate 
DUE ALLORI (Vie Casiima, 506 Tel. 273207) 

L. 1500 

Un sacco bello con C. Verdone . Satirico 
EDEN (P. Cola di Rienzo, 74 T. 380188) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(16.30-22,30) 

EMBASSY (Via Sfoppani. 7 • T. 370245) L. 3500 
Fai come tl par* con C. Eastwood - Comico 
(17,30-22,30) 

EMPIRE (Viale R. Margherite, 29 • Tei. 857719) 

L. 3500 

Soldato Giulia agli ordini con G. Hawn - Satirico 
(17-22.30) 

ETOILE (P.za In Lucina 41 - T. 6797556) L. 3500 
Prima pagina con J Lemmon Satirico 
(16,30-22.30) 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • T. 6910786) L. 1800 
La zia di Monica 

EURCINE (Via Liszt, 32 - Te). 591098S) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(17.30-22,30) 

EUROPA (C d’Italia, 107 Tel 865736) L 3500 
L’uomo ragno alida il drago con N. Hammond • 
Fantascienza 
(17-22,30) 

FIAMMA (Via Bissolatl, 47 - T. 4751100) L. 3500 
Breaker morant con J. Thompson - Drammatico 
(17,30.22,30) 

FIAMMA N. 2 (Via San N. da Tolentino. 3 • Tele¬ 
fono 4750464) 

Ricomincio da Ire con M. Troisi - Comico 
(17.30-22.30) 

GARDEN (V.le Trastevere 246 - T. 582848) L. 2500 
Tre uomini da abbattere con A. Delon • Dram¬ 
matico 

(16.30-22.30) ’ 

GIARDINO (P za Vulture - Tel. 894946) L. 2500 
Assassino allo specchio con A. Lansbury - Giallo 
0 6,30-22.30) 

GIOIELLO (V. Nomentana 43 - T. 8641496) L. 3000 
Ricomincio da Ir* con M. Troisi • Comico 
(16,30-22,30) 

GOLDEN (Via Taranto, 36 • T. 755002) L. 3500 
- Taxi driver con R. Da Niro • Drammatico • VM 14 
(17-22.30) 

OREGORY (Via Gregorio VII, 180 - Tal. 8380600) 

L. 3500 

Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
0 6,30-22,30) 

HOLIDAY (L.go 8. Marcello - T 858328) L. 3500 
Spiaggia di sangue con David Huffman - Horror 
(17-22.30) 

INDUNO (Via G. Inchino Tel. 582495) L. 2500 
Shogun, il signore della guerra con T. Mifune - 
Drammatico 
(17-22,30) 

KING (Via Fogliano. 37 • Tel. 8319541) L. 3500 
Ricomincio da tre con M Troisi Comico 
(17,15-22.30) 

LE GINESTRE (Casalpaiorco T 6093638) L 2500 
Gente comune con D. Sutherland - Sentimentale 
(16,30-22,30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel 786086) 

L 2500 

Sala Grande - Alle 16-18,15-20,15-22.30 New 
York New York di M. Scorsese, con R. De Niro 
Satirico 

Sala B - Alle 16-18,15-20,15-22.30 II pornocchio 
con A. Garfield - Satirico - VM 18 


al MAESTOSO 


CINEMA 

TV 

RISTORANTE 


MODE SPORT 
VIDEO DRINK 
TEATRO 


SUPERCINEMA (Via Viminate . T. 485489) L. 3500 
Ben Hur (17-21, solo du* spettacoli) con C. He- 
ston • Storico-mitologico 

TIFFANY (Via A de Pretis - Galleria - Tel. 462390) 

L. 3500 

Insaziabili notti di una ninfomane 
(16,30-22,30) 

TRIOMPHE (P.za Annibaliano. 8 * Tel. 8380003) 

L. 2500 

Dalle 9 alle 5 orarlo continuato con J. Fonda • 

Comico 

(17-22.30) 

ULISSE (Via Tiburtina, 254 • T. 4337441) L. 2500 
Erotik moments 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 Tel. 855030) L. 3000 
Sfinge con F. Langella • Giallo 
(17-22,30) 

VERBANO (P.za Verbano, 5 • T. 8511951) L. 2000 
Riposo 

VITTORIA (Pze S Maria Liberatrice - T. 571357) 

L. 2500 

Esce 11 drago entra la tigre con B. Lee - Avven¬ 
turoso 
(17-22,30) 


Seconde visioni 


ACIDA (Borgata Acilia - Tal. 6050049) L. 1500 
Riposo 

ADAM (Via Casilina. Km. 18 - Tal. 6161808) 

Non pervenuto 

APOLLO (Via Ca roli. 98 Tel 7313300) L. 1500 
Esperienze erotiche di una femmina In calore 
ARIEL (V di Monteverde 48 • 1. 530521) L. 1500 
La calda bestia con A. Arno - Drammatico - VM 18 
AUGUSTUS (C.so V Emanuele, 203 - Tel. 655455) 

L. 1500 

Mon onde d'Amérlque con G. Depardieu • Dram¬ 
matico 

BRISTOL (Via Tuscoiena 950 - T. 7615424) L. 1500 
Superporno fai [ocrati 

BROADWAY (Vie dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) - 

L. 1200 

Segrete esperienze di Luca e Fanny 
CLODIO (Via Riboty. 2 a Tel. 3595657) L. 2000 
Jhoanna la porno farfalla 
DEI PICCOLI 
Riposo 

ELDORADO (Viale dell’Esercito. 38 • Tel. 5010652) 

L. 1000 

Le porno voglia 

ESPERIA (P.za Sannlno, 37 - T. 582884) L. 2000 
Toro scatenato con R. Da Niro • Drammatico • 
VM 14 
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ESPERO (VI» Noventana Nuova, 11 • Tel. 893908) 

L. 1500 

L'allenatrUe sexy 

HARLEM (Vie del Labaro, 564 • Tel. 6910844) 

L. 900 

Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Vie del Pigneto. 108 • T. 290851) 

L. 1500 

Lenny con D. Hoffman • Drammatico - VM 18 
JOLLY (V. Lega Lombarda 4 • T. 422898) L. 1500 
Chiuso per restauro 

MADISON (Via G. Chlebrera. 121 • Tel. 5126926) 

L. 1500 

lo sto con gli Ippopotami con B. Spencer - Comico 
MISSOURI (V Bombeili 24 r. 5562344) L. 1500 
Sono erotica sono sexy sono porno 
MOULIN ROUGE (Via O.M. Corbmo, 23 - Tele¬ 
fono 5562350) L. 1500 

Marion play lady superporno 
NUOVO (Via Ascianght. 10 lei S88116) L. 1500 
Chissà perchè capitano tutte a me con B. Spencer 
Comico 

ODEON (Pza Repubblica 4 - T. 464760) L. 1200 
Le ragazze del porno show 
PALLADIUM (P.za B Romano. 11 * T. S110203) 

L. 1500 

Porno intime relazioni 

PRIMA PORTA (P.za Saxa Rubra, 12-13 • Telefo- 
no 6910136) L. 1500 

Riposo 

RIALTO (Via IV Novembre, 156 • Tel 6790763) 

L. 1500 

L’uomo di marmo di A. Wajda - Drammatico 
SPLENDID (Via Pier delle Vigne, 4 - T. 620205) 

L. 1500 

Peno proibito 

TRIANON (Via M Scevola, 101 * Tel. 780302) 

L. 1000 

Dominio del sensi 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELLI (P.za G. Pepe - Tèi. 7313306) 

L. 1700 

Le porno mogli e Rivista di spogliarello 
VOLTURNO (Via Volturno. 37 • Telet. 4751557) 

L. 1300 

Mia moglie l'eròticissima e Rivista dì spogliarello 


Ostia 


SISTO (Via dei Romagnoli - T. 5610750) L. 3000 
L'ultimo metrò di F. Truifaut • Drammatico 
(17.30-20-22,30) 

CUCCIOLO (Via dei Pallottini T. 6603186) L. 2500 
L'ultimo squalo con J. Prenciseus - Horror 
SUPERGA (Via Merina, 44 T. 5696280) L. 3000 
I carabinieri con G. Bracardi • Comico 
(16-22,30) 


arcT 

ROMA 


ASSESSORATO 
CULTURA 
COMUNE DI ROMA 

CAST STAGE 


Fiumicino 


Giovedì 4 Giugno - Ore 21 
TENDA PIANETA MD 


(Viale Tiziano) 


IAN GILLAN 

in concerto 

Prevendita: ARCI * Orbis - T. Tenda - Millere- 
cords - Discoboom - Rinascita - Mondoperelo 


TRAIANO (Tel. 6440115) L. 1500 

All American boya con D. Christopher • Satirico 


Sale diocesane 


CINEFIORELLI 

Inferno sommerso con M. Calne - Avventuroso 

KURSAAL 

Th* Blues Brothers con J. Belushi - Musical* 
NOMENTANO f 

Concerto music» operistica ? 

TIBUR 

47, morto che parta con Totò • Comico % ■ f 


Alla Galleria «IL NARCISO» 

PERSONALE DI 

Mario MORETTI 


MAJESTIC (Via SS. Apostoli, 20 • Ter. 6794908) 

L 3500 

Gente comune con O. Sutherland - Sentimentale 
(17-22.30) 

MERCURY (Vie P Cestello. 44 • Tel. 6561767) 

L 2000 

La moglie ingorda 
(16,30-22,30) 

METRO DRIVE IN (Via C Colombo. 21) L. 2000 
Due sotto il divano con W. Mattheu - Sentimentale 
(21-23.20) 

METROPOLITAN (Via del Corso, 7 - T. 6789400) 

L 3500 

Times Square con T. Curry Musicale 
(17.30-22,30) 

MODERNETTA (Pza Repubblica. 44 • T. 460285) 

L. 3500 

Segretaria particolare 
(16-22,30) 

MODERNO (P Repubblica, 44 • T. 460285) L. 3500 
I ragazzi fic-fic 
(16-22,30) 

NEW YORK (V. delle Cave 36 - T. 780271) L. 3000 
Esce il drago entra la tigr* con B. Le* - Avven¬ 
turoso 
(17-22,30) 

N.I.R. (Via V. Carmelo • Tei. 5982296) L. 3000 
Tre fratelli di F. Roaf - Drammatico 
(16.30-22,30) 

PARIS (Via Magne Grecia. 112 • Tei. 754368) 

L. 3500 

Spiaggia di sangue con David Huffman • Horror 
(17-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 
Lost and found (Marito in prova) 

(15,30-22,30) 

QUATTRO FONTANE (Via Ouattro Fontane. 23 • Te¬ 
lefono 4743119) L 3000 

Dalle 9 all* 5 orarlo continosto con j. Fonda 
Comico 
M 6.30-22.30) 

QUIRINALE (Vie Nazionale - T. 462653) L. 3000 
Niente di nuovo sul Ironie occidentale con E. Bor- 
gnine • Drammatico 
(17-22,30) 

QUIRINETTA (Via M. Minghertl. 4 - Tei. 6790015) 

L. 3500 

La saggezza nel sangue di J. Huston - Drammatico 
(16,10-22,30) 

RADIO CITY (Via XX Settembre. 96-Tei. 464103) 

L. 2000 

Asso con A. Cetenteno - Comico 
(17-22,30) 

REALE (P.za Sonnino, 7 • Tel. 5810234) L. 3500 
Cannibal ferox con J. Morghen - Drammatico - 
VM 18 
(17-22,30) 

REX (Corso Trieste, 113 • Tel. 864165) L 3000 
Tre fratelli di F Rosi - Drammatico 
(16,30-22.30) 

RITZ (Via Somalia. 109 - Tei. 837481) L 3000 
Esc* il drago entra la tigre con B. Lee - Avven¬ 
turoso 
(17-22,30) 

RIVOLI (Via Lombard a. 23 > T. 460883) L. 3500 
L’ultimo metrò di F. Truifaut * Drammatico 
(17-22,30) 

ROUGE ET NOIR (Via Salari*. 31 - Tel. 864305) 

L. 3500 

Taxi driver con R. De Niro - Drammatico - VM 14 
(17-22,30) 

ROYAL (Via E, Filiberto, 179 • Telef. 7574549) 

L 3500 

Sfinge con F. Langella * Giallo . 

(17-22,30) 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) L. 3000 
Diabolico Imbroglio con E. Gould • Giallo 
(17,15-22,30) 






Unità 

vacanze 

20162 MILANO 
V.le F. Testi, 75 
Tel. 64.23.557 

00185 ROMA 
Via dei Taurini 19 
Tel. 49.50.141 


* v*' ■ ' s » \ - ' ♦ ' w ' ' ' 4*~ . v r % ^ «t «ri. * ' «f— » * v 

Si inaugura questa sera alla Galleria di Arte Contemporanea 
la personale del pittore Mario Moretti. La mostra, che è 
presentata io catalogo dal critico Giacomo Porzano, rimarrà 
aperta al pubblico fino alla fine del mese. 

NELLA FOTO: una d*ll* op*r* *>po*t* « Il carrubo» acqua¬ 
fòrte su zinco 


PROPOSTE 
PER VACANZE 
E TURISMO 


2S> 


tour della 


caH 


GRECIA 

con soggiorno balneare 


L 3000 


TOUR DELLA GRECIA CLASSICA 

PARTENZA: 2 agosto 
DURATA: 12 giorni 

ITINERARIO: Milano-Roma. Atene. Nauplia, Porto Heli. Atene. Roma- 
Milano 

TRASPORTO: voli di linea + autopullman 

Il programma prevede la visita delle città toccate dall’itinerario ed escursioni a Corinto 
Micene e Epìdauro. Soggiorno balneare a Porto Heli 

UNITA' VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 64.23.557 - 64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49.50.141-49.51.251 

Oc f» n i f ri o n e tecnica hafturiet 


•ri.*' M -n- 
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SPORT 


Mercoledì 3 giugno 1981 


Dopo P« Under 21 » battuta ieri per 2-0, di scena oggi i moschettieri per le qualificazioni mondiali (TV 2, ore 19.25) 


Danimarca-ltalia: ali azzurri guardano alla Spagna 


Sarà sufficiente anche un pareggio agli azzurri per staccare il biglietto per andare a Madrid - Dossena 
e Pruzzo potrebbero subentrare nella ripresa - Un rischio: i giocatori con la mente ancora al campionato 


Due rigori ai danesi Danimarca Italia 


Sorpresa 
a Linghby: 
«Under 21» 
battuta 


DANIMARCA: Nieben; Olctyk, 
Weber; Christensen, S. Hanscn, 
Helt; BIrkedal, Fremami (dal 57’ 
Andersen), lensen, Brylle, Olsen 
(dal 46' Busk; daU'82’ Sivebracek). 

ITALIA) Zlnettl; Bonetti, Con¬ 
tratto; Benedetti, Pinna, Albleroi 
Mauro, Celestini (dal 46’ Pradel- 
la), Musella (dal 71’ Tassoni), 
Bonlni (dal 46’ Manzo), Pelle¬ 
grini. 

ARBITRO: Oesberg (Norvegia). 
MARCATORI: nel p.t. al 43’ 
Jensen (su rigore); nel s.t. al 12’ 
Jensen (su rigore). 

Dal nostro inviato 

LINGHBY — Speriamo che 
stasera la squadra di Bear- 
zot, contro la Danimarca, 
nella gara valida per la qua¬ 
lificazione ai « mondiali » in 
Spagna, si comporti in ma¬ 
niera diametralmente oppo¬ 
sta dalla « Under 21 » di Vi¬ 
cini che, ieri sera, qui a 
Linghby, su un campetto del¬ 
la periferia, ha subito una 
dura lezione dai pari età da¬ 
nesi. Gli azzurrini, che nelle 
sei partite disputate ne ave¬ 
vano vinte ben 5, neH’« ami¬ 
chevole » contro l’« Under 21 » 
della Danimarca, una squa¬ 
dra di dilettanti (fatta ecce¬ 
zione per l’attaccante Brylle, 
che gioca nell’Anderlecht) 
non solo hanno perso ma 
sono stati anche umiliati. I 
biancorossi di mister Nilsen, 
nel corso di questa amiche¬ 
vole hanno sempre tenuto in 
mano l’iniziativa riuscendo, 
allo stesso tempo, a mettere 
in mostra un gioco di otti¬ 
ma fattura oltre che a con¬ 
fermare la loro superiorità 
nei fondamentali. 

I giovani danesi sono riu¬ 
sciti, con una certa facilità a 
coprire molto bene ogni zo¬ 
na del campo anche quando 
hanno giocato alla pari: ; al 
6’ della ripresa, quando l’Ita¬ 
lia- stava già perdendo per 
una rete a zero (goal se¬ 
gnato dal centravanti Jen¬ 
sen su calcio di rigore per 
un fallacelo di Albiero su 
Frìmann) l’arbitro, il norve¬ 
gese Oesberg senza alcuna 
esitazione ha espulso dal 
campo lo spallino Albiero, 
reo di avere atterrato da 
tergo (per evitare un goal 
sicuro) Brylle, l’unico profes¬ 
sionista, che nel campionato 
belga ha realizzato ben 22 
goal. 

Ed è stato in questo pe¬ 
riodo che 1 danesi hanno con¬ 
solidato il risultato: al 12’ 
Pin lo stopper del Perugia 
con l’intenzione di bloccare 
(da tergo) Brylle lo ha ste¬ 
so al suolo. Il fallo lo ha 
commesso nell’area piccola e 
il direttore di gara, anche 
questa volta, ha indicato il 
dischetto del rigore: Jensen. 
lo specialista dagli undici 
metri, ha fatto secco Zinettl 
che poco prima, con un gran¬ 
de intervento era riuscito a 
deviare sopra la traversa un 
pallone partito dai piedi di 
Brylle da una distanza di 
cinque-sei metri. 

"Sul 2 a 0 e potendo gio¬ 
care con un uomo in più. 1 
padroni di casa si sono potuti 
permettere anche dei prezio¬ 
sismi confermando la bontà 
del loro bagaglio tecnico, j 
Spiegato per sommi capi co¬ 
me sono andate le cose in 
campo, cosa si può dire della 
giovane raporesentativa az¬ 
zurra che negli ultimi temo! 
aveva sempre offerto delle 
buone prestazioni tanto da 
illudere sulla sua reale con¬ 
sistenza? Sicuramente gli 
sforzi sostenuti nelle gare di 
campionato hanno ’nfluito 
molto: ad esempio mai ave¬ 
vamo visto un giocatore co¬ 
me Benedetti della Pistoiese 
(da due giorni passato al 
Napoli) giocare così contrat¬ 
to, impacciato. Stesso discor¬ 
so vale ner Musella la cui 
forza è l’inventiva e la con¬ 
tinuità. 

Ma la sconfitta non è sol¬ 
tanto dovuta alle carenti con¬ 
dizioni fisiche della maggio¬ 
ranza dei giocatori utilizzati, 
ma anche e di più alle defe¬ 
zioni delle ultime ore: l'as¬ 
senza di un giocatore d’ordi¬ 
ne ed esperto come Franco 
Baresi e del centravanti Mo¬ 
nelli si sono fatte sentire. 

Se Vicini avesse potuto con¬ 
tare sul rossonero e sul mon¬ 
zese, la squadra avrebbe po¬ 
tuto manovrare in maniera 
diversa. Vogliamo dire che 
con una punta in più la Da¬ 
nimarca sarebbe stata co¬ 
stretta a tenere il pacchetto 
difensivo più arretrato. 

Invece, poiché la prima li¬ 
nea azzurra, fatta eccezione 
per P^llogrinl (niù che mo¬ 
desta la sua nroval era com¬ 
posta da centrocampisti, 1 di¬ 
fensori danesi, a turno, par¬ 
tivano lungo le Fasce per por¬ 
tare lo scompiglio nelle retro¬ 
vie italiane Senza Baresi il 
pacchetto difensivo azzurro 
non soltanto è apoarso molto 
vulnerabile ma gli è venuto 
n mancare il punto di rife¬ 
rimento a centrocampo. Det¬ 
to ciò dobbiamo ripetere che 
la «Under 21 a ha offerto 
una prestazione più che mo¬ 
desta. 

Loris Ciullini 


Qvlst 

Rasmuesen 

Busk 

Rontved 

Olsen 

Lerby 

Bertelsen 

Arnesen 

Stmmonsen 

Bastrup 

Elkjaer 


• Zoff 

• Genti!» 

• Cabrinl 

• ' Marini 
6 Collovatl 
O Seirea 

• Conti 

© Tardelll 
© Graziani 
© Antognonl 
© Bettega 


%% n. 
» 

% 




• ARBITRO: Wohrar (Austria) 

• IN PANCHINA-DANIMARCA: 16 KJaar 
(2. portiere), 12 Madsen, 13 Zizgler, 14 Eigen- 
brod, 15 Erlksen. 

ITALIA: 12 Bordon, 13 Vlerchwood, 14 Dos¬ 
sena, 15 Ancelottl, 16 Pruzzo. 

• TV: la partita sarà trasmessa In diretta 
tv sulla rete 2 con inizio alle ora 19,25. 
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. Dal nostro Inviato 

COPENAGHEN — La Nazionale az¬ 
zurra affronta dunque stasera, op¬ 
posta alla Danimarca, l’ultima sua 
partita della stagione. E" una par¬ 
tita valida per il girone di qualifi¬ 
cazione ai « Mondiali » dell’anno 
prossimo in Spagna e quindi impor¬ 
tante anche e soprattutto per il 
risultato al di là di ogni altra pos¬ 
sibile considerazione. 

Con quattro vittorie alle spalle 
nei quattro incontri fin qui dispu¬ 
tati, basterebbe oggi un pareggio 
per dare a Bearzot e alla sua squa¬ 
dra la tranquillità dell’acquisita 
certezza circa l’agognato viaggio 
iberico, Bearzot aggiunge, per do¬ 
veroso pudore, che un pari gli sta¬ 
rebbe solo se accompagnato da una 
dignitosa prestazione, tale comunque 
da garantirgli che la fiducia in que¬ 
sti suoi Kragazzin non è mal 'riposta. 

Tra l’altro, Bearzot, uomo quanto 
mai pratico nonostante possa lascia¬ 
re l’impressione, in chi non lo co¬ 
nosce bene, di correre spesso dietro 
alle spire azzurrine della sua pipa, 
ha ben presente due cose: una, che 
la Nazionale non è ancora riuscita 
in questo ’81 a vincere una sola par¬ 
tita (due sconfitte con Uruguay e 
Resto d’Europa, e due pareggi con 
Olanda e RDT), l’altra che la Da¬ 
nimarca, perdurando in genere il li¬ 
vellamento dei valori calcistici eu¬ 
ropei, è tutt’altro che avversario 


comodo specie se affrontato a casa 
sua. Ragion per cui un successo 
pieno, anche se ovviamente ben 
accetto, non andrebbe a priori ri¬ 
tenuto come assai probabile. 

Chiaro, comunque, che il condi¬ 
zionale è un po’ imposto da ragio¬ 
nata prudenza e un po’, se vogliamo, 
scaramantico. Adesso, infatti, che è 
in grado di rimettere in campo la 
formazione-tipo, quella delle partite 
vinte e delle occasioni migliori, dice 
lui, non può certo essere Bearzot 
ad accontentarsi a priori di un pro¬ 
gramma minimo. Visto anzi che la 
partita, aggiungiamo noi, ha per 
aspetti così tante analogie con quel¬ 
la di Atene contro la Grecia, perchè 
escludere che possa avere lo stesso 
confortante risultato? 

Altrettanto chiaro, ciò premesso 
che alla fiducia del tecnico andrà 
ad ogni modo aggiunta quella dei 
giocatori, che non ci sembrano, per 
la verità, animati per l’occasione 
dal sacro fuoco dell’entusiasmo. Sa¬ 
rà soltanto, auguriamoci, una falsa 
impressione, ma gli argomenti che 
abbiamo sentito in questi giorni di¬ 
battere erano tutti riferiti al cam¬ 
pionato, quello testé concluso e 
quello prossimo. E come introduzio¬ 
ne ad un match importante come 
questo odierno non ci pare possa 
essere davvero la migliore. 

E pur vero che per un certo 
verso potrebbe anche andare bene 
così ; nel verso, per esempio, che 


Dossena non fa una piega se dopo la 
sua ottima partita di Udine Bearzot 
lo ripone in naftalina in attesa della 
prossima occasione. Per adesso vuol 
sapere dal Torino, di Giacomini che 
andrà a dirigerlo, dei compagni che 
vi troverà. E così Pruzzo, per fare ■ 
un altro esempio. Il et gli prefe¬ 
risce ancora una volta Graziani e 
lui, il bombardiere di Crocefieschi, 
abbozza, al massimo borbotta con 
gli intimi, ma vuole invece saper 
tutto di Chierico, suo prossimo com¬ 
pagno, se è davvero bravo come in 
molti sostengono. 

- Nemmeno Bettega, solitamente 
nell’occhio del ciclone, smuove pole¬ 
miche col suo ritorno che in periodo 
normale sarebbe invece da più parti 
contestato. Dossena, dunque, Pruzzo 
e Bettega: tre possibili appunti da 
muovere a questa Nazionale, tre pos¬ 
sibili argomenti, quantomeno, di di¬ 
scussione. Sinceramente qualche mo¬ 
tivo valido di rammarico i primi 
due l’avrebbero, e altrettanto since¬ 
ramente il terzo, specie dopo le sue 
tormentate vicende, qualche perples¬ 
sità la solleva, e comunque non si 
può dar torto a Bearzot se rifiuta 
di far violenze alle sue convinzioni e 
alla sua fiducia: questa è la squa¬ 
dra che gli ha vinto le quattro par¬ 
tite che gli valgono in fondo già 
più di mezzo viaggio in Spagna, 
niente certo di abominevole se la 
vuol vedere anche nella quinta. 

Tra l’altro, Bearzot, si riserva di 


impiegare al caso Dossena nella ri¬ 
presa. Non necessariamente al posto 
di Antognonl che medici e psicologi 
assicurano in buone condizioni e in 
giusto tono. Perfino un ricorso a 
Pruzzo, a partita avviata, non sa¬ 
rebbe del tutto da trascurare. Nien¬ 
te di preconcetto dunque, e tutti gli 
oppositori, almeno a priori, accon¬ 
tentati. 

Quanto alle note spicciole. Tar¬ 
detti è infastidito da un forte raf¬ 
freddore, ma il dottore assicura che 
nón fa notizia. Collovati ha assor¬ 
bito il dolore al piede sinistro e 
Cabrini rivela in assoluta segretezza 
che sposerà Consuelo il prossimo 
22 luglio. Auguri, e passiamo alle 
note tattiche: il et si aspetta dai 
danesi una partita aggressiva, sul 
tipo appunto di quella dei greci. 
Stesse contromisure dunque, con un 
oculato lavoro a centrocampo e at¬ 
tacchi rapidi in spazi larghi, appe¬ 
na ovviamente ci vengono concessi. 
Simo7isen e, soprattutto, Arnesen 
(già ceduto al Valencia) gli avver¬ 
sari più pericolosi. E comunque an¬ 
che gli altri, per buona parte pro¬ 
fessionisti in Belgio. RFT e Olanda 
non sono, aggiungeremmo, da snob¬ 
bare. Pena amarissime delusioni. E 
comunque andiamo a vedere. 

Bruno Paniera 

• Nella foto, in alto: l'ultimo alle¬ 
namento degli azzurri 


Ij giocatore non .si è presentato all'appuntamento con i magistrati Ferrane e Miller 

Pellegrini «salta» l'interrogatorio 

Avrebbe spiegato per telefono le ragioni del forfait - L'incontro rinviato a domani (sempre a Napoli) 


ROMA — A tarda notte ai 4 appreso eh* Stetano Pellegrini ha 
avuto un colloquio telefonico con il magistrato Olindo Ferrano 
spiegandogli che* par precedenti impegni, non si era potuto presen¬ 
tare a Napoli. L’incontro sarebbe stato quindi rinviato a giovedì 
sera, sempre « Napoli. < 


Dalla redazione . 

NAPOLI — E' durata due 
ore l’attesa dei sostituti 
procuratori Olindo Ferro- 
ne e Arcibaldo Miller. I 
due magistrati, incaricati 
di indagare sul a giallo» 
delle partite Fiorentina- 
Avellino e Bologna-Juven- 
tus (campionato ”79-80), a- 
vevano dato appuntamen¬ 
to a Stefano Pellegrini 
nella sede del comitato 
regionale di Calcio. L’ex 
avellinese avrebbe dovuto 
fornire i tanto attesi « no¬ 
mi». Ma Pellegrini non 
si è fatto vìvo, nè ha avu¬ 
to la buona educazione 
di avvertire del suo man¬ 
cato arrivo. 

Due ore sciupate, per 
due magistrati impegnati 
in indagini ben più serie 


e gravi del calclo-scanda- 
' lo. Ma tant’è.» 

Ridotte all’osso — ovvia¬ 
mente — le dichiarazioni 
dei magistrati al termine 
dell'inutile attesa. Sentite 
Ferrane. 

«Anche se Pellegrini non 
si è fatto vivo, continue¬ 
remo la nostra indagine. 
Certo, l’avvio non è stato 
molto brillante _ ». 

— E se Pellegrini, per 
un disguido, non fosse 
stato informato della con¬ 
vocazione? 

e Pellegrini ha appreso 
. della convocazione vener¬ 
dì sera o al massimo sa¬ 
bato mattina ». 

— La Fiorentina ha ri¬ 
nunciato alla tournée. Sa¬ 
rà interrogato anche An- 
tognoni? 


« Convocheremo anche 
Antognoni. Non appena lo 
riterremo necessario ». 

E’ questo il succo delle 
poche battute scambiate 
dal magistrato con i cro¬ 
nisti. Un'ultima informa-. 
zione. seppure sollecitata, 
prima di salire in mac¬ 
china. 

« Se Pellegrini dovesse 
farsi vivo domani — ha ' 
detto Ferrone — saprem¬ 
mo trovare una mezzora 
per ascoltarlo ». 

Tutta qui la cronaca di 
un pomeriggio afoso quan¬ 
to. noioso. Resta, natural¬ 
mente. un grosso interro¬ 
gativo. Perchè Pellegrini 
ha evitato l’incontro con 
i magistrati napoletani? 

Nel paese delle busta¬ 
relle e della P2 (ieri Pelle¬ 
grini — non si sottovaluti 
il particolare — avrebbe 
dovuto snocciolare i nomi) 
non è da escludere nessu¬ 
na ipotesi, anche la più 


pesante che dato lo spirito 
del calcio scommesse po¬ 
trebbe essere ima cosa ab¬ 
bastanza normale. 

Mah! La nostra è una 
ipotesi, tra le tante, an¬ 


che se indubbiamente la 
più calzante all’intera vi¬ 
cenda. ci sembra quella 
della bolla di sapone. 

m. m. 



• STEFANO PELLEGRINI, eh* qui vediamo In una vec¬ 
chia Immagine dal tempo del calcio scandalo per le 
scommesse clandestine, ha ieri « snobbato » il magistrato 
partenopeo esaltando» l'interrogatorio. - . 


La squadra di Gamba sconfitta nettamente (100-83) in una partita senza storia 


Anche la Cecoslovacchia maltratta gli azzurri 


ITALIA: Brunamontl 7. Botelll, Sìl- 
vestar 14. Gìlardì 12, Cotta 4, Fer¬ 
raci ni, Villalta 20, Mracgfein 12, 
Zompoiinì 1, Vaccinato 2, Marzo- 
reti 5, Can areli 6. Tiri Ubarti 19 
sa 29. Allenatore? Gamba. 

CECOSLOVACCHIA: Skwia, Hartik 
7, Kropilak 12, Kos 19. Krioc 
13, Brabenec 38, Ptr 7, H rei Va 4. 
Non entrati: Zuffa, Rajniak, Sed¬ 
ia k. Usciti per 5 falli: Kropilak e 
Kos. Tiri lìberi: 18 su 24. Allena- 
tore: Reterà. 

Dal nostro inviato 

PRAGA — Se andrà bene 
questa Italia, piccola, picco¬ 
la, potrà arrivare al quinto 
posto negli «Europei 81»: se 
va bene, nel senso che, dopo 
la larga sconfitta di ieri con 
la Cecoslovacchia, potrebbe 
anche capitare di perdere l’ul¬ 
timo incontro con Israele e 
di arrivare sesti, peggioran¬ 
do cori quel risultato di To¬ 
rino per il quale si gridò allo 
scandalo e per il quale Gian¬ 
carlo Primo venne silurato. 

Abbiamo perso per 83-100 e 
mal successo fu più netto e 
indiscutibile di quello dei pa¬ 
droni di casa. Siamo stati 
trafitti e ritrafitti a ogni 
tentativo di rimonta da un 
grande Kamll Brabenec, au¬ 
tore di 38 punti quasi tutti 
realizzati da fuori con una 
percentuale fantascientifica 
(17 su 21). Lui ha cominciato 
ad affrontare la barca az¬ 
zurra, lui ha frustrato con le 
sue micidiali bordate l’unico 
serio tentativo di rimonta a 


metà ripresa. Ma accanto a 
lui tutta la Cecoslovacchia ha 
girato benìssimo, mostrando 
soprattutto una grande pre¬ 
cisione nel tiro e una note¬ 
vole velocità nel lanciare un 
contropiede propiziato asai 
spesso dai rimbalzi che i suoi 
tanti lunghi sapevano con¬ 
quistare in difesa. Grosse pre¬ 
stazioni soprattutto da Kos, 
da Kropilak. da Klima. 

Degli azzurri che dire? Una 
partita volitiva da Villalta, 
ma infiorata di molti errori; 
fiammate di qualcun altro 
(Meneghin. Giiardi, Silvester) 
ma niente di serio. Sulle 
guardie, poi — specie su Sil¬ 
vester — pesa la responsabi¬ 
lità di non aver saputo tene¬ 
re in nessun modo Brabenec 
che fin dall’inizio ha usufrui¬ 
to di grande libertà e, dopo 1 
primi centri, si è esaltato, tor¬ 
nendo il fuoriclasse di sem¬ 
pre al termine di un torneo 
disputato un po’ in sordina. 
Da dimenticare le prestazio¬ 
ni di Marzorati, di Ferraci- 
ni, di Zampolinl. 

Colpe di Gamba? Difficile 
rintracciarle: forse sono più 
che altro a monte. Certo è 
; che nessun allenatore potreb¬ 
be far grande una squadra l 
cui match icinner (Villalta, 
Silvester) sono fuori condi¬ 
zione. Ora forse si può rim¬ 
piangere il Uro di Antonello 
Riva, o un Bonamico sia pu¬ 
re azzoppato, ma sono di¬ 
scorsi del senno di poi. Se 


una critica vera si può muo¬ 
vere al tecnico è che la « sua 
pallacanestro» — come egli 
stesso la chiama — sembra 
spegnere ogni fantasia indi¬ 
viduale, ogni Ispirazione del 
momento, almeno in questi 
uomini. Ma d’altra parte con 
la stessa pallacanestro l’Ita¬ 
lia strappò un argento olim¬ 
pico-. 

La cronaca può essere più 
che scarna: si parte tutti a 
« uomo » con la Cecoslovac¬ 
chia che passa a «zona» (ma 
molto aggressiva) al 4’. Bra¬ 
benec comincia subito a dare 
spettacolo e nessuno riesce a 
tenerlo. Dal 10-14 del 5* an¬ 
diamo al 10-22 del 14’; poi il 
tentativo di rimonta (22-26 
al 10’), ma l’ingresso di Ter¬ 
racini per Meneghin ci affos¬ 
sa di nuovo: 22-30 al 13*. 

Gamba mette dentro Vll- 
lalta per Ferraclni e tornia¬ 
mo a ridosso (27-32). ma è 
proprio l’ultima fiammata. 
Brabenec e Kropilak ci punì* 
scono ancora e tre minuti do¬ 
po siamo sul 27-40. 

Dopo d’allora più niente: il 
primo tempo finisce 35-53 e 
la ripresa è solo una lunga 
sofferenza per i pochi italia¬ 
ni presenti e un saporito 
trionfo per il pubblico di ca¬ 
sa. Alla fine vanno a bere la 
loro parte di fiele anche Bru- 
namonti e il «pulcino» Co¬ 
sta. 

Fabio de Felici 


Riesplode la crisi in seno 
al Comitato laziale F.C.I. 


GROTTAFERRATA — Il trofeo 
Armando Logari, classico appunta¬ 
mento del ciclismo dilettantistico 
iaziila, ha proposto la sua diciot¬ 
tesima edizione sul circuito della 
Corona, a Grottaferrata, con l’orga¬ 
nizzazione delI’A-S. Roma a il so¬ 
stegno delio sportivissimo Gian- 
.rerio Pironi. Ha vinto Filippo 
Ricreanti, pupillo dì Franco Melili, 
del Velo Club Forza Sportiva Ro¬ 
mana. Al aerando posto l’austra¬ 
liano Wilson, Mjaito da Mattai, 
Carusi a Ori aadì. In evidenza H 
giovane Mario Cimini. 

La selezione della aquadra re il o 
nato per il Ciro ■ baby », ha susci¬ 
tato contestazioni da parta di alcuni 
direttori sportivi nei confronti del 
comitato laziale della F.C.I., per 
l’occasione rappresentato dal re¬ 
sponsabile del settore tecnico Ma¬ 
rio Trasselle e dal vica presidente 
Franco Sancineili. 

A parta la scelta dei singoli 
elementi la « «adirata » ha ripro¬ 
posto in tutta la sua evidenza la 
profonda crisi di rapporti asistanta 
all’interno del comitato laziale o, 
soprattutto, tra gii screditati diri- 
genti di quatto importanta orga¬ 
nismo a la sodati cidisticha dalla 
ragiona, molta della quali tono 
ormai derise a chiedere formai- 
manta la convocariane di un con¬ 
gresso straordinario, che matta fi¬ 
na ad una palaaa situazlona di Ingo¬ 
vernabilità. Par la cronaca reppta- 


sentaranno il Lazio al giro « Ba¬ 
by », Marcoaldi, Ingrosso, Dina a 
Carradori, tutti della « Forestale » 
• Carusi a Piananti del Velo Club 
Forza Sportiva Romane. 


Roma: ring. Viola 
smentisce fe voci 
sui trasferimenti 

ROMA — La rad su probabili tra- 
a fa» la i e o l i di saldatori da una so¬ 
cietà all'altra ri vanno intensifi¬ 
cando aeatpre piè a coi n volgano 
nomi di giocatori tra i più noti. 
Alcuni di questi appartengono olla 
Roma a, nonostante la prima smen¬ 
tita, continuano a circolare. Cosic¬ 
ché il presidente dalla Roma, ing. 
Viola, ha voluto ribadire la posi¬ 
ziona della sua società con un co¬ 
municato nel quale e prerisa che 
tutto la notizia che in questi giorni 
seno ap p ara sulla stampa, circa 
pratesi trasferì morti di giocatori 
dalla rose dalla prima squadra, so¬ 
no destituita da qualsiasi fonda¬ 
menta. La società gialloroaaa — 
cenci ode i’ing. Viola — ancore 
una volta conferma la propri» H • 
neo programmatica Intasa a collo¬ 
care In modo stabile la aquadra 
a! radici dai valori calciatici na¬ 
zionali ». 


Mentre la Bianchi controlla agevolmente la corsa 

Sulle grandi salite 
del Giro vanamente 
attesi i «campioni» 

Lo spagnolo Lasa « brucia » sul traguardo di Dimaro 
la maglia rosa, che tuttavia consolida il suo primato 
Ritirato Panizza - Moser in grave ritardo - Oggi riposo 
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Nostro servizio 

DIMARO VAL DI SOLE — Piccole scintille sul quadrante del 
Giro, piccole perché non esistono uomini capaci di sparare 
colpi di cannone, e in ima situazione del genere, ieri la 
Bianchi ha tirato acqua al suo mulino con Silvano Contini 
e Gianbattista Baronchelli nella cornice del Tonale. Prima, 
su quella specie di mulattiera che è il passo di Vivione. nes¬ 
suno aveva osato e cammkx facendo il vostro cronista si po¬ 
neva un sacco di domande, per esempio, quanto valgono 1 
campioni, se seno degni di questa qualifica, se meritano di 
ricevere paghe vergognosamente superiori a quelle dei loro 
gregari. E’ proprio un Giro da due soldi, a quattro prove 
dalla conclusione regna ancora un’incertezza data dalla me¬ 
diocrità dei protagonisti, ma come ' dicevamo, con Contini, 
Prim e Baronchelli, la Bianchi Piaggio sembra quasi a cavallo, 
cioè sulla soglia del trionfo di Verona. 

Silvano Contini si è difeso attaccando e pur senza far 
fuoco e fiamme ha aumentato il suo margine. Eccolo, infatti, 
al comando con 59” su Prim, l’35” su Battaglin, l’42” su Sa- 
ronni e l’50” su Baronchelli. A perdere le ruote buone è stato 
dunque Visentin! che era terzo a 26” ed è precipitato in ot¬ 
tava posizione a 5*16”. Pur non contando sull’apporto dì Pa¬ 
nizza (costretto all’abbandono da una congestione) si è ben 
comportato Saronni ed ha accusato nuovamente mal di mon¬ 
tagna Moser, un Moser che prosegue con la speranza di ag¬ 
giudicarsi la crono veronese. Ed eccovi gli sviluppi della breve 
gara di ieri, ecco cosa dice 11 nostro taccuino. 

H campanile di Bomo aveva da poco segnalato 11 tocco 
di mezzodì quando è Iniziata la diciannovesima tappa e subito 
i ciclisti si sono trovati alle prese con una salita che aveva 
la faccia del diavolo. Inquadrato in un panorama stupendo, 
nel mezzo di creste che filtravano nell’azzurro del cielo, il 
passo del Vivione annunciava tornanti uno più cattivo del¬ 
l’altro, viottoli spezzagambe, gradini coi denti aguzzi: una 
scalata, insomma, per uomini forti e coraggiosi, ma dominava 
la prudenza, anzi la paura, e tolto uno scattino di Beccia 
non si aveva altro anche se In cima la fila era divisa in più 
parti. Da notare i ritardi di Moser (4’5”) e Panizze (8*25”), 
un Panizza che per la prima volta rema nelle retrovie con 
somma preoccupazione di capitan Saronni, come potete Im¬ 
maginare. 

Brutta, stretta, con mille curve e mille brividi la picchiata 
su Malanno dove si contano a decine 1 contusi e 1 feriti, 
dove fra i corridori con le maglie e i calzoncini strappati ci 
sono Moser e Mantovani, e intanto dal gruppo di testa schiz¬ 
zano fuori La s a . Natale e Chozas, ma più di questo tentativo 
fa notizia il ritiro dì Panizza che monta sull’autoambulanza 
all’uscita di Edolo con lo stomaco in rivoluzione, le gambe 
vuote e le lacrime agli occhi, n terzetto di Natale affranta 
11 passo del Tonale con uno spazio di 3’45”. Lasa tentenna 
e dietro c’è movimento ad opera di Baronchelli e Contini, in 
particolare di Contini come dimostrano i passaggi a quota 
1883: Natale e Chozas, poi Contini e Lasa a 55”. Baronchelli 
a 1*32”; Battaglin. Saronni e Prim a l’57", Vandi a 2’10” e 
Visentin! a 3’22”. Il resto è discesa. Contini aspetta Baron¬ 
chelli col proposito di andare sui primi e così sarà. Recupera 
anche la pattuglia di Saronni. è nei guai Visentin!, idem 
Bortolotto, mentre Moser è cronometrato ad oltre 16*. E 
in un’ultima analisi è una volata a quattro sulla strada 
leggermente In salita di Dimaro Val di Sole, è una disputa 
in cui Contini fa il gioco di Lasa, partendo da lontano e 
cosi la maglia rosa deve accontentarsi della seconda moneta 
e del secondo abbuono. • *, 

- Contini ha comunque migliorato la sua posizione di «lea¬ 
der». E oggi? Oggi II Giro riposerà ai piedi delle Dolomiti. 
Domani il richiamo del passo della Furala ad un tiro di 
schioppo dal traguardo, venerdì le tre cime di Lavaredo, per¬ 
ciò prossimi alle ore decisive, alla fine dell'avventura. 


Gino $«1» 




COLNAGO i 

i 

la bici dei campioni I 


L’ordine d’arrivo I La classifica generale 


1) Migrai Uh (Glmres) km. 
127 In 3k39'0B” nraéla 34,773; 

2) Contini (Bianchi-Pi«gii») a 1”; 

3) Natala (Magnifica) M.; 4) 

Chocas (Gim*»z) « 7”; 5) Baron¬ 
chelli ( Bianchi-Pi aggio) a 21”; 6) 
Prim a 30”; 7) Fuchi a 33”; 8) 
Battaglin a4.; 9) Saronni a 35”; 
10) Vanii a.t.| 11) Loro a 44"; 
12) Ttwreo a 5’31’’; 13) Biro 
a-t.t 14) Fa reca a.t.; 15) Borto¬ 
lotto ».t.i 15) Boccia o-t-t 17) 
D'Atomo a.t.; 18) Virentinl a-t.; 
19) Do La Pana • 4’40”i 20) 
Marcmaan *.t„ - 


1) Si treno Contini (Bianchi- 
Piaggio) in 91H10’S9’’; 2) Prim 
(Biancbi-Pìaggio) a 59”; 3) Bat- 
taglin (inoxgran) a V35”; 4) 
Saronni (Gh) a V42”; S) Baron- i 
«halli ( Bianchi-Piaggi») a 1’59"; 
6) Forti* a 2’S4”; 7) Vanéi a 
3*42’’; 8) Vicentini a S’IS”; 9) 
■ortolotto a S’43”; 10) Brra a 
8'35"; 11) Boccia a B'43”; 12) 
Natala a 9’45”; 13) Forare a 
10*42”; 14) Thorao a 14*32"; 
15) D’Aloiuo a IC’IB”; 1«) Ra- 
P*r« a IS’32"; 17) Poni a 

1S’34”; 1B) Chore* a 17'1V 19) 
Marcuavan a 18'23”| 20) Loro a 
ai’14". - - 


Il lungo 
tremendo 
calvario 
del piccolo 
indomabile 
Panizza 




Nostro servizio 

DIMARO VAL DI SOLE — 
Sono quattro i ritirati di ieri 
e si tratta di Tinchella , Ber¬ 
lini, Panizza e Loos, quattro 
uomini che avranno tutti una 
storia da raccontare non ap¬ 
pena rientrati in famiglia, ma 
l’abbandono che maggior¬ 
mente ha impressionato la 
carovana è stato senza dub¬ 
bio quello di Wladimiro Pa¬ 
nizza, di un corridore che 
per serietà, resistenza e co¬ 
raggio può ben reggere la 
bandiera del ciclismo ita¬ 
liano. 

Perché Panizza ha alzato 
bandiera bianca? Per una 
congestione dovuta magari 
ad uno stupido colpo di fred¬ 
do, ad una bibita ghiaccia¬ 
ta, a qualcosa che WÌadimi- 
ro non sa e che mille volte 
avrà la sua maledizione. Il 
dramma di Panizza è comin¬ 
ciato sul passo del Vivione, 
dove tutti andavano piano 
e lui ancora più lentamente 
degli altri, pur essendo il 
miglior scalatore della com¬ 
pagnia, sul Vivione, il picco¬ 
lo Panizza arrancava, suda¬ 
va, imprecava. E più spera¬ 
va di riprendersi, più la vista 
gli si annebbiava, più perde¬ 
va le forze e la voglia di 
continuare. In cima, Wladi¬ 
miro accusava otto minuti 
di ritardo, in discesa bar¬ 
collava, e giunto in pianura 
era uno straccio, era obbli¬ 
gato a salire suWautoambu- 
lanza. Voi penserete che tro¬ 
vandosi in gravi difficoltà, 
sull’orlo della crisi e della 
cotta, Panizza abbia chiesto 
l’assistenza dei compagni. 
No, due di essi. Lucidi e 
Piovani, lo hanno atteso, lo 
hanno rincuorato e incitato, 
ma Wladimiro è stato infles¬ 
sibile. «Andate, andate, Sa¬ 
ronni potrebbe aver bisogno 
di voi— ». 

Peccato, a Dimaro vai di 
Sole, non ha superato il tra¬ 
guardo un bravo, simpatico * 
valoroso ciclista. Era decimo 
in classifica a T29” dal pri¬ 
mo nonostante i suoi com¬ 
piti di gregariato, di diretto¬ 
re sportivo in bicicletta, co¬ 
me gli va di precisare ogni 
qualvolta si parla di lui, era 
un «grimpeur», che avreb¬ 
be potuto far cose meravi¬ 
gliose venerdì prossimo sulle 
tre cime di Lavaredo. Già in 
passato Panizza è giunto vit¬ 
torioso lassù, ma non gli 
hanno dato il successo per¬ 
ché tutti i suoi avversari 
avevano usufruito di spinte e 
per non squalificare cento 
corridori, la giuria pensò be¬ 
ne di annullare la tappa. SI 
disse anche che i campioni 
furono vittime di un errore 
nell’uso dei rapporti, di uno 
sbaglio dovuto ad informa¬ 
zioni completamente sballate, 
ma rapporti o no, Panizza 
si era imposto con le sue 
gambette, col suo cuore più 
grande di quelle vette. E 
Piangeva Wladimiro sul po¬ 
dio delle tre cime, piangeva 
per il furto subito, e adesso, 
pensiamo, piangerà per una 
banale congestione. 

g. t. 

• NELLE FOTO: in alto: Il 
vittorioso arrivo di LASA a 
un primo piano di WLAOIMI-' 
RO PANIZZA (foto rotonda) 
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Nuova tensione attorno alla Polonia 


Requisitoria sovietica 
contro il «nuovo corso» 


Ma la base del POUP approva 
la scelta del rinnovamento 


Integrale sulla « Pravda » l'attacco della « Tass » alle tesi per il 
IX congresso - A Mosca si parla di « alto indice di pericolosità » 


Dal nostro corrispondente 


MOSCA — Si moltiplicano sulla stampa sovietica i segnali di una acuta preoccupazione del 
Cremlino per l’andamento della campagna congressuale del POUP. Dopo gli articoli apparsi 
sul giornale dei sindacati — in cui sempre più esplicitamente la critica veniva spostandosi 
sui settori del partito polacco giudicati da Mosca eccessivamente aperti nei confronti degli 
« attacchi delle forze antisocialiste * — è ora la volta dell’organo del PCUS. La « Pravda » 
pubblicava ieri un dispaccio « Tass » da Varsavia che diversi osservatori occidentali a Mosca 
e qualificate fonti sovietiche hanno giudicato come il segno di « un elevato indice di perico¬ 
losità » della situazione polacca. La «Pravda ». secondo un costume frequentemente in uso, si li¬ 
mita a riferire opinioni altrui, ma per il modo e l’ampiezza delle citazioni appare del tutto 
evidente che determinate opinioni sono condivise integralmente dai dirigenti sovietici ed è ap¬ 
punto per questo motivo che esse vengono cosi in esteso riferite ai lettori. In questo caso la 
occasione è stata offerta da una riunione del partito di Katowice, presieduta da Gabrys, mem¬ 
bro dell’Ufficio politico. 


un 

« minatore di professione », 
sottolinea la «Tass»). Ma il 
centro dell’articolo è costitui¬ 
to dal riassunto della relazio- 


Ammoniscono Varsavia 


i giornali dei PC 
bulgaro e cecoslovacco 


ne introduttiva della riunione 
di Katowice. svolta da un 
« assistente dell’Istituto scien¬ 
tifico della Slesia ». di nome 
Owczar: una requisitoria du¬ 
rissima contro le prime due 
parti delle Tesi per il nono 
Congresso varate dal Comi¬ 
tato centrale del POUP. 

Tesi che — afferma Owczar 
e riferisce la « Pravda » — 

« non individuano la natura 
della crisi in Polonia e le sue 
cause » e che manifestano 
orientamenti « contrari alla 
dottrina marxista-leninista » 
in quanto, dimentiche che « i 
fenomeni politici devono es¬ 
sere interpretati attraverso 
cause economiche », attribui¬ 
scono a € ragioni politiche » 
la crisi polacca. L’accusa è 
già abbastanza pesante, ma 
la requisitoria di Owczar — 
ripresa dalla « Pravda » — 
assume connotati di estrema 
gravità là dove il documen¬ 
to del POUP viene accusato 
di « non analizzare gli av¬ 
venimenti nel paese a partire 
da una posizione di classe » 
e là dove lo si accusa aper¬ 
tamente di non dichiarare che 
« la nascita in Polonia delle 
forze antisocialiste. del revi¬ 
sionismo e dell'opportunismo 
del POUP, hanno come cau¬ 
sa principale la proprietà 
privata ». 

Forze antisocialiste all’ester¬ 
no del partito, opportunismo e 
revisionismo all’interno del 
partito vengono dunque messi 
sullo stesso piano mentre vie¬ 
ne perentoriamente afferma¬ 
to che c nei riguardi del prò. 
cesso controrivoluzionario che 
si è prodotto nel paese» il 
partito «deve usare tutti i 
mezzi ». Nessun riferimento 
alle esigenze di rinnovamen¬ 
to che hanno costituito parte 
integrante delle risoluzioni di 
tutti gli ultimi plenum del 
Comitato centrale del POUP, 
a partire dall’agosto scorso. 
Al contrario, l’organo del 
PCUS riferisce il giudizio di 
Owczar secondo cui « le cau¬ 
se della nostra crisi sono rac¬ 
chiuse non soltanto nel corso 
degli anni 70, ma anche, nei 
dieci ultimi mesi dopo l’ago¬ 
sto 1980». Anzi, perché ogni 
equivoco venga dissipato, si 
aggiunge che < il danno che il 
partito ha subito durante que¬ 
st’ultimo periodo è stato più 
considerevole che durante tut¬ 
ti gli anni 70». Per giungere 
infine alla stroncatura deci¬ 
siva che. essendo raccolta 
dalla « Pravda ». non può che 
sollevare serii interrogativi 
sili futuro: « Dieci mesi fa — 
insiste Owczar — gli avveni¬ 
menti hanno colto di sorpre¬ 
sa il partito, ma a quell’epo¬ 
ca avevamo un partito, men¬ 
tre ora esso è diviso, si sono 
costituite delle frazioni, i co¬ 
munisti non hanno né idee 
precise, né una strategia per 
superare la crisi ». 

Né Gabrys — che ha pre¬ 
sieduto la riunione di Kato¬ 
wice — né gli altri membri 
dell'Ufficio politico: Olszow- 
ski. Jablonski. Barcikowski — 
di cui si riferisce che hanno 
presieduto riunioni che la 
« Pravda » si limita a elen¬ 
care — vengono onorati di 
alcuna citazione. A parlare, 
sulle colonne della « Pravda ». 
è solo l’assistente all’Istituto 
scientifico della Slesia. E’ 
sempre Owczar che afferma 
che « il partito deve avere 
dappertutto la maggioranza » 
e che « occorre utilizzare me¬ 
lodi universali di edificazio¬ 
ne socialista e non costituire 
un socialismo specificamente 
(sobstvenniy) polacco ». 

L’articolo della « Pravda » 
si conclude con un’altra si¬ 
gnificativa citazione — que¬ 
sta volta dalla mozione con¬ 
clusiva della riunione — che 
mette sotto accusa «pii or¬ 
ganismi dirigenti deU’ammi- 
nistraz'wne statale » i qual» 
« non lottano con sufficiente 
energia e consequenzialità 
contro gli avversari del so¬ 
cialismo». Ad essi — e non 
è difficile cogliere che si sta 
parlando del premier Jaru- 
zelski — si imputa « un ri¬ 
fiuto di intraprendere azioni 
risolute ». con il risultato che 
« il colpo principale è sem¬ 
pre diretto contro il partito 
e conduce ad una scissione 
più profonda ». 

Giulieffo Chiesa 


PRAGA — « Rude Pravo ». 
organo ufficiale del PC ce¬ 
coslovacco, sottolinea in una 
corrispondenza da Varsavia 
che ai dirigenti comunisti po¬ 
lacchi rimangono ormai solo 
sei settimane per far ritro¬ 
vare al loro partito, il POUP, 
un ruolo di guida nella so¬ 
cietà ». 

€ Queste sei settimane che 
rimangono prima dell’apertu¬ 
ra del nono Congresso straor¬ 
dinario del POUP — scrive il 
quotidiano — costituiscono un 
periodo in cui molte cose ven¬ 
gono messe in gioco ». « In 
una situazione che. più che 
complessa, appare veramente 
difficile». prosegue l'articolo, 
il POUP deve ritrovare il 
proprio ruolo guida nella so¬ 
cietà combattendo su due 
fronti, ovvero € contro le for¬ 
ze esterne e contro quelle al¬ 
l’interno dello stesso partito, 
che vorrebbero dargli un’im¬ 


pronta tutt’altro che marxista- 
leninista ». 

• * • 

SOFIA — L’organo del Par¬ 
tito comunista bulgaro « Ra- 
botnichensko Deio » ritiene 
che « certe alterazioni » si 
sono prodotte nel funziona¬ 
mento dello Stato polacco e 
che in quel paese esiste at¬ 
tualmente « un doppio pote¬ 
re ». 

« Le tendenze di demolizio¬ 
ne e liquidazione » in seno al 
POUP, « il revisionismo di 
destra e le attività reaziona¬ 
rie » suscitano una inquietu¬ 
dine « particolare », rileva il 
quotidiano che auspica un* 
azione decisa e un regola¬ 
mento di conti con « i nemici 
del socialismo e le loro aspi¬ 
razioni ». perché « l'attacco 
al socialismo polacco non è 
rivolto soltanto al popolo del¬ 
la Polonia ma anche contro 
la comunità socialista, la pa¬ 
ce e la sicurezza in Europa ». 


a Mosca 


Jagielski 

MOSCA — Il vice primo ministro polacco Mieczyslaw Jagielski 
sì trova da Ieri a Mesca per colloqui con i dirigenti del Crem¬ 
lino. Lo si è appreso da fonti diplomatiche polacche, secondo 
cui Jagielski è venuto nella capitale sovietica soprattutto 
per discutere di problemi di cooperazione economica tra il 
suo paese e l’URSS. 


A congresso a Las Vegas \ 

Camionisti USA 
tra corruzione 
e sindacalismo 

Protesta di dissidenti alla Convention Hall 

Da! nostro corrispondente 

NEW YORK — Nella Convention Hall di Las Vegas, ca¬ 
pitale mondiale del gioco d'azzardo . si è aperto U. 22. 
congresso della International Brotherhood of Teamsters. 
il sindacato camionisti. L'accostamento tra la più temi¬ 
bile delle organizzazioni sindacali americane (con due 
milioni di iscritti) e la città delle roulettes, dei tavoli 
verdi e delle slot machines non è casuale: tra le accuse 
che i giornali, la polizia e i giudici muovono ai boss dei 
famosi teamsters, una delle più frequenti è quello di in¬ 
vestire i danari del cospicuo fondo pensioni nei casinò 
di Las Vegas. 

Alla vigilia del congresso, convocato per dare un 
successore a Frank Fitzsimmons, il presidente che aveva 
governato per dieci anni questo sindacato sui generis 
dopo la scomparsa, per mano mafioso, di Jimmy Uoffa, 
è caduta sull’unico candidato in campo l’accusa di aver 
tentato di corrompere un senatore. Questa non è la prima 
incriminazione che Williams ha subito per attività illecite, 
ma occorre ricordare che egli è riuscito sempre a uscire 
indenne dalle maglie della giustizia. Questa volta la coin¬ 
cidenza congressuale gli ha dato il destro di presentarsi 
davanti a una platea di suoi entusiasti sostenitori come 
un gentiluomo ingiustamente perseguitato da * un governo 
che vuole infilare le mani nel nostro congresso ». I 2.129 
delegati (quasi tutti funzionari stipendiati dal sindacato) 
gli hanno tributato la prevista ovazione. 

La denuncia di Williams contro il governo non si 
riferiva affatto all’amministrazione Reagan. Il presidente 
repubblicano si è infatti rivolto ai congressisti con un 
indirizzo di saluto video-registrato per ringraziarli del 
sostegno datogli durante la campagna elettorale, per 
chiedere un consenso attivo alla politica economica della 
Casa Bianca e per stabilire una immaginosa analogia 
tra a ronzio del grande motore economico americano e 
quello dei grandi camion a 18 ruote in corsa sulle auto¬ 
strade statunitensi. 

Fuori della Convention Hall 125 dissidenti, rappresen¬ 
tanti dei Teamsters for Democratic Union esprimevano 
la loro protesta. All’americana: sfilavano in cerchio sul 
marciapiede antistante con cartelli e posters da uomini- 
sandwich per far sapere ai pochi astanti e ai moltissimi 
spettatori delle trasmissioni televisive che i capi e l’ap¬ 
parato dei teamsters governano il sindacato con metodi 
antidemocratici. Il picchetto dei dissidenti non è stato 
disturbato. I portavoce di Williams, che stava celebrando 
U proprio trionfo in attesa della scontata elezione alla 
presidenza prevista per domani sera, si sono limitati a 
definire questo gruppo minoritario come « sindacalisti 
emarginati, studenti di colleges, fanatici, gente di pas¬ 
saggio». Per di più, controllati tutti dai «capi marxisti 
del partito socialista internazionaie ». Gli uomini di Wil¬ 
liams non hanno mancato di prendersela anche con i 
giornalisti della stampa scritta e delle stazioni radio-te¬ 
levisive che hanno l’impudenza di scavare nel passato 
non proprio limpido di una organizzazione sindacale che 
una commissione del Senalo ha definito in questi termini: 
«Una talpa del crimine organizzato ». 

Aniello Coppola 


primi congressi provinciali - Dura polemica con i gruppi corner* 
dei delegati proposti dall'alto che, in un caso, non sono stati eletti 


Le Indicazioni dei tre 
vatori - Contestazione 

. i 

1 » 

• i , % i 

Dal nostro Inviato , 

VARSAVIA — Quattro sono i 
principali elementi emersi 
dalle prime tre conferenze di 
voivodato (congressi provin¬ 
ciali) del POUP svoltesi saba¬ 
to e domenica a Olstyn, Stet¬ 
tino e Wloclawek: la parte¬ 
cipazione appassionata dei de¬ 
legati ai dibattiti che si pro¬ 
lungano oltre il tempo previ¬ 
sto; l'impegno a favore del 
rinnovamento e, di conseguen¬ 
za, la condanna di prese di 
posizione quali quelle espresse 
dal sedicente « Forum di di¬ 
scussione di Katowice » e da 
altri gruppi nostalgici del pas¬ 
sato; la richiesta di una seve¬ 
ra condanna politica e, se ne¬ 
cessario, penale degli ex diri¬ 
genti del partito e dello Stato 
responsabili della crisi che at¬ 
traversa il Paese; la contesta¬ 
zione della decisione degli or¬ 
gani centrali del POUP di 
presentare candidati per il 
congresso nazionale j massi¬ 
mi dirigenti ' non alla base, 
ma solo alle conferenze di 
voivodato. 

A Olstyn il dibattito si è 
protratto per quasi 35 ore e 
si è concluso scitanto all’al¬ 
ba di lunedì. Hanno preso la 
parola 68 delegati e tra i do¬ 
cumenti votati uno afferma 
che tutti i delegati al con¬ 
gresso nazionale debbono pri¬ 
ma di tutto essere eletti dalla 
loro organizzazione di base. 
Coerente con questo principio, 
la conferenza non ha votato 
la candidatura dei dirigenti 
proposti dal centro del Parti¬ 
to, Questi, si è appreso da 
fonte ufficiosa, erano sei e 
comprendevano, tra gli altri, 
il ministro dell’Istruzione pub¬ 
blica Boleslaw Faron e il pre¬ 
sidente della Commissione na¬ 
zionale di coordinamento dei 
sindacati di categoria (eredi 
politicamente della vecchia 
confederazione scioltasi lo 
scorso 31 dicembre) Albin Szy - 
ska. A quanto ci risulta, di¬ 
rettamente dalle loro orga¬ 
nizzazioni di base sono stati 
eletti nelle settimane scorse 
due membri candidati dell'Uf¬ 
ficio politicò. Tàdéusz Fisz- 
bach. dì D amica, e Roman 
Nef. di Cracovia. 

Al congresso provinciale di 


Stettino candidato era anche 
Kazimierz Barcikowski, mem¬ 
bro dell’Ufficio politico e se¬ 
gretario del CC. La discussio¬ 
ne è stata lunga e vivace e la 
sua candidatura è stata alla 
fine accettata con 2 14 voti 
su 308; Barcikowski è un noto 
esponente della linea del rin¬ 
novamento e la sua posizione 
ha avuto occasione di ribadir¬ 
la nel suo intervento, quando 
ha detto: « Noi dobbiamo re¬ 
spingere il modello di uno 
stato burocratico, basato su 
un sistema gerarchico dell'am¬ 
ministrazione economica e so- • 
stituirlo con un sistema di au¬ 
togoverno ». Sempre a Stetti¬ 
no una risoluzione chiede che 
siano chiamati a rendere con¬ 
to della loro attività alla te¬ 
sta del POUP non soltanto i 
responsabili degli anni 70, ma 
anche quelli del periodo 1048- 
1956. 

- La condanna delle risoluzio¬ 
ni del « Forum » di Katowice è 
generale. Alla conferenza di 
Wloclawek lo stesso Stefan 
Olszowski ha preso le distanze 
da quei documenti Le critiche 
alle iniziative prese dall’Uffi¬ 
cio politico, al progetto di pro¬ 
gramma per il congresso e 
alla bozza dello statuto — egli 
ha detto — è spesso fatta da 
posizioni di offuscamento del 
marxismo, di rimozione dei 
contenuti ideologici e altresì di 
dogmatismo. Quest’ultimo at¬ 
teggiamento è chiaramente e- 
spresso nella dichiarazione del 
cosiddetto «Forum» del POUP 
di Katowice. 

Nel quadro del dibattito 
precongressuale, un’altra no¬ 
vità è la spregiudicatezza con 
la quale si affrontano tutti 
gli argomenti. Ieri il quotidia¬ 
no a larga diffusione « Zycie 
Warszawy » ha dedicato una 
lunga tavola rotonda al pro¬ 
blema dell’apparato di par¬ 
tito e agli stipendi dei diri¬ 
genti. Dai dati pubblicati ri¬ 
sulta che i funzionari di par¬ 
tito sono 11.631 dei quali 645 
al CC 3.719 nei Comitati di 
voivodato. 6.275 in quelli di 
città, distretti . e comuni ru¬ 
rali e 1.637 nelle aziende. 

Gli stipendi vanno da un 
minimo di 5.700 sloty mensili 
per i funzionari locali ad un 


massimo di 28.100 sloty (quat¬ 
tro volte il salario medio) del 
primo segretario e di 25.900 
sloty per i membri dell’Uffi¬ 
cio politico. Al cambio uffi¬ 
ciale. lo sloty vale intorno 
alle trenta lire. A questi sti¬ 
pendi vanno aggiunti alcuni 
privilegi derivanti dalla carica 
(macchina con autista, ferie 
in speciali case di riposo e 
così via ) rilevanti, è stato det¬ 
to nella tavola rotonda, spe¬ 
cialmente per l’apparato cen¬ 
trale. 

Il dibattito sui funzionari di 
partito era stato aperto circa 
due mesi fa da un articolo su 
« Trybuna Ludu » che poneva 
il problema se il POUP ha 
veramente bisogno di un ap¬ 
parato. La risposta fu sì, a 
condizione che esso serva il 
partito e non sia sopra di 
esso. Suìlo stesso tema si era 
soffermato sabato Stanislaw 
Kania all’assemblea precon¬ 
gressuale della grande fabbri¬ 
ca di trattori « Ursus », af¬ 
fermando che l’apparato del 
CC deve essere uno strumen¬ 
to al servizio del partito, del¬ 
le sue istanze elettive. 

Il primo segretario aveva 
anche affrontato il problema 
della democrazia nel POUP. 
« La democrazia — egli ha 
detto — a tante persone aD- 
pure un sistema faticoso, ma 
penso che con questa proce¬ 
dura faticosa il partito si 
rafforza e cresce la convin¬ 
zione che i dirigenti scelti 
danno garanzia di affrontare 
i loro obblighi con una reale 
autorità politica e morale». 

Allo conferenza del voivo¬ 
dato di Stettino era stato an¬ 
che posto il problema di un 
definitivo chiarimento degli in¬ 
cidenti di Bydgoszcz (dove 
tre esponenti di «Solidarnosc» 
vennero feriti dalla polizia) 
entro il 10 giugno per sotto¬ 
porre a giudizio i responsa¬ 
bili. Sulla questione « Soli- 
damosc » ha diffuso in que¬ 
sti giorni una lettera aperta 
nella quale ricorda che «i 
colpevoli debbono essere con¬ 
dannati», che il.10 giugno sca¬ 
de appunto la tregua decisa 
dall’organizzazione di Byd¬ 
goszcz e che diverse organiz¬ 
zazioni sindacali regionali si 


sono dette pronte a riprende¬ 
re l’azione di protesta in 
quanto la vicenda di Byd¬ 
goszcz è divenuta una questio¬ 
ne nazionale. Agli incidenti di 
Bydgoszcz la scorsa settimana 
la televisione aveva dedicato 
un documentario di due ore e 
mezzo che esponeva le buone 
ragioni di «Solidarnosc», la¬ 
sciando però in ombra le re¬ 
sponsabilità. 

Da segnalare infine una fer¬ 
ma presa di posizione dell’As¬ 
sociazione degli ebrei in Po¬ 
lonia contro l’attività della co¬ 
siddetta « Unione patriottica 
Grunwald ». A giudizio dell’ 
associazione, le dichiarazioni 
dei membri del gruppo Grun¬ 
wald sono « autenticamente 
anlisemite ». Essa chiede per¬ 
ciò che «tutti i membri del 
POUP che hanno organizzato 
o favorito la costituzione del- 
l'Unione Grunwald siano 
chiamati dalla Commissione 
centrale di controllo del par¬ 
tito per fornire chiarimenti 
sul loro ruolo». 

Romolo Caccavaie 


L’Ufficio politico 
del POUP crìtica 
il «Forum 
di Katowice » 

VARSAVIA — L’Ufficio po¬ 
litico del POUP ha aspra¬ 
mente criticato Ieri, la di¬ 
chiarazione del cosidetto 
« Forum di Katowice », un 
gruppo di conservatori al¬ 
l’interno del partito le cui 
analisi erano state riprese 
dalla TASS. « L’intera di¬ 
chiarazione — ha detto un 
annunciatore alia televisio¬ 
ne — benché alcune delle 
sue valutazioni possano es¬ 
sere giuste, ha ricevuto una 
accoglienza critica da par¬ 
te dell'ufficio politico. Di¬ 
verse semplificazioni e con¬ 
clusioni generali contenute 
nella dichiarazione non so¬ 
no accettabili. Non serve al¬ 
l’unificazione del Partito e 
questo è oggi il criterio fon¬ 
damentale di valutazione. 
L’ufficio politico ritiene 
che nell’attuale situazione 
politico-sociale la dichiarazio¬ 
ne di Katowice sia dannosa ». 


Deficit record nel primo quadrimestre di quest'anno 


Europa perdente nella guerra 
commerciale con il Giappone 

Concluse senza esito le consultazioni semestrali fra la CEE e Tokio - In aumen¬ 
to sui mercati comunitari auto, televisori, moto, elettronica «made in Japan * 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — L’Europa co¬ 
munitaria è sempre più mal¬ 
contenta deU’andamento dei 
rapporti commerciali con il 
Giappone e le autorità giap¬ 
ponesi sembrano sempre me¬ 
no disposte a fare sforzi con¬ 
vincenti per giungere ad un 
maggiore equilibrio. Le con¬ 
sultazioni semestrali awenu- 
. te lunedi e ieri tra I rappre¬ 
sentanti della Comunità e 
quelli giapponesi non hanno 
portato ad alcun progresso. 
Secondo il portavoce della 
commissione CEE 1 risultati 
delle consultazioni « sono sfati 
quasi nulli ed hanno prodotto 
molta insoddisfazione ». 

Il deficit commerciale del¬ 
la Comunità nei confronti del 
Giappone è in continuo au¬ 
mento. Esso è cresciuto an¬ 
cora del 46% nei primi quat¬ 
tro mesi di quest’anno pas¬ 
sando dai 2.5 miliardi di dol¬ 


lari dello stesso periodo dello 
scorso anno ai 3.6 miliardi. 
Una parte notevole del deficit 
è provocato dalle crescenti 
esportazioni giapponesi di au¬ 
tomobili che nel primo qua- 
; drimestre di quest’anno han¬ 
no raggiunto i 310 mila auto-' 
veicoli rispetto ai 270 mila 
del primo quadrimestre dello 
scorso anno. 

I televisori giapponesi espor¬ 
tati nei dieci paesi della Co¬ 
munità sono aumentati del 
19%. l’esportazione di mac¬ 
chine utensili ed elettroniche 
è all’incirca triplicata € sono 
fortemente aumentate anche 
le esportazioni di motociclette 
(50% in più), di registratori 
e magnetofoni (57% in più). 

Contemporaneame nte. Ic 
esportazioni della CEE sul 
mercato giapponese sono au¬ 
mentate solo del 16%. Aumen¬ 
ti si sono registrati per i me¬ 
talli non ferrosi e per alcune 
macchine utensili, ma si sono 


notevolmente deteriorati alcu¬ 
ni settori come ad esempio 
gli alcoolici, i tabacchi, i pro¬ 
dotti alimentari e fito-sanita- 
ri. Questo significa che gli 
inviti alla « moderazione » ri¬ 
volti agli esportatori giappo¬ 
nesi dal governo non sono 
stati accolti e non hanno sor¬ 
tito alcun effetto. 

Gli incontri di ieri e di 
lunedi si sono limitati ad un 
esame generale della situa¬ 
zione senza entrare nel detta¬ 
glio di particolari settori. So¬ 
prattutto. non si è parlato di 
automobili poiché la questione 
era stata ampiamente affron¬ 
tata la scorsa settimana, ma 
senza che si arrivasse ad im¬ 
pegni concreti, in una serie 
di incontri tra un vice mi¬ 
nistro giapponese e i vice 
presidenti della commissione. 
In quella occasione si erano 
riconfermate le divergenze tra 
gli interlocutori: da una par¬ 
te la Comunità, che vorreb¬ 


be una moderazione delle 
esportazioni giapponesi verso 
il mercato comunitario nella 
sua globalità, e il Giappone 
che sembra propenso ad ac¬ 
cogliere una moderazione solo 
nei confronti del Benelux. la¬ 
sciando aperta ogni possibi¬ 
lità di penetrazione ad esem¬ 
pio sul mercato tedesco. 

Probabilmente questi proble¬ 
mi verranno di nuovo affron¬ 
tati a metà giugno durante 
le visite a Bruxelles de! pri¬ 
mo ministro giapponese Su¬ 
zuki e del ministro dell’indu¬ 
stria e del commercio Ta- 
naka. 

Alla commissione CEE ha 
fatto visita nei giorni scorsi 
una importante delegazione 
etiopica, nel quadro di un 
progressivo miglioramento del¬ 
la cooperazione fra l’Etiopia 
e la Comunità Europea. 

Arturo Barioli 


Delegazione 
parlamentare 
italiana 
in Mozambico 


Assassinato 
l’ispiratore 
del golpe in 
Bangladesh 


Tentativo di golpe 
ad Atene nella 
notte di lunedì? 


MAPUTO — La delegazione 
parlamentare italiana guida¬ 
ta da Andreotti, di cui fa par¬ 
te anche il Compagno Palet¬ 
ta, sta per concludere la sua 
visita in Mozambico. A Ma 
puto i parlamentari italiani 
si sono incontrati con il mi¬ 
nistro degli esteri mozambi¬ 
cano, Joaquim Chtssano, e 
con il presidente S&mora Ma- 
che!. Secondo un comunicato 
diffuso al termine del collo¬ 
qui, Italia e Mozambico 
« hanno constatato con sod¬ 
disfazione il buon andamen¬ 
to del programmi di coope¬ 
razione in corso ». 

Fra le due delegazioni si è 
parlato anche dà problema 
della Namibia. 


DACCA — Il generale Man- 
zur Ahmer. che sabato scor¬ 
so aveva guidato un tenta¬ 
tivo di colpo di stato nel 
Bangladesh, è stato ucciso da 
militari fedeli al governo. Lo 
ha reso noto Radio Bacca, 
precisando che l'omicidio è 
avvenuto mentre Manzur, ar¬ 
restato dopo il fallimento del 
golpe, veniva condotto sotto 
scorta a Chittagong. 

Intanto a Dacca si sono 
svolte ieri, con tutti gli onori 
militari, le esequie dei presi¬ 
dente del Bangladesh, Zia Ur 
Rahman rimasto ucciso nel 
corso del mancato colpo di 
stato. La salma del presi¬ 
dente era stato esposta la se¬ 
ra prima al pubblico sulla 
scalinata antistante ti palaz¬ 
zo del Parlamento. 


ATENE — Un deputato greco ha detto Ieri che lunedi notte 
un gruppo di ufficiali dell'esercito intendeva compiere un 
colpo di Stato, che è stato però « rimandato all’ultimo 
momento ». 

Constantin Bantouvas, centrista, ha affermato in Parla¬ 
mento che gU ufficiali intendevano rapire il presidente 
Karamanlis, il primo ministro Rallis, altri ministri «chiave» 
e i capi delle forze annate e abolire il regime democratico. 

H ministro della Difesa Averoff-Tositsas la scorsa notte 
aveva sospeso 1 permessi di tutti gli ufficiali e dei soldati 
della regione di Atene e molte unità dell’esercito erano state 
messe in stato di allarme giustificando queste misure con 
«un’esercitazione per provare lo stalo di preparazione delle 
unità ». 

Secondo Bantouvas, questa spiegazione non sarebbe esat¬ 
ta: lo stato di allerta era diretto contro i cospiratori che 
— ha aggiunto il deputato — hanno rinunciato al loro piano 
per timore che le autorità ne fossero venute a conoscenza. 
Nel suo intervento, Bantouvas ha detto che gli ufficiali 
coinvolti nel complotto « intendevano abolire il governo 
democratico e stabilire un regime dittatoriale ». 

Il ministro della Difesa Averoff ha però negato che ci 
sia stato un tentativo di rovesciare il governo. . 


Per elezioni e governo 


PCF e PS cercano 
l'accordo: primo 
e lungo confronto 

Marchais e Jospin hanno discusso sui 
punti di divergenza - Il dialogo continua 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Si va verso un’in¬ 
tesa politica prima elettora¬ 
le e successivamente di go¬ 
verno tra comunisti e socia¬ 
listi? L’incontro di ieri nella 
sede del partito socialista tra 
le delegazioni dei due partiti, 
otto persone per parte, capeg¬ 
giate rispettivamente dal se¬ 
gretario socialista Lionel Jo¬ 
spin e dal segretario del PCF 
Georges Marchais, sembre¬ 
rebbe far propendere per una 
risposta affermativa anche se 
per un contratto di governo 
saranno forse necessarie al¬ 
tre discussioni e un appro¬ 
fondimento e un chiarimento 
delle rispettive posizioni. 

Oggi una commissione ri¬ 
stretta di tre persone per par¬ 
te si riunisce nella sede co¬ 
munista, molto probabilmente 
per mettere a < punto raccor¬ 
do elettorale che ha come 
obiettivo di « battere la de¬ 
stra e ottenere una maggio¬ 
ranza di sinistra all'assem¬ 
blea nazionale »; domani le 
due delegazioni al completo 
si rivedranno non solo per 
parafare l’intesa elettorale ma 
molto probabilmente per ap¬ 
profondire la discussione sul¬ 
le condizioni che Jospin ha 
posto ieri aprendo rincontro. 
Condizioni che Marchais sem¬ 
brerebbe disposto a prendere 
in considerazione. 

E’ in una atmosfera diste¬ 
sa che Marchais. accompa¬ 
gnato da sette membri dell’uf¬ 
ficio politico del PCF. ha fat¬ 
to il suo ingresso nella gran¬ 
de sala delle riunioni della 
nuova sede del PS in rue 
Solferino. L’ultimo incontro al 
vertice tra i due partiti ri¬ 
sale al marzo 1978 tra i due 
turni delle legislative die si 
conclusero tuttavia con una 
sconfitta della sinistra. Oggi 
il clima e la situazione sono 
completamente diversi e su 
questo sia Jospin che Mar¬ 
chais si sono trovati d’accor¬ 
do anche se il primo non ha 
certo nascosto remore e dub¬ 
bi che « vanno chiariti ». 

Malgrado il nuovo dima 
die si è instaurato con la vit¬ 
toria di Mitterrand — dice 
in effetti Jospin — «noi non 
possiamo dimenticare che du¬ 
rante gli ultimi tre anni i co¬ 
munisti hanno vivamente at¬ 
taccato U nostro partito, i 
suoi responsabili e il suo can¬ 
didato die è oggi il presiden¬ 
te della Repubblica», anche 
se è vero — ammette — che 
dinanzi alla chiarezza dd ri¬ 
sultato del 26 aprile il PCF 
ha assunto le sue responsa¬ 
bilità e ha indicato di vota¬ 
re per Mitterrand contribuen¬ 
do a dargli una netta mag¬ 
gioranza. Jospin compie que¬ 
sto rapido excursus nel pas¬ 
sato « non per fare — dice — 
la lista dei rimproveri o cer¬ 
care di avere ragione * poi¬ 
ché « ciascun partito può con¬ 
servare i propri apprezzamen¬ 
ti » ma si tratta, egli dice, 
di stabilire 1 fatti e di par¬ 
lare con franchezza. « Noi 
auspichiamo un accordo, ap¬ 
prezziamo il tono nuovo, la 
prudenza dei vostri commen¬ 
ti. a volte anche la qualità 
dei silenzi. Ma vorremmo es¬ 
sere sicuri che questo cam¬ 
biamento di atteggiamento 
non è guidato solo da motivi 
congiunturali, da interessi im¬ 
mediati di partito, anche se 
questa preoccupazione è le¬ 
gittima e si basa su una va¬ 
lutazione profonda della poli¬ 
tica passata, tirando così tut¬ 
te le conseguenze di quel va¬ 
sto movimento unitario che 
si è affermato. Mitterrand ha 
fatto proposte che sono state 
approvate dal paese e che 
sono per noi la base di ogni 
discussione ». Per applicarle 
occorre, dice Jospin. solida¬ 
rietà. un Impegno preciso e 
fermo di solidarietà. Non ci 
può essere che una sola poli¬ 
tica del governo. E coloro 
che vi parteciperanno devo¬ 
no essere solidali chiaramen¬ 
te e ovunque. 

Jospin aggiunge di non es¬ 
sere sicuro della possibilità 
di sormontare «le differenze 
che ci separano fin dal ’77 ». 
Occorre a suo avviso una di¬ 
scussione sulla coerenza dell’ 
azione di governo in campo 
economico e sociale, sul ritmo 
delle trasformazioni del pae¬ 
se. sul numero, le forme e il 
carattere delle nazionalizza¬ 
zioni. sull’atteggiamento ver¬ 
so la piccola e media indu¬ 
stria. sulla volontà di aper¬ 
ture economiche verso l’este¬ 
ro, sull’intervento sovietico 
in Afghanistan, sugli accordi 
di Camp David. suU’atteggia- 
mento verso la Polonia e su¬ 
gli euromissili. 

Su questi temi d sono at¬ 
teggiamenti molto differenti 
fino ad oggi da parte dei due 
partiti. Jospin dubita che si 
possano trovare in qualche 
ora formule miracolose o spe¬ 
rare in svolte inattese su 
punti c che ci hanno cosi 
fortemente contrapposto ». 
Propone quindi oblettld meno 
ambiziosi: quello, ad esempio, 
di battere la destra per una 


maggioranza di sinistra al¬ 
l’assemblea che per Jospin è 
« pacifico tra di noi ». 

Marchais dal canto suo ha 
spiegato con molto calore la 
decisione presa al secondo 
turno di votare Mitterrand 
che non è stata dettata, egli 
dice, da alcun calcolo se non 
quello di adattare la politica 
votata dai due congressi del 
PCF, il 22. e il 23. alla si¬ 
tuazione nuova. Ha risposto 
quindi indirettamente a Jo¬ 
spin circa la divergenza su¬ 
gli obiettivi di politica inter¬ 
na sostenendo che « noi pro¬ 
poniamo le soluzioni che ci 
paiono più giuste e efficaci » 
ma è il popolo che decide col 
voto la forma, il contenuto e 
il ritmo delle tappe del cam¬ 
biamento. Noi, dice accet¬ 
tando in pratica la piattafor¬ 
ma mitterrandiana, « rispet¬ 
tiamo le scelte popolari e 
intendiamo contribuire in que¬ 
sto quadro ad andare avanti 
nell’interesse dei lavoratori 
e del paese». 

Marchais ha quindi reite¬ 
rato 1 motivi per cui il par¬ 
tito comunista vuole portare 11 
proprio contributo al gover¬ 
no: l’uno è il rispetto del 
pluralismo che va riconosciu¬ 
to. l’altro è « la necessità del¬ 
l’apporto di tutti per supera¬ 
re le difficoltà e la situazio¬ 
ne drammatica che ha lascia¬ 
to in eredità la gestione gi- 
scardiana ». Non nega le dif¬ 
ferenze anzi dice che queste 
non possono non esserci, la 
questione che si pone per 
Marchais è quella di sapere 
se esistono o no punti d’accor¬ 
do per governare assieme. Se¬ 
condo Marchais queste condi¬ 
zioni ci sono su tutti i punti 
della nuova politica economi¬ 
ca e sociale. 

Anche sulla politica estera 
Marchais ha parlato di indi- 
pendenza nazionale, pace * 
cooperazione senza «strare 
tuttavia nel contenzioso dell’ 
Afghanistan e degli euromis¬ 
sili. due questioni sulle quali 
tuttavia si era già pubblica¬ 
mente egresso dando l’im¬ 
pressione che la posizione del 
PCF stia evolvendo verso 
una preminenza da darsi alle 
soluzioni negoziate. Il discorso 
preliminare fatto ieri da Mar¬ 
chais sembra volere chiudere 
anche una pagina dei rappor¬ 
ti conflittuali tra PS e PCF, 
basandosi sulla situazione nuo¬ 
va che è venuta a crearsi con 
la vittori» di Mitterrand. 

Franco Fabiani 


Cheysson 
e Genscher: 
fra Francia 
e RFT vedute 
concordi 

BONN — Il nuovo ministro 
degli esteri di Mitterrand. 
Claude Cheysson. ha compiu¬ 
to la sua prima missione al¬ 
l’estero con una vìsita al suo 
collega tedesco occidentale 
Genscher. L’importanza delle 
« relazioni privilegiate » fra 
Francia e RFT. che hanno 
spesso costituito in questi an¬ 
ni l’asse della politica estera 
europea, basta a giustificare 
l’interesse per questo primo 
incontro fra il nuovo rappre¬ 
sentante del governo sociali¬ 
sta francese e il ministro de¬ 
gli esteri tedesco. 

Il colloquio di ini sembra 
aver ribadito, stando alle pa¬ 
role del comunicato finale, 
la « piena concordanza » di 
vedute fra i due governL Gen¬ 
scher ha precisato di aver 
esaminato con Cheysson tutta 
la gamma dei grandi temi in¬ 
ternazionali: k» stato dei rap¬ 
porti Est-Ovest, la sicurezza 
europea, le questioni Nord- 
Sud. la situazione economica 
internazionale. 

A sua volta. Cheysson ha 
negato che il cambio della 
guardia a Parigi debba com¬ 
portare una ridefinizione dei 
rapporti fra Parigi e Bonn, 
che resteranno « intimi » co¬ 
me nel passato. Il ministro 
francese ha ammesso di aver 
discusso con Genscher anche 
sulla questione degli euromis¬ 
sili, senza specificare che cosa 
sia stato detto in proposito. 

Prima di ripartire per Pa¬ 
rigi. Cheysson ha avuto un 
colloquio di tre quarti d’ora 
con il Cancelliere federale 
Helmut Schmidt, con il qua¬ 
le — è stato detto da fonti 
della Cancelleria — ha par¬ 
lato essenzialmente dell’im¬ 
minente Consiglio europeo 
di Lussemburgo, del «verti¬ 
ce » economico dei « sette » 
a luglio ad Ottawa e dell’in¬ 
contro che il Cancelliere e 
il nuovo presidente francese 
hanno programmato sempre 
per il prossimo luglio. 


» 
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Secondo rivelazioni del «Jerusalem Post»^ 

Haig critica Begin 
per i raid aerei contro 
i palestinesi in Libano 

Il segretario di Stato Usa li definisce «provocazioni» - Jet di 
Tel Aviv hanno compiuto nuove incursioni a sud di Beirut 


t 

Un fiume di operai per le strade di Torino 



BEIRUT — Una strada sbarrata da barricate 


/ (Dalla prima pagina) 

di altre aziende a Torino e 
in Piemonte. 

La < manifestazione doveva 
iniziare nel Teatro Nuovo al 
Valentino. Ma all'ora indica¬ 
ta. le 14,30. è subito evidente 
die la folla assiepata per 
strada non può entrare tutta 
nel teatro. Si decide di fare 
un’assemblea volante, all'a¬ 
perto. Parla un lavoratore in 
cassa integrazione. Guarcel- 
lo, della Meccanica di Mira- 
fiori. Dice che il problema 
numero uno della realtà ita¬ 
liana è l'occupazione, lo svi¬ 
luppo produttivo. A pochi pas- 


(Dalla prima pagina) 

ficativi) di deficit e di am¬ 
montare globale, le cifre 
della Banca d’Italia sugge¬ 
riscono di entrare nel me¬ 
rito delle singole decisio¬ 
ni; di penetrare, dunque, 
in quell’oscuro labirinto at¬ 
traverso il quale la Demo¬ 
crazia cristiana ha costrui¬ 
to il suo blocco di consen¬ 
so, il suo sistema di potere. 

Sono state decise conti¬ 
nuamente spese senza co¬ 
pertura — ha denunciato 
Ciampi —. Occorre abban¬ 
donare la finanza allegra 
e ristabilire il vincolo del 
bilancio; ogni uscita, cioè, 
deve essere compensata 
con un’equivalente entrata. 
E’, insomma, un • gioco a 
somma zero », per impedi¬ 
re che si gonfino ulterior¬ 
mente aspettative inflazio¬ 
nistiche da parte dei più 
disparati ceti sociali, •clien¬ 
ti » dello Stato- 

Ma ci sono due modi per 
rispettare questo criterio 
di austera finanza pubbli- 


si da lui un gruppo di lavo- ; 
ratori regge uno striscione: 
«Non parte dalla scala mo¬ 
bile la lotta all’inflazione ». 
Guarcello aggiunge che è na¬ 
ta una nuova figura sociale, 
quella dei lavoratori • assisti¬ 
ti in cassa integrazione, che 
rischiano di ingrossare l’eser¬ 
cito dei disoccupati. . « Non 
sappiamo proprio - cosa fare 
— confermano alcune ragaz¬ 
ze accanto a noi — perché 
qui a Torino il lavoro non si 
trova più. nemmeno un la¬ 
voro abusivo o saltuario ». 

Un segretario nazionale del¬ 
la FLM. Claudio Sabatini, an¬ 


ca, in un mondo che — sot¬ 
tolinea il governatore del¬ 
la Banca d’Italia — vede 
crescere continuamente la 
somma di domande sociali 
rivolte alle strutture pub¬ 
bliche. O tagliare le do¬ 
mande, come fa Reagan o 
la Thatcher (anche se non 
ci riesce); oppure con una 
politica fiscale che faccia 
pagare chi non paga, che 
redistribuisca il peso del 
riequilibrio su quei ceti 
che hanno vissuto m sim¬ 
biosi con l’inflazione, che 
hanno contribuito in mo¬ 
do decisivo ad aumen¬ 
tarla, che sono stati i pro¬ 
tagonisti dei « preoccupan¬ 
ti fenomeni di consumi¬ 
smo » che, secondo Ciam¬ 
pi, • sono antinomici con 
il superamento delle diffi¬ 
coltà presenti ». 

Far pagare questi ceti è 
stato finora impossibile per¬ 
ché essi hanno costituito 
il sostegno del sistema di 
potere democristiano. Ad 
essi sono stati fatti i • re¬ 
gali » principali nel corso 


nuncia fin da ora vaste ini¬ 
ziative di lotta se la Fiat, a 
partire dagli incontri che ri¬ 
prendono domani, non con¬ 
fermerà il rispetto integrale 
s dell’accordo dello scorso ot 
tobre per il rientro dei pri¬ 
mi sospesi. 

Ora il corteo si incolonna 
-e parte. Con i sospesi Fiat 
ci sono quelli di altre fabbri¬ 
che. Ci sono ì 41 operai di 
un’impresd di pulizie, la Tec- 
nosip, alla quale la Fiat ha 
revocato rincarico di pulire 
le cabine di verniciatura nel¬ 
lo stabilimento di Rivalta, 
facendoli licenziare tutt*. Lo¬ 
ro sj sono messi a presidiare 


gli impianti, ma la Fiat saba¬ 
to ha chiamato j carabinieri 
e li ha fatti cacciare fuori. 
C’è Donaldo D’Ottavio. il pre¬ 
te operaio e delegato sinda¬ 
cale licenziato per rappresa¬ 
glia un mese fa dalla Lancia 
di Chivasso. Ci sono molte 
donne con un loro grande 
cartello: « A casa non ci tor¬ 
niamo». • 

In corso Marconi il corteo 
sfila davanti ai bianchi pa¬ 
lazzi della direzione generale 
Fiat. Valanghe di fischi, ma 
nemmeno il più piccolo inci¬ 
dente. Si procede per strade 
affollate verso il centro. Nes¬ 
sun negozio abbassa le ser¬ 


rande. La gente esce, guarda 
muta e seria, ascolta un alto 
parlante che dice: « Questo 
non è un corteo silenzioso. 
Noi parliamo e diciamo che 
non è vero che la Fiat abbia 
cacciato 23 milia pelandroni, 
ma 23 mila lavoratori che vo¬ 
gliono tornare a produrre per 
essere utili ' alla collettività. 
Basta con i disonesti, gli sfrut¬ 
tatori e le P2». 

Sulla porta di un bar at¬ 
tacchiamo discorso con tre 
giovani. « Siamo di Mirafiori, 
di quelli che restano ancora 
dentro, ma anche noi questa 
settimana siamo fuori in cas 
sa integrazione. Non c’è bi¬ 


sogno di dire cosa pensiamo 
del corteo ». Si scambiano un’ 
occhiata e anche loro si ac¬ 
codano. 

In piazza Castello parla art- 
cora, brevemente, un altra se¬ 
gretario nazionale della FLM. 
Uaffarle Morose: «La città 
ha capito die non c’è prospet¬ 
tiva di progresso senza una 
grande unità dei lavoratori ». 
La manifestazione si scioglie 
eon un appuntamento: marte¬ 
dì tutti i lavoratori sospesi 
saranno ai cancelli della Fiat, 
all’ora de] cambio turni, per 
decidere iniziative di lotta as¬ 
sieme ai compagni rimasti in 
fabbrica. 


Allora la colpa non è dei lavoratori 


del 1980. Ma c’è di più. 
Questa particolare versio¬ 
ne dello Stato assistenzia¬ 
le che la DC ha creato m 
Italia, ha trovato nella spe¬ 
sa pubblica una formidabi¬ 
le stanza di 'compensazio¬ 
ne di tutti i conflitti sociali. 

Entro certi limiti, ciò può 
apparire inevitabile nelle 
condizioni attuali, anche 
perché noi non crediamo 
che lo Stato debba disin¬ 
teressarsi — come sosten¬ 
gono i neoliberisti — del¬ 
la distribuzione del reddi¬ 
to, garantendo tutt’al più 
con i carabinieri l’ordine 
pubblico nelle piazze o da¬ 
vanti alle fabbriche. Lo 
Stato oggi è agente attivo 
e consapevole della ripro¬ 
duzione sociale. Tuttavia, 
la caratteristica del siste¬ 
ma de è stata l’incapacità 
di scegliere chi, di volta 
in volta, doveva pagare, 
perché è rimasta prigionie¬ 
ra dei diversi gruppi di 
pressione (anche se in mi¬ 
sura diversa a seconda del¬ 


la forza e della collocazio¬ 
ne nella piramide del po¬ 
tere). La natura della sua 
* centralità », in fondo, si 
regge su questo gioco di 
veti incrociati per cui non 
può negare favori a nes¬ 
suno. Mano a mano che la 
DC si è — nel corso degli 
anni ’70 — * meridionaliz- 
zata » (se si riducesse il 
suo peso elettorale al sud, 
ormai perderebbe la mag¬ 
gioranza relativa) è diven¬ 
tata sempre più dipenden¬ 
te dal suo modo d’essere. 
E ciò ha scaricato sull’inte¬ 
ra società italiana una buo¬ 
na dose di inflazione ag¬ 
giuntiva. 

Le ultime decisioni di 
spesa, quelle che hanno pro¬ 
vocato, in fondo, la stretta 
di marzo, ne sono la dimo¬ 
strazione più lampante. V 
aumento ai pensionati era 
necessario; anzi, è state 
tutto sommato esiguo dati 
i livelli di vita di questo 
gruppo sociale. Ma la DC 
ha impedito la riforma del¬ 


le pensioni; ha fatto in mo¬ 
do che aumentassero le eva- 
sioni dei contributi; non 
ha mai messo ordine m 
certe erogazioni clientela- 
ri. Per rinnovare la conven¬ 
zione dei medici, poi, si è 
speso più di quanto è co¬ 
stato quudrimestrahzzare 
la scala mobile per i pen¬ 
sionati. 

Il contratto degli statali, 
doveva anch’esso essere fir¬ 
mato. Ma la DC ha fatto 
fallire qualsiasi riforma del¬ 
la Pubblica amministrazio¬ 
ne (si guardi la misera fine 
del tentativo di Massimo 
Severo Giannini). Prendia¬ 
mo un’altra delle strozza¬ 
ture produttive che genera¬ 
no inflazione: l’agricoltura. 
Che fine farebbe il potere 
democristiano se l’agricol¬ 
tura italiana non fosse così 
fortemente « sussidiata » e 
intermediata dallo Stato? 
* Il banchiere centrale, di 
fronte a tutto ciò, si limita 
a lanciare l’allarme e a in¬ 
vocare il rivristino di con¬ 
dizioni di stabilità nella ge¬ 


stione della moneta. Ma ciò 
non è possibile se non si 
spezza questo intreccio di 
potere, questa osmosi tra 
sistema democristiano e 
spesa pubblica. Altro che 
scala mobile. Ecco da dove 
trae alimento la • guerri¬ 
glia » corporativa, la gran¬ 
de corsa per assicurarsi cia¬ 
scuno una fetta più grande 
della torta. Ecco dove ha 
origine quel processo di 
• monetizzazione * delle ri¬ 
forme, risposta distorta alla 
grande spinta al cambia¬ 
mento sociale, che ha fatto 
diventare l'inflazione una 
componente strutturale del¬ 
l’economia italiana, • come 
una febbre continua con la 
quale vive ormai l’organi¬ 
smo sociale. Su questo oc¬ 
correrebbe che si cimentas¬ 
se la sinistra. In definitiva, 
è tl grande tema di come 
uscire in avanti dalle con¬ 
traddizioni del Welfare sta. 
te. E’ un altro capitolo (do¬ 
po la • questione morale ») 
della nostra crisi di regime. 


TEL AVIV - Il segretario di 
stato americano Alexander 
Haig ha apertamente critica¬ 
to Israele, in un messaggio 
diretto al premier israeliano 
Begin, per i recenti attacchi 
contro le basi palestinesi nel 
sud del Libano. Lo ha rivela¬ 
to ieri mattina il quotidiano 
di Gerusalemme, Jerusalem 
Post. Haig ha particolarmen¬ 
te criticato l’attacco condot¬ 
to giovedì scorso da Israele 
nella zona costiera a sud di 
Beirut, nei pressi di Damour, 
dove vi sono state una tren¬ 
tina di vittime civili. Rilevan¬ 
do che il raid israeliano è 
avvenuto mentre il mediatore 
americano Philip Habib si 
trovava a Washington per con¬ 
sultazioni, Haig ha affermato 
— sempre secondo il Jerusa¬ 
lem Post — che scopo degli 
attaccai sarebbe stato quello 
di « provocare i siriani ». Haig 
avrebbe anche avvertito che 
attaccando i palestinesi il 
giorno dopo la partenza da 
Israele di Habib il governo 
Begin rendeva più difficile 
la mediazione americana.. 

D’altra ■ parte, il premier 
israeliano Begin ha ieri riba¬ 
dito — ai giornalisti che gli 
chiedevano se gli USA Io 
avessero invitato a una mag¬ 
giore prudenza nel ■ Libano 
meridionale — clie Israele 
« deve colpire -■ permanente- 
mente i terroristi » (cioè i pa¬ 
lestinesi) nelle loro basi, per¬ 
chè questo « è l’unico sistema 
per garantire la sicurezza 
dello stato ebraico ». . 

Che il clima tra Stati Uniti 
e Israele si stia deteriorando 
(soprattutto dopo le prese di 
posizione dei paesi arabi e 
islamici a sostegno della Si¬ 
ria) lo si deduce anche dallo 
scontro che nei giorni scorsi 
vi sarebbe stato tra l’amba- 
sciatore americano a Tel Aviv, 
Sàmuele Lewis, e lo stesso pre¬ 
mier israeliano Begin. A quan¬ 
to riferisce sempre il Jeru¬ 
salem Post, all’ambasciatore 
americano che gli segnalava 
il numero di civili e di bam¬ 
bini colpiti dagli attacchi aerei 
israeliani in Libano, Begin 
avrebbe replicato gelidamen- 
tè che la nazione ebraica ha 
perso un milione e mezzo di 
bambini nelle camere a gas di 
Hitler... come se ciò giusti¬ 
ficasse i raids contro le popo¬ 
lazioni civili libanesi da parte 
di Israele. 

Intanto, a quanto ha scrit¬ 
to ieri il Sete York Times 
che cita funzionari america¬ 
ni. la Siria avrebbe respinto 
ogni tentativo di mediazione 
americana nella crisi del Li¬ 
bano inducendo l’Arabia Sau¬ 
dita a svolgere una più im 
portante funzione di media¬ 
zione in Medio Oriente. 


Dal nostro inviato 


Crisi al rallentatore. Il PSI non risponderebbe oggi a Forlani 


REIRUT — Nuovo raid aereo israeliano sulla costa libane¬ 
se. a sud di Beirut. L’attacco è stato sferrato dopo mezzo¬ 
giorno ed è durato, secondo fonti palestinesi, non meno di 43 
minuti. Gli aerei israeliani hanno bombardato e mitragliato 
•a località di Abul Aswad, nei piessi della città portuale di 
Tiro, una quarantina di chilometri a sud della cittadina di 
Damour che era stata oggetto della sanguinosa incursione 
aerea di giovedì scorso. Il comando di Tel Aviv sostiene che 
sono state distrutte « basi terrestri e navali » della guerriglia 
palestinese: l’agenzia palestinese c Wafa » nega invece che 
le forze delI’OLP abbiano subito perdite. La radio libanese 
parla di una quindicina fra morti e feriti, prevalentemente 
civili. Il raid si è accompagnato ad intensi cannoneggiamenti 
su varie zone del sud da parte dell’artiglieria israeliana e 
delle forze di destra del maggiore Haddad, nonché a ripe¬ 
tuti sorvoli dell’intera regione meridionale anche su Beirut 
a metà mattinata si è sentito distintamente il bang superso¬ 
nico dei caccia di Tel Aviv. 

-La nuova incursione è avvenuta poche ore dopo che la 
stampa di Beirut aveva annunciato la decisione di tutte le 
forze in campo di mettere fine ai bombardamenti indiscri¬ 
minati sulle aree residenziali, che nelle ultime 48 ore avevano 
provocato nella capitale la morte di 37 persone e il ferimento 
di quasi 400 (portando il totale delle vittime degli ultimi due 
mesi a 280 nella capitale: ed a 750 in tutto il Paese). Il rnfr 
cimento nazionale libanese, al termine di una riunione del 
6uo esecutivo politico, ha condannato « j bombardamenti sel¬ 
vaggi che provocano decine di vittime innocenti » ed ha pro¬ 
clamato il suo fermo impegno ad evitare ed impedire quelle 
che Walid Jumblatt ha definito « atrocità gratuite ». Anche 
il comando delle «forze libanesi» (le milizie di destra), di 
fronte alla esecrazione ed alla protesta della pubblica opinio¬ 
ne. ha espresso « il suo impegno totale a non esvnrre i auar- 
fieri residenziali al bombardamento delle sue forze armate ». 
Infine il comando siriano della forza araba di dissuasione — 
a quanto riferiscono fonti ufficiose — avrebbe ordinato ahe 
sue unità di rispondere al fuoco « solo dopo aver incassato 
il quinto colpo ». 

Grazie a queste proclamazioni unilaterali ma convergen¬ 
ti (che tuttavia — è stato precisato — non costituiscono una 
«tregua d’armi» concordata), la popolazione di Beirut ha 
potuto ieri tirare un respiro di sollievo; ; per la prima volta 
infatti, dalla fine della settimana scorsa, il ritmo della gior¬ 
nata non è stato scandito dal rombo continuo delle cannona¬ 
te. Per questo tanto più grave è apparso il nuovo attacco 
israeliano che rischia, come ogni atto di forza compiuto in 
un moménto così delicato, di aggravare nuovamente la si¬ 
tuazione. 

Situazione che invece in queste ore è caratterizzata da un 
intensissimo lavorìo diplomatico vo’to a rilanciare il nego¬ 
ziato sulle due crisi intrecciate che hanno fatto salile la 
temperatura in tutto il Medio Oriente’ la « crisi dei missili » 
siro-israeliana e la crisi libanese. Entro domani, secondo 
fonti governative di Beirut, è atteso l’arrivo del mediato¬ 
re americano Philip Habib. che già venerdì potrebbe ripren¬ 
dere i suoi colloqui proorio iniziando dalla capitale libanese. 
Si sta facendo inoltre di tutto per organizzare la riunione — 
a Beirut o nella non lontana località di Beiteddìne — del « co¬ 
mitato a ouattro » formato dai ministri degli Esteri della Si¬ 
ria. del Kuwait, del Libano e dell’Arabia Saudita con la 
partecipazione del segretario generale della Lega araba: la 
riunione, già prevista in linea di massima ner oggi, era 
stata aggiornata per evidenti ragioni di sicurezza. 

• In vista di queste scadenze il presidente Sarkis ha rice¬ 
vuto l’amba sciatore americano in Libano. Dean, che ha ooi 
risto anche Walid Jumblatt mentre il leader palestinese Ara- 
fat ha discusso la situazione con l’amba sciatore sovietico Sol- 
datov. Ieri inoltre il ministro degli Esteri siriano Khaddam 
s; è recato in Arabia Saudita, il che ha rilanciato l’ipotesi di 
una mediazione nella mediazione, vale a dire di una pressio¬ 
ne che i dirigenti sauditi eserciterebbero su Damasco in con¬ 
comitanza con le pressioni di Habib su Israele. 

Infine la « crisi dei missili » e il dramma libanese sono 
stati discussi a Baghdad dalla conferenza dei ministri degli 
Esteri islamici (che ha espresso pieno appoggio alla Siria 
ed al Libano in caso di attacco israeliano) e saranno sul tap¬ 
peto del vertice di domani a Sharm-el-Sheik fra Sadat e Be- 
j gin. preoccupati entrambi (ma soprattutto Sadat) delle • ri- 
; percussioni che un conflitto fra Siria ed Israele potrebbe a- 
vere sul processo di attuazione del trattato di pace israelo- 
egiziano. 

Giancarlo lannutti 
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presidenza del Consiglio so¬ 
cialista. Qui non c'è materia 
per trattare. E per l’avveni¬ 
re. il discorso è complicato 
da diverse cose: 1) è diffici¬ 
le firmare contratti su una 
materia del genere, possono 
esservi solo delle dichiarazio¬ 
ni politiche che restano però 
affidate a sviluppi incerti; 
2) anche un nuovo congresso 
della DC non potrebbe svol¬ 
gersi sull’alternativa secca 
del « sì » o « no » alla pre¬ 
sidenza del Consiglio socia¬ 
lista. esso darebbe vita a 
una dialettica certo ben più 
complessa; 3) i socialisti vor¬ 
rebbero giungere al memento 
della scelta sul governo dopo 
le elezioni parziali del 21 giu¬ 
gno. E quest’ultima cosa ap¬ 
pare molto difficile, perché 
risulterebbe impossibile — per 


quanto si trascini il can per 
l’aia — portare avanti l’in¬ 
carico di Forlani fino al do¬ 
po elezioni (una sorta di pre¬ 
sidente incaricato in apnea...). 

E’ un'ipotesi assurda. D’al¬ 
tra parte, la rinuncia di For¬ 
lani aprirebbe quasi certa¬ 
mente la strada all’incarico 
a un laico, e con questo in¬ 
carico allora dovrebbero fa¬ 
re i conti tanto la DC quan¬ 
to il PSI. Alla ricerca di 
mezzi o mezzucci per allun¬ 
gare i tempi, qualcuno ha 
parlato ieri persino della pos¬ 
sibilità di un « congelamen¬ 
to» della crisi: giunti al 10 
giugno, i partiti dell’ex mag¬ 
gioranza chiederebbero al ca¬ 
po dello Stato una sosta di 
un paio di settimane per 
prendere parte alla campa¬ 
gna elettorale, rinviando a 
dopo la soluzione della crisi. 
Non occorre spendere molte 


parole per dire che si trat¬ 
terebbe semplicemente di uno 
scandalo, di un fatto estre¬ 
mamente difficile da spiegare 
e da capire. 

• Dunque, il documento che 
oggi sarà varato dalla Dire¬ 
zione socialista si rivolgerà 
soprattutto all’interlocutore de¬ 
mocristiano. sollecitando — 
come è già stato fatto nell’ 
incontro PSI-Forlani — una 
discussione politica di fondo. 
La DC replicherà in modo 
riservato offrendo soprattutto 
poltrone ministeriali — i cor¬ 
ridoi sono pieni di indiscre¬ 
zioni su questo punto —. e 
pubblicamente svolgerà un di¬ 
scorso che è facile prevedére 
nelle sue linee essenziali. Pic¬ 
coli questo discorso lo ha già 
fatto, in una riunione delia 
Direzione democristiana di 
qualche tempo fa destinata 
appunto a delimitare il ter¬ 
reno del difficile dialogo con 


i socialisti. Allora, il segre¬ 
tario democristiano propose 
ai socialisti un accordo che 
aveva una caratterizzazione 
moderata dal punto di vista 
programmatico (questione del¬ 
le indicizzazioni e attacco al¬ 
la scala mobile, elusione del¬ 
la questione morale e limita¬ 
zione drastica dei poteri del¬ 
la magistratura, ecc.) e un 
preciso significato di rottura 
a sinistra sul piano politico 
(punto di discrimine, il muta¬ 
mento delle scelte socialiste 
per le Giunte). E’ evidente 
che anche oggi, a parte le 
prudenze diplomatiche, la ri¬ 
sposta democristiana non si 
discosterà molto da quella che 
Piccoli già dette ai sociali¬ 
sti. La risultante è quella 
dell’indicazione di un terreno 
di aumento della conflittuali¬ 
tà a sinistra: la DC sposta 
in avanti la questione della 
presidenza del Consiglio, la 


quale resta sempre in un alo¬ 
ne di incertezza, senza assu¬ 
mere il carattere di una pro¬ 
posta politica precisa, e in¬ 
tanto cerca di stringere il 
PSI in un blocco politico-so¬ 
ciale sostanzialmente centri¬ 
sta. 

I contatti sull’eventuale 
spartizione dei ministeri so¬ 
no molteplici, oltre che riser¬ 
vati. Si è parlato anche di 
un incontro tra Craxi e For¬ 
mica da una parte e Piccoli 
e Vittorino Colombo dall’al¬ 
tra. Gli interessati hanno 
smentito. E’ tuttavia un fat¬ 
to che in queste ore si discu¬ 
te di diverse offerte de ai 
socialisti, la vicepresidenza 
del Consiglio (per Formica?), 
la Giustizia (per l’aw. Giu¬ 
liano Vassalli?) e gli Esteri 
(per Antonio Giolitti?). An¬ 
dando agli Esteri, però, i so¬ 
cialisti dovrebbero cedere qua¬ 
si automaticamente la Difesa 


e il Commercio estero, porta¬ 
fogli die hanno un’area di 
influenza nel medesimo cam¬ 
po dei rapporti internaziona¬ 
li. La questione del ministero 
degli Interni, che la segrete¬ 
ria socialista è pronta a chie¬ 
dere in prima battuta — an¬ 
che per poca simpatia nei con¬ 
fronti di Rognoni —, resta 
del tutto aperta. Decisamen¬ 
te contrari al sacrificio di 
Rognoni sono la sinistra de 
e i repubblicani. 

Lucio Magri, consultato da 
Forlani, ha detto di aver 
trovato a palazzo Chigi una 
atmosfera di « fiduciosa at¬ 
tesa ». Ciò nonostante — ha 
aggiunto — continuo a con¬ 
siderare assurdo die, con 
quello che è successo, possa 
ricomporsi una maggioranza 
con lo € stesso vertice di se¬ 
gretari che comprende auto¬ 
revoli esponenti della P2 ». 


Flaminio Piccoli interrogato dai giudici milanesi 
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ciale. A Piccoli i giornalisti 
non hanno potuto rivolgere 
domande e chiarimenti. • in 
quanto — su richiesta dell’in¬ 
teressato. si è precisato — la 
Procura della Repubblica ha 
adottato una procedura del 
tutto inusitata e fuori della 
norma: il segretario della DC 
è stato infatti interrogato fuo¬ 
ri degli uffici della Procura. 

In tal modo si è evitato a 
Piccoli l’imbarazzo di rispon¬ 
dere alle domande dei giorna¬ 
listi e di fornire una spiega¬ 
zione alla opinione pubblica. 
Questa procedura ha solleva¬ 
to perplessità e ha accredi¬ 


tato voci secondo cui l’inter¬ 
rogatorio di Piccoli non si sa¬ 
rebbe limitato alla materia 
ufficialmente dichiarata. 

La convocazione del segre¬ 
tario democristiano era — in 
realtà — nell’aria da tempo. 
Il suo nome, infatti, compari¬ 
rebbe nelle carte sequestrate 
a Lido Gelli. carte che con¬ 
fluiscono in una delle sei in¬ 
chieste originate dal seque¬ 
stro del materiale P2 e rubri¬ 
cate attualmente nel registro 
(atti preliminari contro igno¬ 
ti). In questo ambito, ai sosti¬ 
tuti procuratori Guido Viola e 
Armando Porrone è stata a 
suo tempo affidata una in¬ 
chiesta relativa ad uno stra¬ 


no finanziamento ad organi 
di stampa controllati dalla 
DC. finanziamento che sareb¬ 
be stato erogato dal gruppo 
Rizzoli. A sua volta e con 
qualche collegamento con la 
prima operazione, questo grup¬ 
po editoriale avrebbe avuto 
fondi e denari — fatto, que¬ 
sto accertato anche in via uf¬ 
ficiale — dal Banco Ambro¬ 
siano di Roberto Calvi. 

Naturalmente, non si è avu¬ 
ta alciaia conferma che l’in¬ 
terrogatorio abbia toccato an¬ 
che questo punto; ma è un 
dato di .fatto, perfino ovvio, 
che se veramente si fosse 
trattato solo di informare la 
magistratura sulle asserite 


minacce ricevute dalla masso¬ 
neria, non si vede perché Pic¬ 
coli non avrebbe dovuto re¬ 
carsi presso la magistratura 
romana competente. Non si 
capisce poi perché Piccoli, 
dopo aver denunciato le mi¬ 
nacce della massoneria e an¬ 
nunciato l’intenzione di for¬ 
nire notizie ai magistrati, ab¬ 
bia scelto la via della segre¬ 
tezza per farlo. Insomma. per¬ 
ché sia stata eievataa una cor¬ 
tina fumogena che ha evitato 
a Piccoli, con una procedura 
eccezionale, di dare spiegazio¬ 
ni pubbliche, dopo che lui 
stesso aveva innescato la cu¬ 
riosità e l’interesse pubblico 
con le sue dichiarazioni. 


Ritorniamo, dunque, all’in¬ 
chiesta sul finanziamento da 
parte del gruppo Rizzoli a 
periodici direttamente control¬ 
lati dalla DC. Le carte se¬ 
questrate a Licio Gelli par¬ 
rebbero d’estremo interesse. 
Infatti conterrebbero non solo 
delle annotazioni di pugno di 
Gelli. ma anche autografi del¬ 
lo stesso segretario della DC. 
Piccoli avrebbe firmato, nel¬ 
la sua qualità di presidente 
della DC (all’epoca) una rice¬ 
vuta in cui riconosceva un de¬ 
bito che si aggirerebbe attor¬ 
no ai 14 miliardi di lire a fa¬ 
vore del gruppo Rizzoli. II 
debito sarebbe a carico della 


DC. Pare che l’erogazione di 
denaro fosse relativa all’Adi¬ 
pe, al quale Piccoli è interes¬ 
sato in prima persona, che si 
trovava in cattive acque. Per 
poter far fronte al cumulo di 
debiti, sarebbe intervenuto il 
gruppo Rizzoli, assumendo so¬ 
pra di sé il carico della pas¬ 
sività accumulata. Chiusa la 
questione, i! giornale era sta¬ 
to inghiottito nella catena del 
gruppo Rizzoli. L’autografo di 
Piccoli si riferirebbe esplici¬ 
tamente al debito e alla espo¬ 
sizione di denaro della DC a 
favore del gruppo Rizzoli: in¬ 
somma una sorta di ricevuta 
in cambio di un lauto e sana¬ 
torio finanziamento. 


Anche il direttore del Corriere in «congedo» per lo scandalo P2 


Offensiva in Iran contro Boni Sadr 
Arrestato l'avvocato del presidente 


TEHERAN - Uno stretto col¬ 
laboratore del presidente ira¬ 
niano Abolhassan Banì Sadr. 
l’av\ocato Manucer Massudi, 
è stato arrestato tre giorni fa 
e chiuso nel carcere di Evin 
a Teheran. Ne ha dato noti¬ 
zia ieri il quotidiano < Mi 
zan», che appoggia la linea 
politica moderata di Bani 
Sadr e deU’ev primo mini¬ 
stro Mehdi Bazargan. 

A quanto riferisce il gior¬ 
nale, all’arresto è seguita una 
perquisizione dello studio c 
dell'abitazione dell’avvocato. 


che è il consulente legale di 
Bani Sadr. 

Miliziani agli ordini del 
procuratore generale islami¬ 
co hanno perquisito i locali. 
Secondo radio Teheran. Mas¬ 
sudi è accusato di corruzio¬ 
ne e di contatti con elemen¬ 
ti « controrivoluzionari ». 

Intanto la commissione no 
minata due mesi fa per in¬ 
dagare sui contrasti esistenti 
fra Bani Sadr e i maggiori e- 
sponenti dell’ala integralista 
islamica ha reso noto che sta 
per rivelare i nomi dei « col¬ 


pevoli ». Parlando ieri alla 
radio il portavoce della com¬ 
missione. il leader sciita 
Mohammed Yazdi, ha detto 
che Bani Sadr ha agito con¬ 
tro la costituzione della re 
pubblica islamica e contro i 
voleri dell’ayatollah supre¬ 
mo, Ruollah Khomeini. 

Dai canto suo Bani Sadr 
ila dichiarato di non volersi 
dimettere e che dopo la fine 
della guerra contro l'Iraq u- 
serà tutti i suoi poteri per 
.sbarazzarsi dei propri « nemi¬ 
ci interni ». 
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treUanto debbano fare coloro 
cne risultano contemporanea¬ 
mente nei libri paga della Riz- 
zou editore e nella lista di 
Licio G elli. A questi giornali¬ 
sti. si è detto in assemblea 
votando un preciso documen¬ 
to in tal senso, si chiede un 
« atteggiamento coerente ». 
Ad Alberto Sensìni, Roberto 
Ger\aso, .NJaurizto Costanzo, 
Paolo Mosca e Roberto Ciu- 
ni. direttore del Mallino di 
Napoli, si chiede cioè un 
atto di auto-allontanamento. 

Queste le prime ripercus¬ 
sioni — grazie ad un com¬ 
portamento degli organismi 
sindacali dei giornalisti che 
e stato prudente, ma non re¬ 
missivo e che per ora il solo 
Di Bella ha dimostrato di 
condividere — dello scandalo 
della loggia P2 nel Corriere 
della Sera e alla Rizzoli Edi 
tore. I comitati di redazione 
grazie ad una azione ferma 
e responsabile e grazie anche 
all’udienza che hanno, m que¬ 
sto caso, ottenuto, hanno m- 
vHTima segnato un punto chia¬ 
ro e limpido in questa vicen¬ 
da. che rappresenta una ga¬ 
ranzia e un elemento di forza 
anche per il futuro. Hanno 
ottenuto, inoltre, un altro ri¬ 
sultato. Raffaele Fiengo, nel- 
l’introdurre il dibattito all’as¬ 
semblea. ha ricordato come 
anche il direttore generale 
della Rizzoli, B’-uno Tarsan 
Din. e l’editore. Angelo Riz¬ 
zoli. siano in una cosVone 
di « non perfe‘ta trasparen¬ 
za ». Quali garanzie chiedere, 
dunque, ad una controparte 
che difficilmente può essere 
legittimata a fare scelte che 
— come la designazione dei 
direttori — incidono profon¬ 
damente sulla linea politica 
dei giornali, sulla autonomia 


delle testate, sulla qualità 
dell’informazione e quindi sul¬ 
la professionalità dei giorna¬ 
listi? 

Ieri, mentre veniva tra¬ 
smessa alle agenzie la noti¬ 
zia deH’allontanamento di Di 
Bella dalla direzione del Cor¬ 
riere della Sera, l’ammini¬ 
stratore delegato e direttore 
generale Bruno Tassan Din 
rendeva nota anche la deci¬ 
sione del gruppo di nominare 
un garante, una personalità 
di grande rilievo culturale, 
etico e morale a cui affidare 
la « supervisione » di tutte le 
nomine che si renderanno ne¬ 
cessarie nelle testate del grup¬ 
po per il prossimo anno. II 
garante nasce da una richie¬ 
sta dei. giornalisti, anche se 
i comitati di redazione insi¬ 
stono perchè sia un atto uni¬ 
laterale dell’editore. L’azien¬ 
da. assumendo questa richie- 
| sta. di fatto riconosce — si 
• è dotto ieri in assemblea — 


Messaggio del 
PCI al PCC 
per la morte di 
Soong Chin-ling 

ROMA - Il CC del PCI ha 
inviato al CC del Partito co¬ 
munista cinese il seguente 
messaggio. «Inviamo le no¬ 
stre sentite condoglianze per 
la morte della compagna 
Soong Chin-ling. vedova del 
fondatore della Repubblica 
cinese Sun Yat Sen e emi¬ 
nente personalità del vostro 
Paese. ' La sua figura sarà 
ricordata come importante 
punto di riferimento nel pro¬ 
cesso storico della trasforma¬ 
zione rivoluzionaria della Ci- 


una certa inagibilità nella 
gestione dei quotidiani e dei 
periodici nel momento in cui 
il vertice del gruppo è coin¬ 
volto in uno scandalo di così 
vaste proporzioni. 

Resta, comunque, un quadro 
di incertezze e di difficoltà 
che renderà certo non sempli¬ 
ce sia la ricerca del garante 
sia l’azione degli organismi 
sindacali — dei poligrafici e 
dei giornalisti — nel seguire 
gli sviluppi della vicenda Riz- 
zoli -Corriere della Sera. So¬ 
no incertezze e margini di am¬ 
biguità che non sono stati dis¬ 
solti. nonostante gli accordi 
sindacali conclusi prima con 
i tipografi e poi con i gior¬ 
nalisti. L’accordo fra la pro¬ 
prietà (o meglio, la maggio¬ 
ranza del 50,29c) e i comitati 
di redazione è stato siglato 
proprio ieri. Sancisce la più 
ampia autonomia dei corpi re¬ 
dazionali; una rigorosa sepa¬ 
razione tra i diritti degli azio¬ 
nisti. ie responsabilità della 
gestione economica, produtti¬ 
va c organizzativa dell’azien¬ 
da e le prerogative d'indipen¬ 
denza delle direzioni politiche 
e delle redazioni. Sancisce 
l'impegno ad un’informazione 
preventiva agli organismi sin¬ 
dacali dei giornalisti, così co¬ 
me dei poligrafici, sulle mo¬ 
difiche degli assetti azionari 

Ma nonostante gli accordi 
su molti punti non si riesce 
ancora a fare chiarezza. Raf¬ 
faele Fiengo ha riassunto que¬ 
sti « punti oscuri * ieri, nel 
corso dell’assemblea dei gior¬ 
nalisti del gruppo. L'azienda, 
si è ricordato, non è stata 
in grado di impegnarsi per 
» soci di minoranza. Gli ac¬ 
cordi sono stati infatti discus¬ 
si c definiti con quella parte 
che è rappresentata da An¬ 
gelo Rizzoli « Bruno Tassan 


Din, alla quale fa capo uffi¬ 
cialmente il 50.2 per cento 
del capitale sociale del grup¬ 
po. Per la finanziaria Centra¬ 
le di Calvi, che detiene il 40 
per cento del pacchetto azio¬ 
nario. Rizzoli non ha potuto 
o voluto parlare. 

Ancora: le trattative hanno 
messo in luce come quella 
che formalmente è una mino¬ 
ranza — la quota del 40 per 
cento della Centrale di Ro¬ 
berto Calvi — può arrivare 
a controllare la maggioranza 
del gruppo. Come si spiega, 
altrimenti, il rifiuto dell’a- 


(Dalld prima pagina) 

più elegante e perfino in¬ 
nocente. 

<Non è il momento nè 
di ridere né di piangere, 
ma di capire » esordisce 
Colletti. E aggiunge: « Lo 
scandalo della P2 non è 
”una questione morale”... 
La lotta è politica, politi¬ 
ca fino in fondo, anche 
se è condotta ormai sen¬ 
za esclusione di colpi e 
non rifuggendo neppure 
dalla guerra per bande ». 

L’avvio del ragionamen¬ 
to non potrebbe essere 
migliore. Infatti è tutto 
vero. E’ vero che occorre 
capire innanzi tutto co¬ 
me lo scandalo della P2 
riveli la degradazione del¬ 
la lotta politica a gestio¬ 
ne sistematica del malaf¬ 
fare, della quale non è 
che un episodio. Ed è ve¬ 
ro anche che parlare di 
questione morale è un tri¬ 
ste eufemismo. Proprio 
perché il furto, la mal¬ 
versazione. l’assassinio e 
la trama segreta sono or¬ 
mai diventati strumenti 


zienda a garantire per iscrit¬ 
to negli accordi sindacali che 
i movimenti azionari non com¬ 
porteranno comunque la per¬ 
dita da parte di Rizzoli del¬ 
la maggioranza? 

« L’ago della bilancia — 
dice Sergio Borsi che ha se¬ 
guito la trattativa per la 
F.N.S.I. — è in modo evidente 
la Fincoriz. Questo significa 
che il consiglio di amministra¬ 
zione nominato nell'assem¬ 
blea degli azionisti ha solo 
compiti di gestione. Poi ci sa¬ 
rà il cambio e l'ingresso de¬ 
gli uomini della Centrale. A 


questo punto si potranno veri¬ 
ficare alcune convinzioni del 
sindacato e, comunque, si do¬ 
vrà riaprire U confronto ». 

E* quanto ha deliberato ie¬ 
ri sera, nelle sue conclusioni, 
anche l'assemblea dei giorna¬ 
listi del gruppo Rizzoli, appro¬ 
vando all’unanimità, con 17 
astensioni, un documento in 
cui si dà mandato ai comi¬ 
tati di redazione dì non rite¬ 
nere affatto concluso il con¬ 
fronto: la battaglia per fare 
il massimo di chiarezza sul¬ 
l’operazione Calvi-Rizzoli è 
tutt’altro che conclusa. 


Arresti il rapinato? 


normali della lotta poli¬ 
tica, in Italia bisogna par¬ 
lare di questione istitu¬ 
zionale. Colletti ha capi¬ 
to, da par suo, davanti a 
quale mostro ci troviamo. 

Ma ne trae due conclu¬ 
sioni incredibili: lì che 
« le formule di governo 
sulle quali si può respon¬ 
sabilmente puntare » per 
uscire dal disastro sono 
il centrosinistra o il si¬ 
nistra-centro, e cioè quel¬ 
le che hanno prodotto il 
mostro e potrebbero per¬ 
fezionarlo: 2) che *far 
leva sugli scandali per 
tentare di imporre l'in¬ 
gresso del PCI al gover¬ 
no è una grave ingenui¬ 
tà ». 

Dunque, stando al filo¬ 
sofo che invoca da anni 
il ritorno a Kant e al suo 
rigore critico, quando una 
ciurma di pirati si impa¬ 
dronisce di una nave si 
deve ripristinare l'ordine 
buttando a mare l’equi¬ 
paggio, al quale, oltre 
tutto, può essere attribui¬ 
to il torbido proposito di 


guidare i passeggeri alla 
riscossa soffiando sullo 
scandalo. Se assisti ad 
una rapina . comincia con 
l'interdire il derubato (che 
forse si è fatto derubare 
per fregare il ladro e ac¬ 
cusarlo di furto) e so¬ 
prattutto metti in qua¬ 
rantena il guardiano e 
anche i testimoni casuali. 

A ben guardare, lo 
scandalo della P2 oltre 
alla questione istituziona¬ 
le, apre anche una que¬ 
stione mentale. Che un 
filosofo come Colletti, per¬ 
sona certamente intelli¬ 
gente, onesta e soprattut¬ 
to insofferente delta svo¬ 
gliata masticazione poli¬ 
tica con la quale in Ita¬ 
lia si tende ad annullare 
linguaggio, pensiero e 
realtà, finisca per ragio¬ 
nare e parlare come Pie¬ 
tro Irrigo o il generale 
Battelli, deve preoccupa¬ 
re. E’ un sintomo della si¬ 
tuazione. Non meno delle 
liste di Oelìi, dei furti di 
Giudice e dei misteriosi 
assassina dei soliti ignoti. 
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